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I^J^ E in un fecolo come il no- 
stro, se ad un Uomo, quale Voi 
siete, io non presento una di quel- 
le Opere importati, cbe iofluìsco- 

a no 



no direttamente sul bene delle Na- 
zioni j io vi prego, o Signore, ad 
attribuirlo meno al non averne sen- 
tito gl'impulsi che al destino, die 
mi vieta di secondarli. II privile- 
gio di afferrare certa classe d'omet- 
ti, siccome non è concesso a tutti 
gl' ingegni , così non ò proprio di 
tutte le circostanze . La natura , 
che non ha voluto annoverarmi 
tra quelli, è andata perfettamente 
d' accordo colla fortuna , che mi 
frappone l' inciampo di queste. 

Ma a chi non può inalzare da 
pianta un novello edifizio rimane 
pur anco ìl non istori compenso 
d* osservare ed illeggiadrire ì già 
£ibbricati. 21 Gusto, che percepi- 
sce, confronta, ed analizza i rap*- 

porlì ; 



porti : la Crìtica , che ci rende sen- 
àbili alle bcHozze e ai difetti, e 
che indicaiido erri»! altrui ci 
prcnuiniscx contro alle inavverten- 
za proprie, sono non mea neces- 
sari ^ progressi delTiunano spinto 
dì quello^ che Io siano gli slanci 
del Genio sempre coraggioso ma 
talvolta poco avveduto. 11 primo 
è come il microscopio applicato a 
gli occhi della ragione . La seconr 
da è quel fteno salutare, senza cui 
^'ìiApeti più felici non sono per^ 
lo più, che altrettanti indizj di non 
lontana caduta. 

btcor^^ato da tìH. riflessi oso o& 
ftìrvi,.o Signoi^, insiem colla' stOf 
ria 4el più brillante spettacolo di 
Europa alcune niieì)SservàziomsUl'; 



k maniera di perfezionar le varie 
e moltiplici parti, che lo compon- 
gono. Avrei voluto, e l'avreioer- 
tamente voluto con quel zelo, che 
l'amor nazionale ispira, e giustifi- 
ca , cònsccrar alla nostra comune 
dilettissima Patria le mie fatiche : 
lUora io vi sarei venuto avanti 
con un dono più degno di Voi , 
e la mia patriotica riconoscenza 
non sentirebbe ad ogni momento 
r involontario rimorso di menar 
sulla terra una vita inutile afiàtto 
per k' sua giriti» . Ma dopo- qual- 
che lavoro intrapreso~ad ottener un 
tal fine', mi ritrovai per mancan- 
za degli oppóitùni letterari siBSid), 
comò il Dedalo della iiivola aUoì> 
thè adagiava le piume sugli omeri 



del figlio Sir conotts tram ... Bis 
patria tecìdere txktms. 

Degnate non per tanto onorare 
deirautorevol vostro, suffiagìò ok 
desto tenue saggio del mio zelo per. 
gli studjVoì, che sete solito Rac- 
cogliere eoa tanta benigni^ tutto 
ciò, che spetta l'avanzamento ààf 
le Arti, e delle Lettere: Voi, che 
in una Città maestra della Religio" 
ne e della Politica sostenete con 
tanto decoro i diritti d'un Monar- 
ca cognito all' Universo non meno 
per la sua pietà nella prima che 
per Ja sua [rudenza nella: seomda: 
Voi , die collocato in carica, d litì 
mìnosa rarissìnio esem{Ho avete.da- 
xo a* vostri Pari di sensibilità spar- 
gendo i^nme, e firn sulla tomba 



iuì 

d'un .amico illustre; Voi finalmen^^ 
te, che nelle vostre sensate, pn>- 
iònde, e per ogni verso fìlosofìche 
riflessioni intorno alle Opere di 
Mengs avete fòtto vedere , che il 
talento di regolare gli affari non à 
incompatibile con quello, di cono- 
scere le più intime sorgenti del 
Bello, e che il più gran Genio del 
nostro secolo nella Pittura era ben 
degno d'avere per illustratore de' 
suoi pensieri, e cònfidente uno de- 
gli Spiriti pici elevati .della Spagna 
nella penetrazione, e sagadtà delT 
ing^no come nella ^uisitezza del 
gusto. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE 

VER LA PRESENTE EsiZIONB. 

J^dotfvi tèe htteresiMO seltmto ihm 
PtHtkolarìy hanno trattemn finm laam- 
ttnHOxione delle Rivoluzioni del Teatro 
Musicale Italiano net torchi di Bologna - 
Pffi riflettendo al rispetto ^ ..cb' eàgge il 
Pubblico^ deliberai di procurarne io stesso 
va' altra Edixioae , c&e pui dirsi y ed i 
realmente una cosa affatto diversa e per le 
rnisiderebili mutàxien! ed accrescimenti fat- 
ti al primo Tomo stampato , e per fa^ 
giunta dì sette lunghi Capitoli^ cbe for- 
viano la parte pik utile e la pHt estengàà- 
le deK epera , 

Ne' Sagioaammij tèe servono ad 
gare lo stato attuale del dramma ^ èo rì- 
guarda/a la musica sotto ad itn' ometto 
movo in Italia. 1 praiki di questa'naào- 



«e non f hanno considerata finora se non 
come un affare di puro isiimo e d'abitu- 
dine^ ni si sono inalzati al di li della 
sua parte grammaticale. I teorici non si 
som occupati che di regole y comi/inazioni 
A rapporti fia i suoni,' in una parola , 
Jetla sua: parte matematica 9 dottrinale 
Jo seaxa inoltrarmi in così spinose ricerche 
ho cercata dì far conoscere la rettorìca e- 
la filosofìa deir arte, quelle parti cioè le 
più trascurate dai moderni musici , ma le 
quali io giudico essere le pih esscnzrah fra 
tutte , poicéè c insegnano /' uso che dee 
farsi de'me^-ptrticeloti ad ottenere nel- 
la maggior estensione possiéile il fin gene- 
rate. 

Dai principj^ onde parto, sono derivate 
naturalmente molte conseguenze , eie riuscì- 
Sfanno poco gradevoli agli interessati. DÌ 
m/Ila meno si tratta y che di fare man bas- 
sa^ e pressoché annientare quanto forma in 
ifggì la delizia., l' artmiraiuone e il tras- 
porto 
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porto del Teano Musicale Jraliano . Pre- 
veggo mn per tanto gC insulti della igno' 
rattxa e i clamori del pregiudizio , Ma , 
eh adoratile Verità! Se gli momiai mi ao- 
gèeraitm it compenso del loro sterile st/ffra- 
ffo^ io il ritroverà dentro di memedesim 
tutu loddi^iame di ^mrri seroin, •'• 



Km 



piT giusit ftreiì a aai méne» Rutila tquhltn- 
z*, t qutUa viutzi* d'imgtgm, la qutle liBmTa- 
cididt , t gli tliri StTÌiieri. iiiigai , ttrim) tgaaliiita- 
u privi dtlU ftctlti ebt tiii libtn mi gìadieiTt . 
Itnpttteeii ì par ittita ii dar giudtti» di gaetli pn- 
ftaimà , im emi fmmi» itcìlltnti Aftllt , Ztmi , i 
PmtgiMi aatif » ttltn , i faWf td liti «tu pam- 
na in vena pati» Mgpuglìérti : ni fa ìnttrdlttB agli 
altri artifici il dirt il partr Im i^ra Ir ofm di 
Fidia , di Paiititt», » di Minai taitubi md tià di 
gran Unga foitm addiitta . Tralioeip tir ipiin av- 
vitai , tha ma mtm» idìMa , avindiii a giaditan di 
ttn ttmfam al nan , a»* i iirfmi* a' pitiiì , 
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xiìi 

DISCORSO PRELIMINARE 

PROMESSO ALLA FBJMA EDIZIONE. 

Il Teatro considerato come un pubblico 
spettacolo introdotto, o permesso dalle leg- 
gi in una nazione può considerarsi in tao* 
ti aspetti d^erentì quante sono le cksd 
degli spettatori, che vi concorrono. Di- 
versamente il considerano l' uomo dì mon- 
do, il politico , l'erudito, l'uomo di gu- 
sto, e il filosofo. Ferciarriama brevemente 
qaeste cinque classi. 

Qu^li schiavi insensati del pregiudizio^ 
qae' corpi senz'anima, quelle creature in- 
difìnìbili , che si chiamano gente di mo?t- 
Joy le massime delle quali consistono nel 
distru^er i sentimenti della natura per 
inalzar sulle loro rovine l'idolo dell'opi- 
nione} nel ridurre ogDÌ afìèzione del cuo- 
T* alta sola voluttà, ogni morde al per- 
somle imeicsse, nel £u> che un'a^uente 



P^iee^ tenga, lat^ di tutte le vìrtii , 
e nel colorir con brillanti sofismi l' orrore 
del vizio non altrimenti che soglionsi co- 
prire con vistosa vernice i putridi legni 
dalla vecchiezza o dal tarlo corrosi; &n- 
no del: Teatro quell'uso appunto, che so- 
glionp fere delle altre cose. Come la re- 
goU lon> di pensee .e di vivere non è il 
^tiav»ito ma l'uso,. cos'I non vanno al 
X»tro a fine .di risenti» il piacevole in* 
canto dell'arte. drammatica, ma perchè vi 
yanno gli altri soltanto. Adocchiare per 
esser adocchiati, aggirarsi da scioperati da 
palchetto in palchetto, scoprir nelle rcgio- 
bì deUa ^lanter^, p^i non per anco, ten- 
tati, spiar in aria di somma imponanza 
i segreti movimenti d'Irene o di Nice 
verso Celadone o Silvandro, riempiere 1' 
intervallo di quelle ore . lunghissime con 
isquisiia e deliziosa raomjp^ipne, oppuK 
col giuoco ( quella pccupaione insipida 
liitova» dall' «àp, ffdaU'ayarijia per con-, 
so- 
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solar unte anime vaote, che non sanno 
che farsi della propria csbtenza ) cèco ài 
fine, al quale rivolgono essila grand' arte 
di Sofocle e diMeoandro. Udìiori altret- 
tanto incomodi per l' indiscretezza loro 
quanto giudici infelici pel niun discerni- 
mento rechcrebbono danno anzi che van- 
taggio alla perfezione dei gusto, se le spe- 
se inevitabili al mantenimento d'un Tea- 
tro non jendesse necessaria k iretjuenza 
lorO) come la necessità dì &r nuoieto ia 
na'acnua oostr^ne soveote i Geoentti al 
ammetteme infiniti poltroni. 

Il politico, osservando unicamente gli 
oggetti per la relazione, che Jianno colla 
civile economk, e coi fini dello Stato, lo 
riguaida come un luogo atto-a&i' circolar 
it danaro dei privati, e a render pHk bril- 
lante il soggiorno d'una capitale: come 
ua nuovo ramo di commercio, ove si dk 
più alle ani di lusso petla gara, £he 
acceodesi scandiìfivolinente} di prim^^arc 
ne- 



xvì 

aUngliameDti^ e pel maggior concor- 
se de'&rasneii chiamati' dalla bellezza del* 
lo spettacolo^ come un rìcoveroiall' inquie- 
ta ^ervesceiza dì tanti oziosi, ì quali in, 
altra guisa distratti potr^bono alla socie- 
tà divenire nocivi, impiegando contro di 
essa non meno ì proprj divertimenti die- 
le proprie occupazioni: come un mezzo- 
tennine in fine opportuno a dileguar l 
bisbigli' de' malcontenti, o a impedire le 
ragunanze sempre- di torbidezza feconde e- 
di' pericolo.. Più profondo insieme e piii' 
maligno nelle sue mire egli lo prenderà, 
come un' divenivo ofièno tal volta al po- 
polo spensierato per nasconder agli occhi- 
suoi l'aspetto- di quelle catene chckpoU- 
tic8.-vB lavorando in silenzio, perii^ocaie- 
gli orli del precipizio, dove lentamente ,lo' 
guida il despotismo, e per mantenerlo più 
agevolmente in quella picciolezza e dissipa- 
zione di spirito- che tanto comoda riesce 
a chi vuol sb^<^re. Cosi la. SìbìUa di 
Vir- 
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ViigUio , volendo, iooltrarsì nelle vie- 
late r^oni d' Awerno prese H parti- 
to d'addormentare col preparato- boccone 
quel mostro , che le ne ' impediva l' in- 
gresso . 

Quei pesanti: raccoglitori chiamati Eru- 
diti, che hanno tutta l!aniina'rìpo$t»>neI> 
la sola reminisceiiza-, che- valutano te ra* 
gioni secondo il numero delle citazioni- , 
e il merito degli autori seconda i secoli 
deUa loro nascita, giudicano a un dippresso 
dell' arte drammatica come il &mosoi eie' 
co di Cbeselden giudicava- delle rose^ del* 
le quali per quanto, s'ingegnassero i- circo- 
stanti a largii capire la soavità c freschez- 
za di colorito^ altro egli non potc sentire 
giammai che le spine. Il loro studio con- 
sisee- nel verificar appuntino le date, net 
sapere il numero e i titoli delle produzio- 
ni d'un autore, per quanti mesi, ci le ri- 
tenne chiuse nello scrigno, quanti mano- 
scritù sene làcesseiQ} in.qual anno e da 
JOM. I. B quale 



xviii 

qu^e stampatore vedessero U pubblica ll^ 
ce^ quante edizioni stano sme fitte fin* 
ora . Ciò che piti converrebbe gustare , 

vale a dire, la dilicatczza, il sentimento, 
l'immaginazione, la pittura forte <ie' ca- 
ratteri, il linguaggio fine delle passioni, 
tutto è per loro come se non esistesse. Se 
per disavventura delle lettere s'ai&bìano 
essi la giornèa d'Aristarco per giudicare, 
l'impegno loro si riduce ad accozzar con 
freddissima logica una serie di precetti 
comunali tratti dall'esempio e dall'aotorì- 
ù degli antichi mal intesi e peg^o gu- 
stati da loro per misurar poscia su quelli 
come sul letto di Procuste i più celebri 
ingegni. Non resteranno poco né molto 
commossi dal terrìbile e ma^ifico quadro 
della morte di Didone , ma ti firanno 
bensì una lunga diceria sull'anacronismo 
del poeta , che fece viver ai medesimi 
tempi Enea e la regina di Canago. Se 
leggono Omero 1 laanando da banda le 
-in- 



xìx 

inesprimibili sue bellezze, sì fermeranno 
a cercar nell'Odissea la geografia antica , 
e nella Iliade l'armatura dei greci, o la 
figura delle loro fìbbie, seppur le avevano. 
Se ragionasi di teatro, anteporranno l'Ulis- 
se di Lazzarini all'Olimpiade del Meta- 
stasio, e tei proveranno con un testo del- 
la poetica d' Aristotile comentata dall' £ia* 
sto, riguarderanaù cob disprezzo il Tar- 
tnfib e il Misantropo'* que'due ca^ d'Ope- 
ra sovrani nel genere comico, e voiraonò 
più tosto seguir l'esem^o di Giulio Ce- 
sare Scaligero, il quale in una sua com- 
media intitolata la Valigia introdusse a 
dialogizzar insieme un coro d'agli e di 
cipolle per imitar Aristo&ne, che aveva 
patimenti &tto parlare sul teatro d'Atene 
le lane, le vespe, e le nugole 

Dotato di cuor sensibile e id' ìmmagiDaf 
zioae vivace, osservator fedele della iiatu- 
la e degli uomini,, ammaestrato ai fonti 
difioUeiu, di Loi^un, è 4* Orazio, ver-. 

B 2 sa- 



sato nella lettura de' primi modelli antichi 
e moderni l'uomo di gusto è il solo, eba- 
prenda lo spettacolo per se stesso e non' 
per gli accessori . Ei solo , penetrando pib 
addentro nello spirito delle regole, sa fino 
a qual punto debbano esse incatenar il 
genio, e quando tjuestO' possa legittima- 
tnentQ spezzarne i legami : sa siabìHr i 
confini tra l'autorità e la ragione, tra 1' 
arbitrario e l' intrinseco : sa perdonar i di- 
fetti in grazia àeUe virtù , e misurar il 
pR^o delle vinti per l'effètte, che ne 
producono. £1 paragmando insieme le di- 
verse beUezze degK autori, delle nazioni 
e de' secoli, si forma in mente una imma- 
/gine del Bello ideale, la quale poi appli- 
cata ìHe direfse produziont degli ingegni 
gli serve, cotne il fib ad Arianaa', per 
inoltrarsi nel sempre oscuro é diffìcile la- 
birinto ifet gusto: contempla l'oggetto del- 
le belle arti modiBcaio in mille maniere 
secondo ì cUtnt, le costumanae e Ì gover*- 
1- ni, 



nei 

ai> coinè la materia fisica si cond}i[ia so^ 
to mille fanne diverse : conosce che tutti 
i gran Genj hanno diritto alla stima pab* 
blica, e che un sol genere di bello doit 
dee, e non può donar la esclusiva 
altri. Quindi imparziale e giostò ne* suoi 
gindicj sentesi graad^iar con Soibcle e 
Onnelio, s'intenerisce con Euripide, Me* 
tastasio, e Racine, freme con Crebilloa 
e Voltaire^ ammira senza imitarli Shakes- 
pear, Calderon, e Lope de V^a> prete- 
risce Molière a' comici di tutti i tempi , 
bilancia il merito d^li autori subalterni 
secondo pììì o meno s* avricioano al loro 
esemplare , e getta dentro a' go^jhi £ L» 
te i pedana ridicoli, i veiìi&atorì snrili, 
i languidi copisti, gli autonuzi in somma 
d'nn giorno commendati in vano e' S&si 
da pFotetnri ignoranti, da £^ prezzerà' 
ti, e da insensate apolc^'te. 

TX filosofò avvezzo a .ridar le cose a* 
.suoi primi priocipj, e a.constdenrie se» 
B 3 - coiN 



xxiì 

condo la relazione, che hanno colle affe- 
zioni primitive dell' nomo , riguarda U 
iceos ora come un divertimento inventai' 
to affine di sparger qualche fiore suU'a£ 
fiinnoso sentiero dell' umana -vita , e di 
consolarci in parte de' crudeli pensieri, che 
amareggiano sovente in ogni condizione 
ia nostra breve e fu^itiva esistenza: ora 
come un TÌtratto delle. passioni umane es- 
posto agli occhi del Pubblico, affinchè cias- 
cheduno rinvenga dentro del proprio cuore 
r originale : ora come un sistema di mo- 
tale messa in azione , che abbellisce la 
virtil per leoderla. più amabile t e che addi* 
manda in prestito, al cuore Jl suo lingua 
gio per èr meglio vjlcre ì precetti della ra- 
gione: ora come uno specchio, che rappre. 
Sfinta le inclinazioni, e il carattere ,d' una 
nazione,-, lo nato attuale. de' six». costami > 
la ma^or o mioomattlvìÀ del governo, il 
grado diiibcrù politic3,'ia cuisi trova^.le 
opinioni,e'i pie^adìzj,chela.sìgaoreg|^3ao-. 

_ In 
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xxiH 

• Za quale, degli accennati aspetti de^ia 
fissare lo sguardo chiuni^ue la storia d'uà 
teatrale spettacolo imprende a narrare può 
da ogni lettore avveduto dopo qualche òr 
flessioflc km sa cotalì ' materie noa diffi- 
cilmente conoscersi . Se ftisse quistione di 
scrivere per lo teatro, e non dei- teatro, 
raomo di gusto esser dovrebbe rtmico 
podice,, che sene scegliesse, siccome qudt 
lo, che avendo me^io d' ogni altra stii> 
diate le regole di piacere ad un Pubblico 
illuminato, meglio d'c^ni altro saprebbe 
additare que' mezzi , che .a x:os\ :&tto- fìna 
conducono. Le altre mire o. non eatiano 
af&tto nel suo precetto, o à entnmo.so* 
lo per incidenza. Ma la storia apre alle 
ricerche degli studiosi un campo più va- 
sto ^ Non solo la cc^izione richiedesi, e 
tt- possesso di quelle l^TÌcavate daleon* 
KWO .comune, e dalla esperienza, onda 
l'autore póssB dettare intorno alle cose uà 
bea&adato;^udizio: non sol gli è d'uopo 
B 4 in- 



investigare il legame secreto , che corre 
tra il genio della nazione e la natura dello 
spettacolo, tra il genere di letteratura, 
che è il prìacipsdargonieiito'dell'opem, e 
gli altri che'gjt tengono mano, ma indispea^ 
sabile diviene per lirì eziandio V erudizione, 
quell'erudizione medesima, della quale 1' 
uomo di genio cos^ poco conto, ~e sen- 
za cui niuDO storico edifizìò poò alzarsi. 
Se la simmetr'la, la vaghezza, e H -dise- 
gno della ^bbrica sono del gusto, sua ne 
è la raccolta de' materiali , e il tragitto . 
Se la fìlosoSa le aggiugne giustezza, e 
profinidit^, l' erudito anch' egli a>acorte 
con braccia poderose, e. eoa: incessante 
tica: dal che avviene, che se la gloria di 
quest'ultimo è meno 'luminosa e brillan- 
te, non è perciò men solida nè meno si- 
cura.' Ha ^ non per tanto a vestire or 
l'uno or l'àltn) tutti i personaggi. Non 
dee solamente cercare sterilì fatti, ma 1' 
ordine e il ^cong^nameiito tra essi : dee 
• ■ . usar 
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Osar di itile conveniente -a! stretto, ma 
senza tralasciar le riflessioni opportune, -e 
il ccJorito talvolta vivace: ora rispettar 
modestamonte 'l'autorìd, ora- aver atem- 
fo e luogo il corallo di BÙsnrarla colla 
bilancia ragioDe: quando apprezzar 
le pamcokrit^, che servono ad illustrar 
l'atgameato, quando. 'troocarle allorché di- 
Vmgooo oziose ; dove ayvtcitnr i .^neU 
passati e pienti per rilevar col tìonfeour 
IO ì progressi delle ani, dove risalire fino 
ai principj a fine di rintraaiar meglio 
i' origine della perTezione loro, o del loro 
desadìmento. ìa lioa parola sì riceica che 
sia erudito, cnrico, nonio di gosto, e. fi- 
losofo al medesimo tempo . Tal è la ^n- 
de idea , eh' io uaa mi lusingo d' avere 
Demmen da lungo tratto ad^au , ma 
che biamerei pure di -porer est^iiire. aodiic 
geodaini a scrìvere 'le Rivolmhtù del. Tt*- 

Ui» iortunuft gyBjsflMWOC) «ha aoa 
- dol- 



■mi 

dùlce compiacenza mi fo un dovere dì 
palesar al Pubblico, e che retiderk ramo 
meno scusabili i hiìi miei quanto piEi 
mezzi ho- avuti di schivaiii, mi fece sco 
prire una miniera di notizie appartenenti' 
alla musica nella conoscenza ed amicizia 
del Reverendissimo Padre Maestro Fra 
Oiambattista Martini de' Minori Conven- 
tuali . Queste dottissimo religioso , del- 
quale'i inutile fermarsi a tesser L'elevo ^ 
poiché meglio di me lo fa l'Italia tutta 
e l'Europa, fu Ìl primiero, che mi con- 
fortò alU' intrapresa, che rimosse da me 
dubUezza, che m'indicò le solventi, 
che' mi fom) buon numlero di libri rari, 
8 dì manoscritti, e che m'aprì ne'suoi 
fcmigiiari discorsi fonti d' erudizione viep- 
più copiosi di quelli che ritrovassi negli 
«morì. Tutto ciò con un andor d'animo, 
e- con una tal gentilezza inesprimibile, che 
avfìuino meco divisa quand uomini di 
lettere lanno-ta buona sorte d'avvicinai^ 
. gli- 
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gli'si, e che non suol vedersi troppo co- 
muDemente negli avari posseditori d' eru- 
dite ricchezze» i quali somigliaDti al Dra- 
go custode deg^ orti Esperidi, vietano 
che altri accosti la loaiio a qu^ aurei 
frutti, ch'essi pur guardano da loatano 
senza mai toccarli. (*) Su questi materia* 
li > e su altri, che mi procacciai altronde 
colla diligcoza, scortato ovunque dal ffm 
Szìo- di persone iatdligenti nù vac) e 
mohiplicì rami, dì che mi convien ragìo* 
nare, giunsi a distendere la presena sto* 
ria di quel brillante spettacolo s^ caro al£ 
Italia, il quale pel complesso di. tutti ì 
piaceri dello spirito, della immagiiiazione^ 
del cuore, della vista e dell' udite combt> 
nati: insieiiie ad agitar T animo dell'uomo 
e sor- . 1 

' (*) Ua anno dopo che ftuoDO ttampaté qu» 
tte parole, il Padre Martim patib a miglio)! 
vita. Ah la ricoDOtcenza delle adme oMitB 
aon-devc ■notnà dleonglie.delh jpprtcì -j 



esorprcnderlo, è ssbza dubbio il mag^?b- 
re sforzo delle belle arti congiunte^ e il 
diletto più pedezionatO', che da «sse u- 
tender possa la politica società. 
. Avendo bevuto a tali sorgenti, non mi 
dò il menomo vanto della esattezza e tio- 
vitk delle notizie, sulle quali è appoggia- 
to quanto qu^ sì scrìve-. L^endo i mol- 
ati 'e celebri aiuoli, che mi hanno .prece* 
duto nello scriver della letteratura, ho 
avuto ocularmente occ^onft di con^èrffia^ 
mi in UQ' sentimento, che avea da luagp 
tempo -adottato, ed è, che la storia -non 
meno lettemria che politica doUé nazioni 
altro' non »a ohe bn vas^'mare d'tfrron, 
ove a tratto a tratto galleggiano sparsè 
alla ventura alcune verità isolate'. Mio 
primo pensiero era di rilevar passo a pas- 
so le inesattezze di molti, di rettificamé 
gli abbagli, e dì ridurre al suo intrinseco 
valore l'autori^ dì cert'uoi, che opprì* 
mono -col nome loro i haon creduU eà 
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infingarclì. Ma presro- m'avvMi, che sif- 
iitito metodo cangierebbc la storia in una 
discussione polemica riccrescevole al Pub- 
bHco, il' quale pago per lo più dì t^ov3^ 
He- il vero poco si cura dì risapere , ss 
gli altri abbiano smarrita la via. Mi ri- 
serbai non per ranto a farlo in qualche 
occorrenza, ove mi parve che lo' richiedes- 
se ir bisogno, e- m' astenni sul medcsinw 
riflesso dall' afEasteHare ad ogni pagina le 
citazioni s'ì per non frastornar ad ogni 
tratto l'atrenzlote del lettore» come pef 
noa ingrossar di- troppo il volume . Quar 
hmqne sia stata la mìa premura nel- rin- 
mcc!ar la verità delle notizie, mio priti- 
cipal assunto non- è $ ofirire una sterìle- 
compilazioae di remiinsceozc^ ma' £ ra- 
gionare su i &tti , di' ht coitosele le il- 
lazioni, che gli legano insieme, e .d'^ 
bracciare gli (^ettìanale^i, i quali, en- 
trando comodamente' nel mia argonuìncoy 
potevano , servite a iiiaggiormeate.ìUustru>- 
lo. 



XXX 

loi Co5\ benché il titolo del Uiao rìgiìar- 
di il solo toatio musicale, il lettore vi tro- 
veik dà Don osteite, la storia non aS&tR> 
snpeiBciale della musica italiana e de' suoi 
caDgiameatt, come delia tragedia ancora 
e della commedia con molte riflessioai su- 
gli altri nnii della poe^, e sa altrl'pim- 
u.' Dd>bo avverare beasi, che scriveodo 
io la storia dell'arte e non d^li artefici, 
vana riuscirebbe la speranza di chiunque 
vi cercasse per entro quelle minute inda* 
^i intomo al nome, cognome, patria } 
nascita e mone degli autori , di tutte quan- 
te le opera, eh' essi pubblicarono, delle 
varie edizioni e tai cose, che sogliono es- 
am le piil care delizie degli eruditi ft 
nostri tempi. Mille altri libri appagheran- 
no la curiositi di coloro, che stimassero 
cotalì ricerche di somma importanza. 

Ad ogni modo però son ben lontano 
dal losit^armi d'avere sfiiggim ogni ma' 
rivo'di riprensione. Senza incolpar i le^ 
to- 
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tori di malivolenza nè d'ingiustizia (fi*- 
se inventata dagli autori infelici per ven- 
dicarsi dal giusto disprezzo con cui sono 
stati ricevuti dal Pubblico ) .Ìo ve^o quan- 
te accuse mi si possono fere parte prove- 
nienti dalla ragione , pane dal pregiudì- 
zio di coloro, che il proprio gusto vor- 
rebbero a tutti iàr passare per le^e , e 
parte ancora da quegli uomini incomodi^ 
i quali veggendo le altrui fatiche -esser 
un ucitD rimprovero della loro dappoca^ 
gine, si sforzano di consolar il loro amor 
proprio dispregiandole essi scessi, e cercan- 
do che vengano dispregiate dagli altri ] 
somiglianti appunto a que' Satiri , che ci 
descrive Claudiano, ì quali esclusi per la 
loio petulanza, e sdii&zza dal soggiorno 
iàk Grazie, si fèrmavano Sem alle sie^ 
^ sc^jhi^ando jnalizìosamente a quei 
felici mortali , che venivano per man 
d'Amore. introdotti ne' dilettosi ^ar4ini . 
Sarebbe- ^erpsa, « inutil &tica il.iispoa» 
der 



der a quelle perchè la verità non ammcp 
te risposca, e a queste perchè taluni non 
cangiano opinione giammai ove- si tata 
■il vilipendere. 

Una ci ha non ostante , la quale qoaao* 
otterrà tacile indulgenza da giudici HIu- 
minati e sinceri, altrettanto dati fastidio 
a certe persone pusillanimi, che scambia- 
no mal a proposito il rispetto colla debo- 
lezza . Questa è l' urbana bcns'i ma fer* 
ma, e imparziale maniera con cui si par' 
ia delle opere e degli autori. Avrebbono 
forse desiderato, ch'io fossi stato più cir- 
cospetto : cioè nella lignificazione , cbe 
danno essi- a tal parola , che noa ìvtsA 
osato di profferir il mio sentimento- se 
non colla timidezza: propria d'uno schìa>' 
vo, che avessi' incensato gli errori e- i 
pregiudlzj-del- secolo> e che ayessk &m 
¥ eoo vituperevole di- tanti giudìz; stoltis- 
simi, che seutonsi ogni giorno ne' privati 
dissoni,, e nelle stampe. Né vi-sianche- 
ranno. 
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lanoO' di queliti, i quali, riccHTendo- a', 
luoghi topici della ignoranza, iroveiatitio- 
nel titolo ài stranièro una suspizione d' in- 
-vidia contro Istalla. Quanto a me ani* 
maro perfetta meiKc da spirito repubblica- 
no in. punto di lettere' ho sempre stima- 
to, che la verità e U lihertà debbaao es- 
sere l'unica insegna di- chi non. vnol av- 
vilire il rispettabile nome d* autore : ho 
cieduto-, che l' accoudìsceader ai pregtudi-< 
zj divenga egualmente nuocevole agli avan- 
zamenti del gusto dì quello, che io sia. ai 
progressi della^ morale il patteggiare coi 
vizj: ho pensato , clic la verace stima 
verso una nazione non meno che verso 
le persone privare non si manifesti eoa 
cerimoniosi- e mentiti riguardi', figli per 
lo più dell- interesse , o della paura, mà 
col renderle senza invìdia la giustizia che 
inerita, e col dirle senza timore le veri- 
tà dì cui abbisogna^: ho giudicato, clie 
siccome. L'amico^ ch« ripsende, palesa 
■ Tom. I. C sia-^ 



.sincera affezione che noD il cortigiano i 
che adula, cosi più 'vaat^iosa opnibne 
dim(ma ad altrui chi -ca^ce il crede 
d' ascoltar ragione in causa propria che 
non faccia quell'altro, il quale tanto ac< 
ciccato il suppone dall'amor proprio che 
non possa sostener a viso forno l' aspetto 
della verità conosciuta: mi sofie 'ètialmen- 
te avvisato, che se il rispetto per un par- 
ticolare mi sollecitava a usare di qualche 
parzialità, il rispetto vieppiù gratde, che 
de^ìo avere per il Pubblico, mi vietava 
il làrlo, facendomi vedere cotal parzìalilà 
biasimevole , e ingiusta . Circa il sospet- 
co, ch*jo, come straniero, voglia scredi- 
wr la nazione , esso sarebbe tanto più in- 
stissiscetite quanto che la maggior parte 
di quest'opera depone in contrario. Basta 
legger soltanto di fuga i primi capitoli 
psr vedere quanto ivi si largheggì di lodi 
colla Italia, come si preferiscano la mu- 
sica- e. il melodramou italiano alk musi- . 



a, e al melodramma deg^i altri popoli , 
in qual guisa si mettano a copeno delle 
imputazioni degli oltramontani , ove si 
trovino poco fondate, e come si renda 
dappertutto giustizia al merito illustre de' 
tanti suoi poeti e di tanti musici . Che 
se dò^DOD csBnte alcun m'attribuisse 
intenzioni) che con ho mai sognato d* ave- 
re : se dalla stessa mia ingenuità si pren- 
desse ai^omento a interpretare maligna- 
mente le mie intenzioni, come dall' avec 
Cartesio inventato un nuovo genere- di 
pniove fortissime a dimostrar l'esistenza 
d'Iddio, non mancò ch'il volesse far pas-- 
sare per Ateista : se altro mezzo non 
v'ha di &i ricreder costoro, che ^ud- 
lo d* avvilir la mia penna cfm adula- 
zioni vergognose, ovvero - d* asst^gettar- 
mi ad uno spinto di partito ridico- 
lo ; in tal caso rimangano essi anti- 
ùpatamente avvisati , clie non ho scrit- 
M per loro, e che la mia divisa per ca* 
C a tal 



tal genìa di lettori sarà sempre quel ver- 
so d'Orazio 

OJi pi-ofamim uulgus , & nrceo. 

Mi resta solo il far una riflessione dopo 
la quale finisco. Prendendo io à narrare 
r origine, i progressi e Io stato attuale 
del melodramma in Italia , ove' piti che 
altrove si è coltivato , e sì coltiva pur 
ora, mi s'affacciò in sul principio una 
difficoltà, che quasi mi fece venir man- 
co il coraggio. La tragedia ^ la commedia 
e persino la pastorale hanno delle le^i 
fisse, con cui possono giudicarsi, cavate 
dall'esempio de' grandi autori, dal consen- 
so presso che unanime delle colte nazio- 
ni ^ e dagli scritti di tanti aomìni illu- 
stri, ì quali o come filosofi, o come crì- 
tici hanno ampiamente e dottamente ra- 
gionato intorno ad esse . Il diamma in 
musica all'opposto, come parto ancora re- 
cente nato sono il cielo dell'Italia, giac- 
ciuto 



xzxvìì 

cìuto lunga stagione oell' avvilimento, ne 
rivestito dal suo splendore se non at no- 
stro secolo , non lia avuto per anco di 
qua dai monti un grande ingegno, il qua- 
le prendendolo a disaminare nella inter- 
na sua costituzione ne abbia indicati i 
veri prìncipj, fissate le regole, stabilito it 
sistema, e dataci, a cos\dire, l'arte poe- 
tica . Attalchè quelli autori , che hanno 
sensatamente parlato d'ogni altro genere 
di poesia , ' vanno tastoni nel ragionare del 
melodramma , ora rilegandolo ai mondi 
delta £ivala, ora mettendolo tra le cosa 
per sua aataia difettose , ed assnide , oi^ 
sbadatamente coofondendblo odia tngedla. 
Forse questa trascuratezza , e questo ab> 
bniamento tornei^ in mag^or sao van-t 
ta^o, convenendo, secwdo l'osservazio- 
ne del giaa Bacone di Verolamìo , che 
noQ sì tosto s'afirettino i filosofi a fissa* 
re i confini d'un* arte senza prima vede- 
re le divene forme, ch'essa può prende- 
C 3 ra 



re dalle diverse combinazioni de' tempi 
e delle circostanze ; ma egli è vero altre- 
sì, che chiunque ne vorrk giudicare d 
troverk perplesso fra tante e à contiarìe 
opinioni, non avendo alla mano prìnd- 
pj, onde avvalorar il proprio giudizio . 
Gì' italiani , che hanno scritto fin ora , 
non sono stati in età pià felici . Senza 
Èr paroU d' Emilio del Cava^eri , del 
Salvadori , di Jacopo Martelli , del Gra- 
vina, del Maffei, del Muratori, del Crc- 
scimbeni, del Calsabigì, del Mattei, e di 
unti altri, che toccarono questo punto aIU> 
sfegatai tre 'Sono stati gli antorì, che 
hanno parlato più di prbposito . Il Qua- 
drio uomo di lettura iminena, d'erudi- 
zione poco sicura, di gusto mediocre, e 
di critica infelice impiegò un mezzo to- 
nù' della sua volumiiiosi ùpeoi intitolata' 
Sima t tagvme '£ogtà fotti» nel trattare 
dell'Opsm in'BiDsicayove il lettore altm 
mm a riaveotra che titoli, che date-, o 
no- 
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nomi d'autori ammucchiati senz'ordine a 
spavento della memoria, e a strazio ddh 
pazienza, (^lla aojosa nomenclatura vien 
precedua, da. una definizione del dramma 
cavata, oniciuneate dagli abusi , da parec- 
chie osservazioni triviali , da. pregiudìzi 
stabiliti, in t^b. frammischiati a. qualche 
precetto, sensitff.. Il celebre Onte Algz- 
mà. OS schizzò un breve Sa^o , nel 
qnale coi. soUtot suo. spirito- e le^iadi^ 
di stile olezzante de'più bei fiori della 
propria,, e della peregrina favella si tro- 
vano.- scritte: rifiessibni assai belle,, che Io 
&ano. vedere qaell' uomo di. gusto», eh* 
egli era in così fette materie^ Ab linù-. 
tato, unicamente alla pratica non vollér , 

0 non seppe risalire fino a'princ^j;, co- 
me- forse: avrebbe, dovuto &re- permeritar 

1 onore ài. essere annoverato- tea, i aàad 
£ prima, sfera.. Più erudito., ^ tmiser" 
sale, ^ lagitinatQ. e per conseguenza ph 
utile è il Tramo del^ Opera in music 

C 4 del 



del Cavalier Piattelli Napoletano ■. Egli 
abbraccia in tutta la sua estensione il suo 
oggetto. Le sue osservazioni circa le bel- 
le arti ia genere « e circa k tnuiica^'e 
direzione del teatro in particolare sihio 
assai giudiziose, « proficue, e dappenutto 
respirano l'onestìi, la decenza, e il buon 
gusto. Nientedimeno senza derogar al me- 
rito d'uà libro, ch'io credo il migUoie 
di quanti siano usciti fin' ora alla luce 
massimamente nella parte didascalica, par- 
mi, che i pensieri dell'autore intorno al- 
la parte poetica del dramma non abbiano 
nè 'la giustezza uè -la profonditi che cam- 
peggiano ìn altri luoghi: mi sembra, chp- 
abbia poco felicemente indagati ì distinti- 
vi fra l'Opera e la tragedia, e che non 
venga dato gran luogo alla critica e mol- 
to DieaD alla storia, ond'è, che molto eì 
ci lascia a -desiderare sì celi' una che nell' 
altra. 

Sarebbe ìa me imperdonabile baldaaz» 
U 



il '|ft«sanière di poter supplire à dòy ch& 
non hanno htto gli -altri,- e cbeprobabH^ 
mente non si fark cos^ presto. Un siste- 
ma drammatico, almeno, codi'io locon- 
cepisco, appoggiato sull' esatta relazione 
de' movimenti deH' animo cogli accenti 
della parola, o del linguaggio, di questi 
colla melodìa 'masicale > c di tutti collii 
poesìa tichiedereE>be rìuDttì in ud sol uo- 
mo i- talenti d'un Rlosofo come I.bcke' , 
d'un grammatico come du Marsaìs, d'un 
musico comeHendel, o Pergolesi, e d'un 
poeu come Metastasìo . Tuttavia finché 
qualche cosa dì ^meglio noa ci si appre^ 
senta, emmì paruto necessario, non -che 
opportuno, Ìl premettere due Ragionamenti 
si per ovviare alla mancanza degli scrit- 
tori su questo punto, come per aver qual- 
che principio fìsso, onde-pardre nell'esa' 
me de* poeti diammatìci. Nel primo^ de- 
rivando dagl'intimi fonti della filose^ k 
■oattira del nielodraimna, » ceichetì dì 
ria- 



rìncnuxiare-independentemente da ogni au*- 
torì^,, e da. o^ì. esempio le vere leggi 
di questo, compc^iiinfato, e ì limiti inal- 
terabili», onde vieDsepsuato.dalle- altre piD>- 
dnziotù. teuiali.. Nel. secondo- s'invesrighe* 
x\ la. proporzione ) che ha pei la musica 
la linpw. italiana, e ciò che rimane a làrsi 
per perfèzimarla.-Se. le. rìSessìonì..in graa 
pane- nuoye cfafr ho. procurato, sgaxgere 
su tali' materie) come su parecchie altre 
contenute in questo libro , non bastassero 
a formar un sistema completo ( lo che 
noa è stato,, mai il mio inetto ) e se i 
maestri: del^arte noa. le troiano», degne- 
di loro,, potranno essealmeno-divenir op- 
ponune ù giovani, pei quali furono scrit- 
te principalmente. Io, mi terrò fortunato 
se 4a. miei errori altri: prenderà ocqisione 
d'illiistiBr-aHi* penna, piii maestrevole co- 
desto faelT'ai^iu&entOj ntm men degno. del*, 
le rìcodie if'tw^Blosofà/che delle preaia> 
«e d'int «uno- di -gusto. 

DEL- 



DELLE RIVOLUZIONI 

DEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO 

BALLA SUA ORIGINE FINQ AL PRESENTE. 
*********** 

CAPITOLO. PRIMO 

Si^o •Analltieo lulla natura del Dramma mu- 
sisale . Differenze ebe lo dhtihguanù dagli 
altri ftmponìmfntl drammatici . Leggi tua eo* 
stitittivt derivanti dalla tmìone dettéiftestay 
della musica e della frosfettiva. 

QUALORA senten nominare questa pa< 
rola Opera non s'ìnteode una cosa 
sola ma molte , vale a dire , ua ag> 
gregato di poesia , dì musica i di deconziooe , 
e di pantomima , le quali , priocipaltneiite 
le' tre ptÌBM , tona fra loro coti ttr^Bmeote' 
unite, che non fa& Goa^laaisne una ccoca 
eon- 
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coaàitritDe le alrre, ìiè'coitiprender^ bene It 
mtùTi del metodratnnia senza ruaione ii tbi- 
te . Mi farò dunque a ragionare partitamentc di 
esse, lasciindo per ora il parlare dal ballo ^ il 
quale non sembra costituire parte ecsenziale dell 
Opcta italiana, giacché quasi sempre si frappo- 
ne come intermezzo, c di rado s'innesta nel 
corpo dell'azione. Io qualsivoglia altro compo- 
niìnento'poético la poesia è la padrona assolu- 
ta, a cui à riferisce il restante; nell'Opera non 
( la padrona ma la compagna delle altre due , 
«izi in tantò Si dice buona, o cattiva, in quan- 
to o meno li adatta al genio della musi- 
ca, < ddla decoràzionc. Attalchè gli argomenti 
poctid,' che acconci non sono ad invaghire gli 
orecchi colla soavità de'notii:, ni ad appagar 
r occhio colla vaghezza dello spettacolo, sono 
per siia natura sbanditi' dal dramma; come ali 
o[^osto-4 {Hti atti «MIO quelli, -che rìumscono 
l'una e l'altra -delle anzidette qualìti. Ma sic 
come la parte pii< essenziale del dramma viene 
comunemente riputata la musica, e che da lei 
prende sua maggior fòrza, e vaghezza la poe- 
BÌai -cosl le mutazioni da essa introdotte forma- 
no il principal carattere -dell'Opera ■ 

L'unio- 
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E'iinionc della musica colia. poesia è dusque- 
ìl primo costitutivo, die distìngue codcuo com>. 
ponimcDto dalla tragedia, c dalla commedia . 
Nè da tale ivuone risalta va tutto cosi. inve-. 
TOàmile come preteDdetri)bero alcum, a cià-pa'. 
re uaa strayt^anu. che gliccoif e l'eioioe.V.al-, 
legrino, s'odiriao, e si dicBOO le loco ragioni, 
cantando . Tah cosa sarebbe certamente un. as- 
surdo , se sì dovesse prender, al naturale • ma. 
così non i nei dramma musicale , il quale > sic-, 
come avviene a tutti gli altri lavori delle arti 
imitative , non ha tanto per aggetto il vero 
quanto h rappiesent azione del vero, uè si vuo- 
le di esso, che esprima la natura nuda e sem- 
plice qual è, ma the l'abbellisca, e la fnggi al 
suo modo. AI pittore non sì comanda soltan- 
to.,, che dipinga un uomo, ma che il perfezio- 
ni nel dipignerlo, aggiungendovi quella propor- . 
zìone delle partì , e quella mistura de| colori , 
eh' egli, non ha comunemente . Così è Bua a 
noi pervenuta, la. fama di Zeusi , che volendp 
br il ritratto dì Elena,, e non trovando alcun, 
iodividoo della natiira , il quale adeguasse quel- 
la sublime idei della perfezione , eh' egli av$a 
nell* sua mente concetto* coccoUe da molte &i>^ 
ciutle 
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chiUe bellisiiaie ì tratti pìb perfetti, onde pcu 
OD tutto fomib ì che non eòsteva fuok^hi nella 
DMote iddi pittore . Si liduede dal tragico , che 
e^rima le pasrionìt c ì cairattóit àu die gli 
esprìm itroifieiitì proprj dell'arte tua , 

doè col vetso ■ e collo stile poetico ; altrìmentT 
»*aTctse a ^^ncie veramente le cote quali 
fmaoi autlibe Out^tttD a iàc ^lat Mumet- 
te, e Zaìit in linguaio arabo pib tosto che 
in franCdKt in prosa Familiare, e non in verù 
desiando. Casi la musica imita la natura , 
ma la imita pei mezzi , che le si appartengo- 
no, dot col canto e col suono: il qua! lin- 
guif^o, attesa la tadta convenzione che passa 
tra l'uditore, e il musico, non b meno verosi- 
mile in te stesso di quello che lo sia il lin- 
guaggio dei versi , e T assortimento de' colorì 
poidiè l'eletto, che la musica ad imitar si 
propone, esiste realmente nella natura non al- 
ttamenti > di' esista quello , che prendono ad 
imitare la pittura, e la poesia ^ Onde accusarli 
dramma muncale perdiè introduce i personali 
die cantano, è lo stesso, che condannarlo per- 
obè ti prevale nella ìmitatiòne de'mem sudi 
ÌB T«ce di prevalem degli sltnii; i ananuvo* 
ler, 



ler, che si trovino nel)» natura cose atte aè 
imitarli col suonai e col canto: i in uoa p3> 
toJa accusar la musica perchi c 'musica-. 

Posta la prima I^e fóndaméntile del dram^ 
ma» la'filtAofit pcapHie t Moglieic il'Kgiun* 
'te proBlem'a. Aw« la òufmtfSM mìtiu MI» 
ptetU dita ruuieaj ^um ttuaà^tài deibmi» ri* 
tahare da sì fatto aà^ameiOv ia 'an tatf 
■drammatitc , TentìamOi le ù 'paò> 'di metter 
in duara «tal quettìone-, -che «bbtaccia . tutta 
rat^omento del nostro dìsctìno. "S* io am tn'ia> 
ganno, la soluzione 'dipende dalTesaime ìnttnia 
delle relazioni, che corrono fra le due facoltì-. 

Il poeta ha per oggetto tre cose ; comOiuove- 
^c, dipingere, ed istruire. Commuove il poeta 
or direttahiente scoprendo negli oggetti quelle 
circostanze, che hanno piii immediata relazione 
con noi, e che rideitado per cotisq|uenza iliiOr 
stco interesK, giaccfaè niuna viva afièBÌoiie 
nascete nell'animo nostro vcno na- oggetto, il 
quale iadifinente del tutto d sta : ora indiretta* 
toéote muovendo col ritmo-, c cella udenza 
poetica-, colla inflésnone^ e coll'artcnte tetnrale 
della voce quelle fibre in^et. alfa^ioDe delle 
qgali i>.per coà ^) attacoto U tctitiiiieitto« 
Qi«- 
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Questa seconda maniera h quella, che renda la.- 
|iocaa tanto acconcia ad accoppiarsi colla ntuii-' 
ca; anzi affitta pioprìeth, la ^ale fino ad un 
otrto. segno- fe comune ugualmeote alla elo^uen- 
M àxt alla poeda, bob che il fondamento della 
melodia imitativa, ovvero sia del canto: dal che 
ne seguita eziandìo, che la possanzr della- elo* 
^ueaza se non in \vttò almeno in gran parte 
dipende dalle qualità musicali della lingua, ov- 
vero sia dalla magia de' suoni combinati diver- 
samente nel numtro oratorio, o n^lla pronun- 
zia. Dipinge ora riveirendo d'iminagini mate- 
riali le ideo spirÌTuali ed astratte; ora racco- 
gliendo le bellezze sparse nella natura per ragu- 
narle in un solo oggetto : ora la proprietà d' un- 
essere ad un altro trasferendo a vicenda : ora 
cercando , che la collocazione > la pronunzia , 0 
il suono stesso de' s^ni arbitrar) , cioè delle pa- 
role r immagine mentale da lui creata esprimano, 
perfettamente. Anche n Quest' ultima- proprietà- 
un'altra ragione d'anal^ift. della musica colla poe- 
aia connate: i^iperàoc^ quanto piii la espres- 
sione pietica de' motti s'avvicina alla natura delle. 
ooK, che et.ti[^resentano tanto pili agevolmen- 
ta. potrà la- musica le cose stesse iiiùtare > Istcuìt, 
scc 
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Ece cercando per mesto della cognizione del Bel- 



: del E 
Iti forn 



istruzione scompagnata da ogni senlimeato e da 
ogni immagine nulla affalto «I converebbe alJa 
poesia. Ciò' »' jTfde in Lucrezio iJ più celebre 
poeta filosofo dell' intichilì , it quale si rende 
ìnsoliìibiie , allorché, abbaodonati. i suoi vaghi 
cinndj, q'innoltia nel puro didascalico, e pib 
chiarameote li scotte ne'tnodenii suoi pretesi 
imitatori, i quali ù credoDo di poter discacdaE 
Apollo, dal se^io del {larDaso,. e 4i fàrci assa* 
porire h- bevanda dfc' Niuni qualora ci regalano 
pezzi d'ottica, d'idrostatica, e tal volta di nu' 
da e secca geometria nelle loro gotiche poene («J. 
Tom. h iy Egli 

(«) Ptrcbl di ccDiO' uomini di gusto e- mtiUnlt , 
ono c rileggono con diletto le georgicfae di 
, a filici si troveranno cinque > che legBano 
l^elU lor vita il poema intiero dì Lncre- 
aBÌtna^,.niito immagine, inita 
' ~^tO(^WB^. BertfaV ift.pariarK 



s 

Egli è vero, che negli autori anclie più celebri 
li trovano spesso delle sentenze morali, che 
pajono scompagnate dall'uno e dall'altro, e gi^ 
veggo alcuno farmisi incontro con alla mano il 
Saggio sopra l'uomo del Pope, e con qualche 
altra poesia inglese, o francese tutta di morali- 
ti, e d'istntEtone composta: ma esaminando be- 
ne colai componimenti, si troverà, che le scn* 
tcoEC loro o si risolvono ultimamente in gual- 
che movimento di pasàone, o in qualche im* 
nugine, o che altrimenti aanojano tosto. 

Delle tre cote accenDaté la musica non si prò» 
pone te non due sole, come fine principale il 
commuovere, come subalterno il dipignere. Com- 
fnnove la musica ora imitando colla melodia vo> 
cale le ìntericnooi , i solari, gli accenti, t 
^escla- 

gllendo i quadri più ÌDtercssanii . all' orKcbìe ino- 
i>ado i suoi versi con una vac ieiì , e dolcezu d'at- 
BionU , cbe ianaia • Di tali doti akane sì trorano 
mediocre m«n le in Lncmio, delle altra non apparile* 
Q«ppii( vetiigio . SI, lo dirb ardituieate , qmaian- 
qne sappia di pariaT a m ticólo di Lncreiianl.- Il 
solo episodio d' Arisiw , ,e qatUo delle lodi. della- vi- 
ta, tasiicai» n<ll«. B^r^ciM iDterejiaao pili che i sei 
libri di aMra nrum . 

\ 



Digllizedliy Google 



psclamazioui , e le inSessìont della favelk ordi- 
naria , onde sì risvegliano le idee, che delle passio- 
ni luroDO priócipio: ora laccogliendo catali in* 
flcsnoai , die n trovano tpnnc ordinariameote 
Bella voce a^assiopau, c radunandole in uo 
canto eontìauo, che i quello die soggettò t'ap- 
pella : ora ricercando coi tuoni armonici , cdla 
misura, col movimento, e colla melodia qué* 
fisici riposti nervi , i quali con certa ma ioespli- 
cibil legge movendosi, all'odio, o all'amore, 
all'ira, al gaudio, o alla tristezza ci spingono. 
Dipii^e ora imìtaDdo col romore degli stromea* 
ta dal ntma musicale dottamente regolati il suo- 
no materiale degli oggetti fisici, che sono capa- 
ci d'agire sull'animo nostro qualora lì sentiamo 
nella natura, come fa la musica allorché esprìme 
l'armeggiar d'una battaglia, o ti fragore del 
mono : ora risvegliando colla melodìa le sensa- 
xionì, che in noi producono le immagini dì 
quegli oggetti, i ijuali per esser privi di suono 
non cadono sotto la sfera della musica, come 
•lloi^ non potewb Edificare U twnba di Ni- 
no, L'odore de' fiorii o tai cose, die «ipparten- 
gono ai altri tenn e non all'udito; il mancò 
lappreseuta in vìgce Iofo l'el&Uo, dù ìanBiote 



gioni la veduta maninconica di^ucl mausoleo, 
o il placido languore che inducono i fiorì odo- 
rati : ora eccitando per mezzo dell' udito mo- 
vimenti analoghi a quelli , eh' eccitano in noi 
gli altri lensì ; come allora quando il musico vo- 
lendo esprimere il tranquillo riposa d' uno che 
dorme, ovvero la solitudìae della notte, e il 
■ileozio maestoso deQa natura , ttaspotta, , dirà 
coù, l'occhio nell'orecchio, e. ci «appreseota la 
sospendonc c il terror segreto, onde vien'com-- 
pnso lo spettatore nel rinurare nfiàtti cretti.. 
Il lettore mi risparmietì l'entrate in piU prò-; 
Ibnda ricerca intorno a questo punto . Cotals 
spiegazione , che tutta dipende dalla maniera con 
cui agiscono i suoni sulla nostra macchina , e 
dalla ìntima relazione , che passa tra k vista a 
r udito , relazione sospettata prima dalla espe- 
ricnza , poi messa nel suo maggior lume dal Nen- 
tono, oltrachè diventerebbe troppo prolisia, non 
è euenùalmeote legata col mio ai^omento. (a)^ 
L'istrui- 



M Siccome akuni hmna mostralo desiderio di 
veder Indicica questa telizione, e l'inalogia altresì, 
che passa tra i colori e i tnoai mnskali, coti rn'i 
lembrato opportuno raccennicla Ixeveaeate eiiMsn* 
do 



L' islruire dirstramente non le appartiene ih 
verun conto, imperocché, essendo destinata a par- 
lar ai sensi , e per meszo loro al cuore , né po- 
tendo agire per altra vìa che per quella del itio- 
D 5 vi- 

do alcuni pisil dell' otiici del Ntw tono , dell» disser- 
tazione inrorno al suono del Mairan , e dalla spiega- 
zione del clavicembalo ocniare del famoso Padre Ca< 
siel Gesuita francese . Prima ragione d'analogia. Set- 
te sono i colori , che si contengono in un raggio di lace 
scomposto dal prisma; sette altres] sono le voci pri- 
mordiali della scala musicale. Seconda: bavvi un co- 
lore, tonico e ptinutivo cbe serve di fooduneoto agli 
alti! colori ; havvl ancora m tuono originale eh' ì la 
base degli aliti, tuoni. Terza : gli spazj che i colori 
divili dal prisma e ricevuti su una carta occupano 

ne, che i numeri esprimenti gli intervalli dei tuoni 
musicali . Quarta : il mezzo , per cui si propaga la 
luce I ì un Ùaìào > coma to i ancora il mezzo per 
cnt li propaga 11 luooo . Quello t va etere tottilb- 
timot qnetto ì l'aria proprìamenta detta. Quinta ; 
vi lotio neir aria delle particole o delle corde aerea 
per ciascun colore. Sesta: le corde, a particola 

vibrano di (Te lente mente e in tempi fra loro ineguali ; 
ì globeii) s patcìcola eteree per la medetima lagioM 
rìfrangonu in divetio grado icOloti. Settima: la 
divergili dei coloil aaiea dalle diffiirentt vibraiioid 
eh« 



vtmeDto, non ha com^uentemente ì meni f 
arrivare fino all'astratta r^one. I saoaì altro 
san sona che suoni: rendano le sensazioni e Io 
ìmmagtoi ma in niun modo le idee . Può Dullaa 



che rlcen U luce dalle particole eteree dì divEC» na- 
iiiM ; le dÌTanitì de' tuoni proviene dagli orti difie- 
riDti che le corde aereo ricevono dai corpi sonoit • 
Ottavi : la lace pcmma nel rempo ttetso da pìb par- 
ricole trasmette piti colori diversi nello Reno tem- 
po , e senza confosione i cosi 1' aria riasmetle alt* 
orecchio piìi luoni difiereaii lenza confonderli . No- 
ti] ; la ptogrgisioDe dei Inani mniicali si fa per una 
spezie di circolo dimodochi lortendo dall'or', e per- 
correndoli tutti li ritorna di naoro al medesimo n , 
per «empio, uc , rr, Mi, ft , ni, U , ut. Cotal 
rivolgimento si chiama uit'etiéva, nelU qual: il se- 
condo ■> faa un acutezza doppia di quella del pti- 
luo . Parimente la progressione de' calori si fa per 
nna spezie di'cirdolo partendo dall' aziurtoi indi al 
cremisi , pirf al violictOi e coti gradatameiuet per 
gli ioterroed) fino al secoodo ainirro , il qaile ( la- 
coado r analiii del Padre Castel } % doppiimente chia- 
ro e vivace del prilno dove {ncomiocib- P tnrut de! 
colorì. Altri lapponi ne trovai! citato Gei u in , ap- 
pogginlo ai quali stabilì il suo famoso clavicembalo 
oculate , dove t colori doveaao fare lo stesso effetto 
che i tuoni 1 e la' musica dove* «iiere di luce ma if 
jlrosttm (vaa> j ' pcrcbì nella etecaiione trfosrrb pilt 
■Bscgoo de ipndicto . 
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meno la musica accompagnare le sentenze istrut- 
tive della poesia, se non colla viva espressiajie 
d'un canto imitativo, almanco seguitando colla 
misura, coU'aDdameoto e col tempo il tuono 
generale del discorso , purché i versi , che s' 
accompagnano » non abbiano suono così mala- 
gevole e roEHi , che al canto inetti riescano 
o per com^uenza bob lìonó dnmmatict^ Vet 
esempio in .codesti rerà- 
Cumneìa ìl-r^a. 

Oa te meJesmo ' » dtiìHnj tmi' 

SÌMù i primi wmlli ,• ùa4t 1 soggttti 

t^biano in ehi conumda 

L'. ampio ^ ubhi4ÌT. Sis quel' ebt^ da 
' Nm quel' eie puoi dell* opri tue misura:: 

Il pMtlca procura 
■ Più eèe il.tuvòen . Fa eie in te s' ami il patire , 
- Noi ti teina il ti ranno . E' de regnanti 

Mal sicuro custode 

L'altrui timore .... 
sebbene la musica non ne renda il senso ,. poi- 
ché in essi nulla si trova d'immaginativo nè 
d' affettuoso , può non ostante accrescer colla me- 
lodìa naturale ma^or fona àUc varie posature 
«. modnlsaorq della Toce. Ma nccomc non hn 
D * to' 



!fl disposizione intrinsen, che s'abbisogna pir 
isprimerli , niente menti.- che duri il dissertare 
diverrà un rumore insignificante, che avri l'ap- 
parenza esterna della musica seni' averne lo , 

- Da questo paragone della mutica colla poeua 
rUultana due osservaaìotri spettanti al mio pm- ' 
posito- La-prima che la muiìca t pìii povcra- 
della poeòa, limitandoti qudl> al ciiore, aU* 
orecchio, e in qualche -modo alla imm^inazio- 
ne, laddove questa n itende anche ntlo spirito, 
ed alla 'ragione . Tn corttraccimbio la -musica è 
pìU espressiva della poeda, perchì -imita i seffà 
inarticolati, che sono il linguaggio naturale, e 
'per conseguenza il più energico, egli imita col 
mezzo de' suoni, i quali, perchè agiscono tìsica- 
mente sopra dì noi , sono pìii atti a conseguire 
l'effetto loro che non sono i versi, i quali di- 
pendendo dalla parola , che i un segno di con- 
venzione , e parlando imicamentc alle Tacokì 
interne dell'uomo, hanno per esser gustati bisogno 
di più squisito, c dilicato sentimento. Quindi 
è, che una melodìa semplice commuove unìver^ 
salmentc assai più che non faccia un bel com- 
ponimento poetico. Xa -seconda -è, che la poe* 
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"sii 'fatta per accoppiarsi colia musici , dtbbc ri- 
vestirsi delie qualità, che questa richiede, e 
rigettarne tutte le altre: circostanza che tanto 
più divien Tiecessaria guanto la lingua è. mcn' 
musicale , poiché ijuìì cosa imiterebbe la musi- 
ca in va linguaggio privo d'accento, se la poe- 
sia non le somministrasse uè seatimeiitL, ni: ini- 
BUgìni ? 

•La breve aaalm Atta findra d ba, -te mal 
non iii'a^Dgo,.ap[Haiiata la via alla soluaìoae 
^b1 proUema- propano. Se la poena-dee steoor 
dare ' l' ìndice deUa -musica , e se questa non può 
esprimere se non gli ometti, che contengono 
passione, o pittura, - dunque iMratnraa musicale 
dee principalmente versare circa argomenti , die 
■bboodioo dell' una-« dell' altra, e rigettarne quel- 
li altresì -che Apportando seco lente discussioni , 
lunghi ragionamenti, o lunghi consigli , al ge- 
nere istruttivo, del quale la musica non k ca- 
pace, s'appartengono perfettamente . E così ab- 
hiam trovata la prima qualità essenziale, che di- 
stingue l'Opera dalla tragedia . Questa non assog- 
gettandosi alle leggi della musica , può maggior- 
mente approfittarsi dei vantaggi della poesia, on" 
de non le ndùceineogoi» t dialc^hi ragionati t 
8» 



|U alTarì polirid , e tali cose, purché si faccia- 
no a proposito, e con diletto. La prima scena. 
del Pompeo io Cornelio, e il primo atto del 
Bruto io Voltaire taao sqiurd di singoiar bel- 
lezza in quelle tragedie. Ma se trufccirli vo<- 
kstimo alllOpem rareUierp mode dì languore 
gli uditori. 

Quindi l'andamento, del dramma dee estere 
ni«do: impemcdiè se il poeta si perde intono, 
n punti troppo circostaDUati , , la monca non. 
pab se non astat tardi arrivate a quei momenti 
dt interasse e d! azione, dove eisa priocipalmen* 
te campeggia. Dal che nascono due inconve- 
nienti: il primo che essendo il linguaggio della 
mtuica troppo vago e generico, c dovendo con- 
seguentemente per individuare 1' (^getto , che 
vuol esprimere, far lunghe giravolte , e scorrere 
per molti piìcit^ dì note; l'azione diverrebbe d' 
ma lunghezza insoffribile se il poeta non si 
prendere la cura di troncate le circostanze più. 
minute. II secondo , che slE&tte minutezze 
per esser prive di calore -e di energia noa 
potrebbero accompagnanì te- non da modula- 
aionc insignificante, e triviale^ che niuno spi' 
«C9 ^giui^esse alle parole.' Un passalo tk^ 
cile> 
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■die, e pronto' da ùtàanonè ia tkut»MWt ikn 
risparmio di drcastansc oùose, una serie attìfi* 
xiosamente comlututadi scene me ed app aM O* 
ijate, una- ecónoniia di discono . cbe sena» per 
cos^ dire , Comtf di tetto , sii cui ]a' musica n* 
fecda poscia il commento ecco cfò' die Upoe^' 
fa drammatico debbe somministrare al composi- 
tore. Lisciando al tragico l'ampiezza delle pa- 
role , e il lento , ed artifixioso sviluppo degli av> 
venimenti , appiglisi egli pure alla precisiono 
de' sentimenti , e alla speditezza , e rapidità dell* 
intreccio . Meropc nella tragedia francese , che 
porta il suo nome, fa una lunga ed eloquente 
parlata chiedendo a Polifonte, che le venga re> 
stituito il proprio figliuolo. Una madre iotro-' 
dotta da Metastasio iji simili circostanze ù spìe« 
gà im poche parole . 

Rtn4mi U figlio W*.' ' ' 
' tAtf'm rì jptxK^ il e»! 
Nmf tm pik madft , -ai IHof 
I^tH ih pik figlio, ■ ■ » ■ 
£cco VA esempio della eondàoiie,' ch'erige H 
mélodramnla. Ma ^Oattco versetti- «di 

accompagnati dalla mòssa e vivaci^ , ' Ae ricenno 
da uiia bella musica fenAno, come riflitte s«r 
gia< 



giamentc Grimm nel stio Discorso sul ■poema 1Ì- 
Kco-, un effetto vieppiii sorprendente sugli ani- 
sai dogli uditoti, che non la tragica^ e «rtifi- 
EÌon scena deUa Merope di Voltaire . 

Per k stdsa-fi^onc -una-ordibira troppo com- 
plicata Bial à -coi&rebbe coiU naturo del dram* 
nu . JLa musica , pcrdiè &cda il sua effetto , 
ha E>tsogiK) di -certi ìutervalii -o-distaiize , che 
lascino luogo alla ctprtSsioRC , akrÌBieilti scor- 
rendo (u troppo -v«locemcnt& por le diverse no- 
te, .vi sì 'Confondono i posùggi , e l' armonìa 
n disperde. Laddove se le si accoppia una poe- 
sia troppo carica d'incidenti, l'affollamento dt 
essi fa'che 1' una non vada mai d'accordo coli* 
altra, e che la musica non possa marcar le si- 
tuazioni, che le somministra la-poesìa. Ed ecco 
un altro distintivo dell'Opera cioè -la timplici* 
ti, e la rapidità -dell' argomento. 

La dipendenza altresì della -poesia rispetto 
alla musica induce una mutazione non piccola' 
nello stile. Questo nella tragedia debbe essere 
pntameBte dramnuake^ nel dramma musicale 
ddibc teere drmmmtìio lineo . Per far capir 
meglio tal dìfféreoza fe d'nopo risalire fino ai 
principj . 



U' vanta è una èjpresnoQQ naturale degli af-^ 
fètri dell' animo ispirataci dall' istinto , come ci 
sono, is^catì gli altri Kgù esterob dd dolore^ 
gaudio, trìstezH,, voluti , ^eranzB,.e tintore^ 
colla circoitanza. che ciascuna di, esse pasdonv 
ha il suo .s^t» particolare., che-la espHoie', lad-* 
dove il canto le esprioK . tutto senza ' differen- 
za. Il canto iuppone . dunque agitazione nelLt 
animOf corae la suppongono le I^rìme,. oilrisor 
e tanto piti grande quanto esso i pib vivo o 
calcato. Cosicché età canta. è in .^Mulche nume-^ 
ra fuori dal suo ìtalo naturale come si dicono 
esser fuori di se gli uomini agitati da qudeho 
sorpresa , o affetto : dal che ne siegue , che il 
linguaggio, che corrisponde al canto, tiebbe es- 
sere diverso Jal comune, tioù , tale quale si 
converrclibe id un uom6, che e^piimc una si- 
tuazione dell'animo suo non ordinaria. Ora co- 
tal ilienadone^ o agitazione, o come vogliamo 
chiamarla., o. ha per oggetto, le cose , che inte- 
ressano vivamente il cuore, e all.ora lo stile di 
chi eanta sari appassionato^ ovvero ha per isco- 
po quella che colpiscono l'immaginazione, e in 
tal caso chi canta userà del lingua^io immagi? 
native» o pttoieiQa'h il ^ualp in. sostanza oos- 



altro du il iìnco. ^uìadi to stile figurato ^ 
ja IrupoiitìVB de* poeti lirici , quantunque paja 
Strano a primi visti, i noniiimeDD assai confor- 
me natura j impetocdiè , . supponendo che 
a'oudi» àòi -die- dìcbiio, n tupponc puÌMen» 
ti, die- òano ìnvaslt o sorprcii. II canto è 
dnniiue il-Iii^iu^io della illtmonct ectii canta 
iflganna *e itesso) e di aicolta eaiuidìa, b* 
cendogli parere d'esser ifivenuto tnag^or degli 
altri, e quasi dlvinizzatoà . A UUsdurare nug* 
giormente l'errore contribuisce la munca stru- 
mentile , la quale accoppiatasi colla vocale rende pìh 
forte, e piii durevole la sorpresa, e trattenendo 
l'uditore della sua doleezta, fa si, eh' ei non si 
avvegga della sua illusione , come il cinto miste- 
rioso d'Armida impediva Rinaldo dal conosce- 
re eh' era incantato . . La possanza dell' una e 
dell' altra a risvegliar idee grandi , sublimi , e 
filori dell' ordinario si vede da ciò , che spesso i sa- 
cri Profeti. avanti di proferir i vatìcinj ispirati 
loro da Iddio, ticbiedevano il suonatore, che 
risv^liawe loro lo spirito. Si vede tra i pofit* 
. jù nell* isGMtùocÌBiMntO' d'alcune odi d'Ora* 
zio, e pili. (U lui nell'inìimt^e Pindoio, ap< 
,po GIÙ tutti i -nostri Chiabrera, Guidi , Rat»" 
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ièati', 'firìtlén , Gray, Gleim,' é KlopMoc sono 
cfd, che i l'uccello, che svolma Utòmo allt 
'polodi) pangoiiilo'coQ* aquìh, die spam ìinp» 
ciosainnitc pdl'immeuo -vaùto ^Il*aHa< ' 

X.a' ntea 'stecH del nato ci porta dun^ne 
ad ammettere lo iitile lirico . Perdò molti mo* 
di di dire, che grandemente piacciono nel dram- 
ina, non piacerebbero punto nelJa tragedia. Per 
«empio ^ue^Ia leggiadrisdraa aristta del Meta< 
^tfasio 

Placido Zeffirettù^ 

Sg trovi il caro oggetto ^ 
Oigtiy ci* sei lospifOy 
Ma non gli di ehi. 
làmpido '. Riucetltito , 
So' ti rimoHtTÌ in in ' ■ 
DiUe, eie pia»to iàt 
iSa «M le dir qtul tiglio ' 
Crafccr ti /e*MjK 
v questi altri vem del QuÌQaut ncQ'Iade pe- 
ti di dilicatezza e d' armonia 

Le Zefir fut temoin , l'onde fuc attcnti-vc 
QMond la Nimpée Jura de ne clanger jamais , 
Mais le Zefèyr hger & F onde fuffùve, 
•Ont énfin empori Ut stmótsgtttlh afatts. 

Sa* 
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tarebbero «nza- dubbio mal collocati nell'AIu* 
sa, nelPolieuto, o oel Mitridate, ma faiic^iK* 
lebbe esser- troppo in odio al Dio die presiede 
ai musicali- diletti, per volerli escludere dal tea* 
tro- lirico. Ci h ancora uoa ragìooc dì [nti per 
BDHnetterlo nell'Opera, ed è t' uniformità che 
risulterebbe nella musica, se dovesse aggirarsi 
soltanto intorno at soggetti patetici , privandoci 
noi spontaneamente della ricca sorgente dì bellez- 
ze armoniche, che somministra la pittura de- 
gli altri oggetti . Bellissima è la musica, cbe, 
esprìme le aiTettuose smanie di Timante: 

Misero pergohm 

Il tuo dettin non sai.-- 

tdbì non gli dite mai 

CU fuse it geniiùr. 
Come iti. tm punto i ah Die.' 

Tatto fMffi tt aspetto! 
' ' Voi foste il mio diietto, 

Vm siett il WM terror. 

Ma non i men bells 1* altra cbe comsponde a 
^t^e^'aria tutb Ittica, dell' Orfeo:. 



Chi 
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CM Mai dall' Èrebo ^ 

Fra le caligini 

Sull'orme £ ErtoU. 

O di Piritoo 

Conduce ti pli ? 
D'orror l' ingambrlno. 

Lt fiere Eumenìdi, 

E. lo spaveniino 

Gii urti del Cerbm-. 

St un .Djo non i- , 

Quanto piti varia, e- per com^onia pi» tìeb 
Icvole non sì rende la munca frammeEzando Is 
bellezze di questo secondo geoae a qaéOe del 
primo ? Qual vaghezza di. contrasti , qiial tlc- 
cheiia non sì cresce alla poesia? Dal che à 
vede che troppo nemici de' nostri' piaceri si. so- 
no mostrati, quegli autori per altro, stimabili » 
ì .quali Junnt) ..voluto tutrc. le parti dello spetta* 
colo drammatico al solo genere appanìoData 
ridurre . 

E' però d'avvettitsi, che sebbene il principio 
noi stabilito sia generalmente vero, si mo- 
difica tuttavia diversamente secondo i diversi 
geiuri di poemi, 

Tom. I. E sii^ 
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siccome chi eanta è pirricolarmeote agitato diU' 
estro , e siccome la sua fantasia sì suppone essere 
nel maggior delirio, così la espressione de' con- 
cetti debbe essere pili disordinato , e piti libera , 
piena dì volt ardimentosi, di trasposizioni, e 
d'immagini, che esprimano lo stato in cui si 
trova lo spirito del cantore. Ma nel dramma, 
éove nè si può, nè si debbc supporre che i 
personaggi abbiioo la mente alienata fino a 
tal segno, e dove l'asione, l'interesse e l'af- 
fetto lianno tanto luogo, ,ìl linguaggio, che coiv 
ritpondfe f p«i6 «sere lirico bensì ma con parsi- 
'inoaia« guanto basti per dar al canto grazia e 
vivaci^, seria toglier i tuoi diritii alla teatra- 
le verosimiglianza, e al diverso genere di pas- 
sione, che vi si rappresenta. Quindi l' origine del- 
lo sfile lirico drammatico proprio dell'Opera 
in musica, la esatta proporzione del quale i 
^uellj, che caratterizza Mctjstasio sopra lutti 
gli altri. 

Si osserva facilmente quanto la natura del 
^nto e dello stil musicale dc^bba influire sul 
carattere de' personaggi ■ Se il canto è il lin- 
guaggio del 'semimenio , c della illusintu, -dun- 
que non li debbono introdurre a parlarlo senoQ 
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persona capid di commozioni vive e profonde, 
ni in altre circostanze , che in quelle , che sup- 
pODgODO. agitazione. Mal l'applicherebbe la pili 
posKDtc'^e la fiù enetgicd delle arti d' imitazione 
ad un discono freddo e ìnùgDificaDte k Mal n eon* 
farebbe ad ua SocntC) id ano stmcò di viso arci« 
goo, dte scevro da ogni commozione d'affetto nù 
cbiudcta ia un'arietta quattro a^tegmì det Li- 
ceo • Male id Un Vecchio, che agglùacdato dalla 
cA( rìvo^e verso d! se unicamente la lensibilitài 
^ gli altri Oggetti richiede re bbono . Male ad uno 
Statista, ad un avaro, ad uo politico, a que' ca- 
ratteri in somma, che capaci solo di passioni sor- 
dide, o cupe, e per interesse, o per le drco' 
Stanze divenuti guardinghi, non ìdolgono giam- 
mai l'animo ad un ingenuo, e £lciie trasporto. 
SiSatli personaggi , usando per lo pÌÌi d' un tuono 
di voce uniforme, e composto, non fanno spìc-i 
Car nella favella loro quella chiarezza e forza 
d'accento, quella varietà d'infiessioni , che so> 
00 l'anima della musica imitativa. Perb si dea 
tdnvare die V iatroducani) net melodramma , 
opftut te vi n introducono, &on dovranno oc< 
(upue tt non Un luogo mbaltero^t lasciando ad 
essi r onore d' ottenfer pof ti ^ rìguatdeVoK 



pella tragedia, dove uoa orditura piii circoitan» 
pitia apre piii vacto campo allo sviluppo di tai 
caratteri. Callicrate nel Dione, Lusignano oella 
Zaira , Polidoro oetla Mempe , e «imili altri 
bnDo UD gran effètto sul teatro t»gìco , perdiè 
t personaggi che imitano, parlano alla ragione 
•ziandio, e perchi \i poejij piaci- non meno 
quando iitruisce che quando commuove; Impri- 
ma delle quali coie può conset^uirsi cg^j^lmente 
eoi caratteri freddi, tranquilli, o dissimulati, 
die coi loro apposti. Ma la natura del canto, 
per cui vuoisi energia e commozione d'afTetto, 
e che non sa imiure dell'anima se non il tns- 
porto , li rigettarebbe come inopportuni al suo 
KOpo. Ma, poiché essi sono talvolta necessarj 
allo sviluppo degli avvenimenti , qual luogo deg- 
giono ottenere precìsAmentc nel melodramma? 

£cco che l'accennata interrogazione ci porta 
ad un altra cognizione non meno interesaante , 
,a quella, cioè dei diversi generi di conto , 
che corritpondoDo al diverso carattere, e aUa 
ntuaùone diversa dei personag^. Havvi uoà 
ntuaaione tranquilla, nella quale eglino s'ìnfbf 
ma DO a vicenda dello «ito attuale delle cose , 
ton ad si cipongono le circostanze , e si rìcn* 
pie, 
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pie, per cosi dire, l'intervallo, die' passa, tra 
m movimento di pinione e, un altro • Codesto 
genere , che appartieim perfettameiite al aarra- 
livo , ì quello che caratterizza il recitativo sem- 
plice, di cui sono proprie siccome d'ogni altra 
narrazione h perspicuità , la chiarezza , e la 
brevità, osiervando, che l'ultima di queste do- 
ti è pili necessaria nsll' Opera che nella tragedia 
sì per !a strettezza , e rapidità che la niusiaa 
esige , e sì perchè , essendo il canto o k melo- 



guirlo. Nel recitativo semplice adunque, che 
dcclamaiion musicale piii tosto che canto dee 
propriamente chiamarsi , giacchi della mlislca 
altro non s'adopra che il Basso, che serve dì 
quando in quando a sostenere la voce, i\ì si 
scevre se non rade volte per intervalli perfetta- 
mente armomcì : hanno il lor luogo ì personag- 
gì sabaltemi, che noi abbiamo supposto fin* ora 
imitili al canto. Havvi un'altra situiuone <r 
animo (ùh vomente , c concitata , dove ì pri- 
mi impeti delle passioni si spiegano, quando 
l'anima, ondt^iando in un tumulto d'affetti 
contrarj, sente» tormentau dailff.ptoprìe dub* 
E a biezze 



Hczze aBQz» perà' apere a qml partito (iegnCf 
Sìffiitta iaeertazza , « l' alternativo pusa^o da 
dB movimMito in un «Itro diverso è quellocha 
fornii il reehétivQ oèèligMo, lo itile del quale 
dee com^uentemnite estere vibrato , e ÌQt«d'> 
•0, che mostri Dell'andamento suo la sospendo- 
ne di chi parla, e il turbamento, e che lasci 
■Ha musica strumentale l'incombenza di espri- 
mere negli intervalli della voce ciò che tace 
il cantante. L'anima stanca delle sue incertezze 
si risolve finalmente, e abbraccia quel partita 
che piti coofacente le sembra. Gli afTetti pib 
liberamente si spandono , e sono, per così dire, 
«n'ultimo lor periodo. Coiai situazione è la 
propria dell' tfri'd , la quale considerata sotto que> 
sto filosofico aspetto non è altro chela conclua* 
none, 1' efùlogo, o cpitbnema della passione, 
e il com^mento jàì\ perfetto della melodia* 
Un esempio lischiareHt .m^lio il nùo pensiero* 
Scllene- sorella, della sfortunate Didone viene x 
rt^agliorla, eb'£iiea senza panto curarsi delle 
«le.preghiere ha nel ùlenzio della notte lagu* 
nati i suoi compagni, allestite le navi, ed i 
fuggito da Cartago. QicEta scena h composta 
di semplice recitativo. Didone coli»uda)la im- 



IliOTnn novella ondeggia fra un tumulto d'afi 
ietti, di pennerì, c di dubbj, se deggia con 
mano armata ìaseguir Enea , che fugge , o dar* 
si in braccio a Jarba tuo rivale, o più tosto 
procacciarsi da disperata la morte . Codesta si- 
tuazione , che comunemente si esprime in un 
monolago , ì propria del recitativo obbligato . 
Si decide in fine, e il desiderio di morire la 
vince: ecco il luogo opportuno per l'aria.. Che 
se il personaggio non si risolve, ma rinuao 
nelle sue dubbiezze, come tal vdlta xddiyiene ^ 
allora l'aria dovrk essere ooioe una esdtai^UM 
«qipita del'seotìiDBiitOt.'doi "quella nfles»»i 
ultima, in'cui l'anima sì ttafttene per UTogaif 
in quel motneoló-il nio' dolore, o qualsivoglia 
alt» aAnìone.. SìAtta aflesaone. alle volte è 
monleov^ dalf avvertenza., the ù fa alle pro> 
[ne àccen>tize: .ui tal caso l'aria chiude naturil- 
mente una semenza; giacché io non saprei conve- 
aire col CaValier.Planelli (a) , ni col Sulzer (ò) ^ 
i. quali Offà t qualunque senteua. voitebbera 
E. 4 ' cscla-i 



(j} Ttamto d*ll' Opera io miiiieB c. J. $. j< 
(i) Tlitoik Ja BwMs Ara '. Aritele Opm . 



30 

odudere dalle arie, pér:bt , TÌklSno-esd,'drtìtt 
partiene ijnn i propria il dammati^p^are. Certa- 
mente non è proprio di essa , se per dommati^' 
t^arr s'intenda l'ìntuotiar siU Teatro un capito* 
Io di Seneca, ovvero alcuna di quelle lunghe 
tiritere morali , di che Tanto abbonciano le tra* 
gedie de' cinquecentisti , nel q«al senso sono 
state ancora da me condannate : ma non è gì!) 
cosi di , piccole , e brievi sentenze , che sponta- 
neamente vengono suggerite sii' animo dallo sta- 
to presente del nostro spirito. Le quali lontano 
dal disconvenirsi ad una persona appassionata le 
sono anzi naturalissime per quel segreto vinco- 
lo , che lega insieme tutte le facoltà interne 
dell' uomo, onda avvicn , che la rì£esùoae de- 
4ti in «n le -paciiom , e tguette destùia la ri- 
flanìoac'BeainbicvoIiBeiite, come agnun pu6oo 
Umtt in n stecsot « come vederi .praticato 
dai primi autoii- ■ 

L'nrore di tal o^cne i tuta ài inìo bv> 
viso dal -oon-aTO^. penetrato aUxstanza '<ndla fi-' 
losofia-ddle passioni, e dall'avere stabilito co> 
me regola generale ciò, che dovrebbe essere ima 
eccezione soltanto. V'ha delle passioni., die 
ammettona- le sentenze rifiessci, f 'ha di.quélle., 
die 



'ttie-je-rìGtmho.'f ra-queìte oltfme "fe r-amora^ 
-e la •ragione dipende dall'iodole 'di quell'aBeOcK 
Xi-' amante, che .prostrato' a' pìtdi .ddla- sua: brìf 
Ja , chiede- la. wjj^rata- mercede de'-suoi luoghi 
'Sospiri, sa benissimo T ch'^^lì nonh debitore ai 
al' suo ingtgno^- nè alla' sua dottrina della fòrtu- 
m d'essere riamato. Sa che l'amore indipenden- 
te, per lo piii della riflessione , e della ragione 
non ha altro domicilio che il cuore , nè altra 
legge che quella, che gli detta l'affetto . Le 
lagrime sono li suoi argomenti: ìi fedeltà, e 
la costanza sono i suoi titoli: tutta la sua lo- 
gica consiste nel-far valere la sua tenereua , -e 
la sua sommissione . ^arebbe-'dunque inutile an- 
zi' contrario' al -fine ^'ei' si propone, rassalirs 
il cuore della sua amata con teoremi, o con 
prìocìpj tratti'da una filosofia, chel'amtwe aon 

'riconosce. 

^gle dìstMttM-hitMtv • 
Tema, dìtie, a ridir, elfto nttlla itOui.- 
Ecco il perchè tglì - apot^mi amorosi 'riescono 
-così insipidì sul Teatro. Lo stesso dico dello 
sdegna, -U'^ualc determinandosi sul- momento, 
' non ha ni il tempo nfe l' occasione di geoetsiit' 
xf«e le ideo. Kod i c«A,Nr cstmpiD'deU'tfi- 
' bi- 



UB>(»e> L'eletto- diC' questa st. pcopone dti 
(omstar tutti gli altri, b dì regnar, se porci-, 
■e, in un unìvìrso di «chiavi, non può cons^ 
^irsi senza un intima cognizione degli nomi'- 
ni , delle loro proprietà , e debolezze , delle vi- 
cende della fortuna, delle circostanze de'iempi, 
e de' me zìi di prevalersene. Cotale studio sup- 
pone nell'ambizioso uno spirito d'osservazione, 
e di sistema capace di rilevar la conneisione 
delle cause coi loro eventi , e di risalire fino ai 
principi - E' dunque as»ai conforme all'indole dì 
tal passione 1' esprimersi con massime generali , 
de suppongono meditazione. Non h verosimile 
che Mirtillo nel Pasior fidò la prima volta, cba 
n. abbocca con Amarilli per iscoprirle il sua 
amore, s'inteitengacoDltna lei a'fir, percoà 
dire, una icaniilncda.disenime, nich*^dìcx. 
Nm è !n man di lii ptrde- 

X* anima U non. merìn • 
qfc ch'ella' risponda 

eòi l'arma di virth vìnce ogni affitto.! 
Q ch'ei ripigli 

Vìttìi non vince ove trionfa amore ■ 
affini' ella, soggiunga 

CU non piti quel aie vuot^ quelthe puA -Doglia . 

col- 
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«Ih Icmgi; filtstfoec» d» seguita^ Ma i. àatu* 
lale beaà y che- Arubano. compnsa 4fi. smoden* 
to> deàdetip di regnare , al quale ha le sue inif> 
» indirizzate ^ n spieghi còl figlioi in tali ter* 
mdt. 

E l'mnoeenxi't 
Un pregio che eimìhle 
Nel credulo consenso 
Di chi l'ammira, e se le togli questa 
la nulla li risolve .■ Il giusta è solo 
Chi sa fingerlo meglio , e chi nascondo 
Con pik, destro artificio, i sensi sui . 
■ Noi, teatro. 4et, mtatde tigli oteii éhmi. < 
Nel primo, À. vede il poeta , che. vuol far pam^ 
pa di s^to io mancanza del sentimento; nel 
secondo, n scotte un uomo , cui la sua passione 
ha £ttto. dÌTenic scellerato per sistema. Dall' ap*. 
plicazion ^veaprole di tai pcindpj alle diver^ 
■e pankmi dedi» ti pctfrebbe. una teoria gene- 
rale, cavata, dalla natura dcU;: ootc» che, rispir- 
mierebbe molte cridche poco.' fondate « e. cbe. 
lìnieirebbe utilissima a chi vuol inooltniàiidlft. 
difficile , e .ddicata camera del Teatro ... 

Lo Steno, dee dirai deDe comparazioni.. Mt 
sembra qualmente, m^aìSo. lo «bandvle a^ittq 
dal 
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étl dramtAa, dte ~Ì1 -volerle fotte stiiEa eccesio' 
ne difendere. L'uomo -generaltDente ft pìii db' 
minato dai sensi die dalla '«gione. Le catene 
eaUe i^uali la nAura'l'ha legato agli altri Es- 
seri dell' udì verta , e la necessaria «lipendenu-, 
in cui vìva., degli, taciti esteriori^ -lo costrin> 
gono sovente a paragonarli con essi, e a disco> 
prìrvi le relazioni sarete , che passano tra la 
natura loro e h propria- La fantasìa ripiena di 
ciò, rlie le vien tramandato per m:zza degli 
organi non sa Creare se non immagini corris- 
pondenti 3 quello, che vede, e l'uomo, sul 
quale ha codesta facoltà si grande imperio , non 
sa immaginare le cose anche pi ii astratte se non 
rivtstite delle proprieti , che osserva negli og- 
getti 'sensìbili. Quindi l'origine della metaforai 
figura la piii. conforme di tutte alla umana na- 
Mra, poiché ja -veggìamo usarsi ad ogni raomei)< 
to dai Aadtilli., e dalle persone 'pìk rasse an- 
Ae iuawmentemeDfe neMoro&m^Iìart discac- 
n. t/frdt Jiraiiis, deh aHigro ghmata m*- 
ntncoma con cedto altre somiglianti espressicmi 
s'odono ad ogni tr^ nella bocca de'piii'idìo- 
ri. Quindi l'origine eziandio delle «milìtudini 
^alneote oaturali ali* uomo , dlonhi non tro- 
van- 
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Tando esprnnoiK', che corrisponda, alia vivacità 
, suo. concetto mentale , l'appiglia per fard 
capire olla compara zionc' colle cose .sensibili. 
Nel che b .da asservarsi io coafecmaùoQe. del 
tmO' proposito, che l'uM.del picla^ figurata 
e comparativa tanto h maggiore in. un popo^ 

10 quanto è più scarso Ìl - linguaggio , .c-meno 
progressi v'ha facto la cottura delle. ariì>.a 
delle- scienze. Leggansi le prime poesie di mt"' 
M le iuziont, come tono ì.frammcnii degl'If- 
landesi, ì pocihi. d' Ossian le. favole diPilp^i i 
y Gulistan di Saadi , e le eanimiette america- 
ne, e vi si- troverà una somiglianza che a pat- 
ina vista sorprende, bencbè scritte da. nazioni, 
e in tempi, cosi diversi'. Tutto in esse h meta^ 
fora-, tutto è comparazione- Par quasi , che il 
poeta non viva, e non senta, ma che senta., 
e viva per lui la natura. A misura però che 

11 linguaggio si stende, che le arti, si moltipUi 
cano, e che la coltura dellelettere vi si aumen- 
ta, lo stila delle figure, e de' scgni^s' indeboli- 
sce, s'ìqtmduce - l'.uio^ ds'termiDi ' astratti, la 
filosofia, rìdoccade r-cspressioiii' aJ. significato 
lor naturale, va poco, a- poco ammorzando Ten- 
tuiìasmo, la poctia, e la eloqucpza dìveuyo^ 

pi il 



pili polite, e piii r^olarì, mi coaseguentethen- 
te meno espressive: appunto come i grani d' 
wo atsottigliati , e ridotti in foglia dagli arte- 
fici , i filali ■ come dice l' Abbate TcrrastHi , per- 
dono in nlidiA tutto ciò che acquistai» in 
ettennoae. 

Pn& dunque U poettt drammatico metter la 
bocca de'sun persoaag^ le dmilìtudim, un 
aododii tietcat» verorìtaùU) dee metterle come 
lo farebbe la liaturaj e non altrimenti. Ora che 
insegna la natura ku tal proposito agli uomini 
appassionati? A non usar dì comparazioni diret- 
te, a non fermarsi su tutti i punti di conve- 
nienxa, a non esaminar ogni menoma relazione. 
Ciò s'appartiene pi£i tosto alio spirito tranquil- 
lo che alla passione, la quale occupata unica- 
mente di K, non vede gli altri oggetti se non 
se alla sfu^ta. AUorcbì sento una persona in' 
CÓllorita, che parlando di se, prorompe: ' ' 
Orsa nel lai piagata, 

Serpe, eie i ai fuel etUétà, \ 
• ■ Tigrt » ehi ha -perto i figli, 

£e«r, ti» aprì gli artigli 

Fiera tosi nm è. 
Io conotco pGi^ cotalì àiaUitai£nì ^toférite eoa 
qael- 
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'jJUcUb brevità ed energia fin Hpmo itS^o sdegno 
^rtemeote compreso. Ma '^ualura sento. A^Ù* 
iio, che immerto 'ne' ptb profondi 'pentùiii rw 
.vien fimi 'xon questo 'pi^agoiw cosi (;in»Stii» 
\zìato 

Saggio guerriero Mtic» ■ < 

Mai no» ferisce in fretta,- , . 

£tanma il nemico 

Il suo vantaggio aspetta , 

E gl' impeti dell'ira 

Cauto frenando va . . .. ■ . 

Muove la destra e Ìl piede / 

Finge, l'auan^a, e cede . 

Fi»ciè il raomemo arriva ' . 

Cèe viticitor la fa . 
'liUora io (redo ascoltar. 'un poeta > che vuol int 
sanarmi l',arte'deUa scbEnna , non ^.'un per* 
tonarlo occupato in pcnsiciì di qualche impcnra 
tanu.'Gò', die dico .della preteofir oampaca* 
xione, dico di tutte le.'altK laVmte.di simil 
gusto: potiaaflo esfe 'prese ceparattmcBte ausi* 
derarsi come squarci bellisslini <U poena, sulte 
quali un .gnn ^musico 'potri addattart unanudu» 
JaxioDe 'eccellente f 'ma tcnipre mancherìi ^oto U 
.'{Kimarìa bello» , ; che «onòftc wll* fedele esprcs; 
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itane della tiatur*, e nella relauone col tuttOh . 
Oraziotmi susuna all' orecchio ~ piilerum est^ 
ttd lu» trat iin lecut. Se che a difendere Mp- 
tutasio , il quale sovente- inciampa in questo 
difetto, s'adduce da alcuni l'esempio di Svf<^ 
de, e d'Enripìds, che ne uaarane talvolta nel< 
I« loro tragedie; ina'( dicasi con corag^ )ok 
Sofocle, ni Euripide, -nè-Metattasio hanno auto-, 
rttìi, che basti a distruggere ì fermi, ed inal- 
terabili principj della ragione . 

Se non die né comparazioni , nè sentenze, uh 
poesia fraseggiata dovranno aver luogo nei duet- 
ti, terzcitt ec. Ciò. sarebbe lo, stesso, che ren- 
der affatto inverosimili tali componimenti , ì. qua- 
li hanno bisogno di tutta la magia della musi- 
sica -per esser probabili . Se si disamina - con 
giusta critica niente v' ha di più stravagante a 
lentirsì,. come ben riflette il Marchese di San 
LftOiberto nella sua bella lettera francese intoma 
al dramma intitolato l'Onfaie, che due, o tre 
portanti, che parlano alle volta,, e si con- 
fiindono,' dicendo le medenme parole, senza 
curarsi l'Aino .di quanto risponde quell'altro.: 
ciò. è contrario, egualmente alla urbanità diselli 
parla > che. alla soSircensa di chi. ascolta, 
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tò si sbandUcono a ragione della tragedia',, do* 
ve- hissi tanto, riguardo al. decoro. NuUamcn* 
considerando, che iì duetto lavorato, a dovete 
i, il capo d'opera della musica . imitativa , e 
che produce. niL teatro^ua effetto grandisùnu: 
dfiettendo, obe l'a^tazion d'anioio. -veemeate^ 
che ne'pertoiwggi.-fl-supfKvie, j>iu(a-.a rendere 
se non certa almeno posàbtie la nma(fBiiea toA- 
fìldoiK di parale, e d'accentì.iqqualdic momento 
d* interesse , la quale possibilità basta z ^usti- 
ficat-il. poeta nella sua imitazione: rÌpc»aIìdo, 
che le- sbandir dal dranima siifatti pezzi sìa la 
stesso, che chiuder una. sorgente feconda di di- 
letto alle anime gentili; il critico illuminato sarìt 
costretto a commendarne l'uso non- che a por- 
metterlo, avvisandosi , che nelle belle arti l'astrat- 
ta ragione debbe sottoporsi al gusto come questo 
si sottopone all' entusiasmo, e al «ero genio, L' 
Dirìco uffizio delU critica ± quello di perfezionarli, 
riducendoli alla maggiore semplicità , e> verosi- 
miglianza. Bercbì il poeta drammatico sceglierà 
per il duetto il punto vivo , ovvero da. li crisi 
Aella paidone , utaì il pih .che .possi del dta> 
lo^ tMll'nia, che laprecede,,nrà ristrettone* 
periodi, concito ed amouto ne' sentimenti. . 
Tom. I. ' " F Che 
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Che se pochi autori h»nno osservate ne' loro 
scrìtti siiiiitte disttnzioai, se si leggono arie, 
recitativi, e duetti lavorati su principi diversi, 
ciò altro noD prova, se non che pochi autoti 
luono penetrato nello spìrito dell'arte loro, e 
che appunto v^gonsi tanti drammi nojori, e 
languidi perdii non sono ftiti scritti secondo 
le r^ole, die prcscrÌTC una crirìca filosofica. 
' Dair esame dei cangtametiti, che dal suo ac- 
coppiamento colla musici nella poesia risultano, 
passiatno ora a vedere le mutazioni > die' indù* 
ce la prospettiva , ovvero sìa con vocabolo 
piii csfeso la decorazione. L'Opera non è, o 
non dovrebbe essere , ciie un prestigio continua- 
lo dell'anima, a formare il quale tutte le bel- 
le arti concorrono , prendendo ciascuna a dilet- 
tare oc r uno r altra dei sensi - E siccome 
dalla unione rolla musica ne soffre alquanto la 
verosimiglianza poetica per la difficoltà, che v' 
ha nei concepire un aggregato di persone , che 
agiscono sem[Hv cantando, e che siffatta diffi- 
coltà , non à togUe via se mn tenendo occupa- 
to Io spettatore in -una perpetua illusione, la 
9ualc gli impedisca dal pensare al suo' errore; 
cos\ dcbbesi cercare per ogni verso ^ tratte- 
aec- 



DigiiLzeaBy Google 



4» 

taedovi j chiamando Uà temo io tijiito dell'altro, 
munimnietite in qtte' moolenti d'ozio, dove 
non potendo la musica tutta la sua enet'^a mo- 
strare i lo spettatore ìn nulla tecu^to haràgìo 
di riflettere a ciò, ch'ci vedci A tal fine gio- 
vano la prospettiva, e la dccoraniòiie ori rive- 
stendo ì personaggi di quella pompa, àtè l'oc- 
chio invaghisce cotanto , ora spiegando tutte 
le bellezze della pittura, ora dando nlaggior ri- 
salto alla grandiosità coll'lntehso , e artiiìzial- 
ttleote variato chiarore i ora offrendo xUa vista 
Ometti tempre nuovi , e sempre vaghissimi nel" 
le iVe^uenti notazioni della ìccna. Tutte le 
quali cose producono l'illusìdàei tei) colo eome 
tupplenlento della musica, e della poesia, ma 
come unria&rzo eziandio dell* Una, edcll!altra« 
pEHcbè fltìat diiaro egli i, che nè l'azione piit 
beit descritta dal poèta, ni la composizione .piit 
bella del muàco «vciranno perfettamente il lord 
effetto, se il luogo della scena non è preparata 
qual sì conviene a' personaggi che agiscono , e 
se il decoratore non mette tal corrispondenza 
fra gli occhi, e gli orecchi, che gli spettatori 
credano di essersi successivamente portali) e di 
veùec in &tìi ^uc' luogi i)V4 teatooo Ja melo; 
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Al . Di qua! prettìgj ^lioo aUncìiiatì , ed «• 
nliti , a così dire nelle loro ficoltk da tutte le 
bande veggonsì all'ìmprorvì» traifetid, come 
Psiche, nel palazzo inciDtito d'amore. La loro 
immaginazione tutta occupandosi nel godimen- 
to, non lascia il tempo alla fredda ragione dì 
riflettere se ciò che vede , sia vero o falso; 
l'immagine del l^Jogo, che si ha presente, se- 
guita a mantener l'ÌHujione quando più non s' 
aKoitano ì suoni , e la grand' arte combinata 
della musica, e della pittura consiste nel man- 
tenerlo nell'errore costantemente. Guai se eade 
^ il velo dagli ocelli ! Guai se i critici Tengono 
« destarlo dal sonno! 

jQw'iV numàirwt It jour y rà, so» urne mtauit 
Pirdit F ènnux tffiutquitbamoU sapemit! 
In una parola' lo scc^ del tnelodramnu è di 
rappresentare le .'umane passit»! per mezzo del* 
U mdodU , « dello spettacolo , o dò , che i 
Io nesso, rìnteresie e l'illusione. Il buon gu- 
sto, e la filosofia debbono tutto sagrìdcare a 
<iuesti due lini , e siccome gli uomini radunati 
in società rìnunziarono alla mecì de' suoi dirit- 
u per conservar illesa l' altra meli ; cos'i il poe- 
ta purché conservi, ed accretca i diiicati piace-- 



n del cuore, e della immaginazione, purchì 
dia campo i!Ia musica d'ottener compiutamen- 
te il suo iìne, non dee imbarazzarsi gran fatta 
dei cicalecci dei critici, che gli si oppongono. 
La prima l^e dell'Opera tuperiore ad ogni cri- 
tica i quelli d' ÌDcantare , e di sedurre . 

Quindi, essendo necessaria per l'illusione U 
rapidità , e la prontezza dello ipettacolo , ( altri- 
menti colla lentezza Io spettatore s'accorgerebbe 
di essere stato ingannato } l'unilì dì scena, che 
s'opporrebbe all'una, e all'altra, ì bandita per 
sua natura dal dramma. Non i del tutto certo 
se sii ben fatto nella tragedia il mantener sem-< 
prc la stessa scena, atteso che la premura di 
conservar la verosimiglianza in una cosa , i la 
cagione , che venga violata in molte altre , 
mancandosi sovente al decoro, alla veritì, ed 
al costume per far che tutti gii avvenimenti ac< 
cadano nel medesimo luogo , siccome vedesi in 
alcune tragedie dei Greci, in quelle di Seneca, 
e più nei moderni Grecisti dal Trissino fino 
alLazzarini, Ma egli è fuor di dubbio nel Me- 
lodramma, dove siffatta unitii apporterebbe mol- 
ti inconvenienii oltre gli accennati della trage- 
dia . Abbiamo detto, che la poesia debbe cssec 
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variata, clic dee parimenti variarsi U muiìct 
in guisa che le situazioni à succedano rapida- 
mente l' una ali' altra, passandodall'affettuosoall' 
immaginativo, e dall'espressivo al pittoresco, co- 
sicché tutto sia movimento, e azione. Ora co- 
tal line si distruggerebbe, se ciò che sì- vede, 
fosse in contradìzione con ciòi che sì sente , ic 
godendo l'orecchio della varìetì succesùva da* 
suoni, l'occhio foste coodimitto all'uotfennità 
costante de* medóiini oggetti , e se obblìgitnma 
lo ipettBloriB a sentire una musica di guerra ne» 
gli sppartamenti d'una fanciulla, a un' ariette 
d'amate in un campo di battaglia . 

E qui ci si affaccia un dubbio importante, 
che conviene dilucidare, il sapere cioè , se alla 
iotema costituzione del dramma convengano più 
gli argomenti tratti dal vero, oppure i mara- 
vigliosi cavati dalla mitologia , o dalle favole 
moderne . Il motivo del dubbio si è , eh' essen- 
do l'Opera, siccome si i veduto, un componi- 
mento fatto per dilettare l'immaginazione, e 
i sensi, pare che ad ottener un tal fine siano 
più acconci degli altri gli argomenti favolosi ■ 
ne' quali il poeta, non essendo obbligato allo 
lyihippo storiai de'&tti, pub variare a grado 
suo 
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suo le situazioni , può essere piU rapida ne' pas< 
saggi, e può accrescere, e sostener meglio 1' 
illusione , somministrando alt' occliio ma^iot 
co[tta ^ decorazioni vaghe,, nuove,, c in ani vi* 
glioKt Innoltre, dovendosi cxludere dalla inu- 
«ca tutto ciò cbe non. compiuove,. c non di^ 
[wgc , e dovcnilosi in essa sfuggire le «tuazio» 
ni, ove.l'aniroa rìmaDga, per co(ì.4ire>. ozio- 
sa, senibra, àie àò non s' ottenga-, cosi bene 
negli argomenti di storia, ne' quali la. verosi- 
migliauza seguitandosi, principalmente ci entra- 
no per necessiti, discussioni, moralità, ed altre 
circostame, che legano un accidente coli' altro, 
e che sostituiscono la lentezza, alh passione. O 
ci coD.verrà- dunque affrettar di troppo gli, avve- 
nimenti, .0 li cadrà nel languore. Tali sono a 
un dippresso.leragionij.ondesi sono mossi i Si^ 
gnofi' d'Alembert («)> e di MRrmontel (i) a 
dar la preférenu. air Open fimceK, dove regna 
il. mafaviglìom «ili* italiaDB,,d(tTe regna il vero 
OWHwnieQte.. 

F- 4- Ad 



(a) Buil tur 1* Bbent dftb mnriqiM . 
{*) Pof tiqu . Tom. ». .(>.¥• Wr Opera , 
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Ad onta della mia stinta cosi cliìarrtctil* 
tori ardisco di slontanarmi dalla o^iolie -loro , 
tanto piii che li trovo appoggiata sulle felse no^ 
siotri, eh' eglino ci danno dell' Opera . Presivéi 
«01 dke ii primo, la commedia è te sfettaefflo 
dello sfirito .■ la tragidia qufito delC anima .• 
fOptm qutlh dt stnsi . L'Opera, diceil seeon- 
do, «0» i che il tnataviglioso dell'Epica Irai' 
ferito al Teatro. Ma, se mal non m'appongo, 
in niuna delle anzidette cose è posta \i natura 
del dramma in musica. Non nella prima, im- 
perocciiè quantunque l' Opera debba parlare ai 
scusi, quesTo non è se non un line secondaria 
|Wr arrivare a! principale, il ^uale Consiste nel 
penetrare addentro net cuore, e intenerirlo . l\ 
fine ultimo della tragedia, e dell'Opera h dun- 
que lo stesso , uè si distioguono se non pei .mex- 
zi, che vi conducono.' quella "per 'lo sviluppo 
^li circostanuata de*<cantt«i-, « -affetti-, 
questa p« . prcstigj della illusione -> e delia- 
melodìa. Altrimenti se' l'Opera mm l)adasse~, 
che'a- dilettar i sensi, in che si disringuercbber 
da una. prospettiva, o da un concerto? A che 
gioverebbe la poesia piena di varici -e d-in^ 
tcrcsse , che dee pur etsete 41 'piioc^l -fond»' 
men- , 
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menRT? Si 4iA forse, che- 1' OlÌAipiade, e il 
Demofbonte parlano meno > all'anima di ^ucHd» 
die fàccianp ]» Fedra, o Ja'Zaira? Qv.vero. altra 
non :soiio che io spettacolo de' senti ì caratteri 
di Tito, e di Temistocie ? : 
'.Non- nella seconda, ìmpcrocehè, essendo 1' 
Opera un componi mento teatrale destinato alla 
mozione' degli alletti , ai distinguendosi dalla 
tragedia se non per le modificazioni, che tistd- 
tzno dal tuo accoppiamento colla musica, egli 
i chiaro , che la sua essenza non è riposta ne! 
inaraviglìoso dell'Epica, il ^uale ne distrugge- 
rebbe colla inverosimiglianza il prinoipal intere»* 
se. Io prendo in questo luogo- la puroU Mara* 
vigiieso come la prende il Alarmontcl, vale addirei' 
per una ferie di fatti, che accadeno senaa T'inter:! 
vento delle leggi fìsiche dell' universo perla me* 
diazione improvvisa di una -gualche potenEsm- 
peritte tdh uìnatM'' specie. Ora "in "Questo udso 
tton li può dubitare, che' il maniviglioto dell' 
C^ca trasTerico al dramma- non faccia perdere i^ 
ma efietto a mtte-le porti, che lo compongo* 
no. Se riguardiamo la pòMÌa, niun'anifiÙBle 
orditura ri può aspettar "dal -{kkUi ((Hando i. 
prodlgj vergono a frwtanure l' ordine dfgli «r- 
ve* ■ 



ycnimenti , nìuo carattere ben sostenuto , quBocIo 
i personaggi sono chimerici , niuiu passione ben 
Pianeggiata , quando chi si rallegra , o si rat- 
trista sono le Fate ^ i Silfi , ì Gen) ed . altri Es* 
seri immjigiiiarj,, dc'^oali ig^Doro-le profeti 
e U.iiatiin, ni laaorte lora saiib, alcun tem-. 
po.Ia mia. Altrettanto., varrebbe l^intetessarmì 
per l'idee astratte di Platone, o per-firOMXi* 
TQ dà. PeripateticL (')} . Se riguardasi, la musi- 
ca, poca unità d' es^essiooC' vi può mettere il 
compositore,, peictit essa, non si, trova nell' ar- 
gomenta, poco interesse nella melodìa, perchè 
poco v'ha nell'azione, e perchè la. poesia non 
i che un tessuto ttt madrigali interrotti da stra- 
vaganze, la ipodulazione non è ciie un aggre- 
gtta.di. motivi, lavorati. tenz» disegno.. Se. si po< 



(a). Il Sìgnór- d'AUmbcrt non b* potato utentni 
(ili con&Slarlo in ilrro luogo : Oh U vrthmUtnf 

a*in pai , Phinh at aartìi troKvtr, tu mvn 
F.ninìt tir l' ÌIImiU» ,a bt-nì d' un Thi: 

ut , VX un coup dt iagueitt traaspetlt in un msmcitt 
If jpiatiiHT «nt ixmmit» dillo "rr, ail' .mn . 
lÀhtn't della musiquc pirag. IJ. Ora csMn<jo uli pcr- 
fitumctilt t Jnmmi. di Quioial , confitto di non v>- 
derc comt l' illsttrt Mt«n li pieArìica ■ quelli del 
Uetatusio ■ 
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ne mente alU etecuzioDc, nìuna cosa pìb inve- 
psiinilct C insiem più difficile ad eseguirsi che 
codesti gersona^i fantastici. Non vi par egli, 
che l' atteggiamento , e le sembianze A' un Fiu< 
me, dell'Aquilone, del Zefiiro, delU Paura, 
dei Demonj c di tali nomi egualmente leggia< 
dri siano facili ad imitani? E' possibile trovar 
ì gesti e il linguaggio che s'appartiene ad es- 
ai. Va vestiario, una conciatura di testa, chfe 
divenp lor propria l Dove ne troverémo ì miK 
delli? Dov' è. la T^ola di comparazione, onde 
potnam Radicare della, convenienza , o. discoo- 
Tesienu? 

, Estendo, dunque gli aigomenti macav^otì 
sottoposti a. tanti difetti, ragion' vuole,.' dit i 
debbano ad essi preferire gli storici . Nè non 
i gii vero,, come pretende il Marmontel, che 
qaeoi non somministrino, al decoratore abhón- 
danza di spettacoli nuovi e brillanti. Se non 
vi si vedA sbuccar all'improvviso una Furia, 
ni si vedrà volar per l'aria una Sfinge, un Ca- 
stello, che comparisce e poi si dilegua; se uo 
Sole non d prcndcri il divertimento di ballar 
tra le ni^de, eoa altre aonualiaQti urambezze 
solite ad ussiti nelle Opere £anxn, ne» tpec 
qne> 
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questo, -che-non abbia in «n -un gran luogo 
le prospettiva , ripprcsentantlo ameni- giardini , 
Diari tempestosi , combattimenti terrestri e ca- 
vali, boscaglie-, dirupi, tutto -in somma il mae- 
stoso teatro della natura considerata ad mondo 
fisico: spettacolo assai piìt vatio-, piti dilettevo- 
le e piti'tècondo di -quello, che sia l'tiiùvcrio- 
ideale fabbnoato nel cervello de'mitolc^ e de' 
Poeti. Nè à i ■penoso altresì che illanguidi- 
sca la musicale espressione, purché l'autore se- 
condo le -regole stabilite di sopra scelga nelle 
scorie argomenti pieni d' affetto e d' interesse 
sfuggendo le particolaritì , elle nulla significano : 
anzi il dover rappresentare gli umani eventi , 
che il musico ha tante. volte veduti, o de' qua- 
li almeno. può formarci una giusta idea, gli sa- 
rà di un ajuto grandissimo a vieppiù internarsi 
nella passione-, e a penetrare più addentro nell 
animo dell'uditore, come il dover dipingere 
eziandio gli oggetti naturali , che sono sotto gli 
occhi di tutti , gli darà più mossa , e cor^gio- 
a destramente imitarli. Dal che si vede, che 
■ebbene il pittore pochissima , o niun giovamcn* 
to ritragga dal munco, aoajk ^ccolo quello > 
che il musica -pub rittsr dal pittore. Ia veda- 



ta dì una scena ben decorata, h vivacità, e ìi 
for;a (!egli o^getri espressi da lui riscalderanno 
maggiormeii:; il genio del compositore . Non soio 
s'uditi sortir dalla orchestra pìh minaccieio il 
fragore della tempesta, che it decoratore avA 
sul teatro maestrevolmente dipinta , n«D saio 
gli ttrumi:nti' rendecaano piii spaventerale l'in- 
gresso- della grotta di ttÀikmó, ovvero i Sos- 
ti d'un mare agiato, m piU. <Ulenevole, e 
pib grato apparirà aà suoni d'utu heUi sinfous 
il solitaria boschetto sacro al riposa; calla fe< 
lid^ degti amanti; ccorterì pili, vivace-, e piU 
focKo il. ruscello, dove Licida s' addonaenta : 
diverrà. pilLVcrmiglia l'aurora, che presiedealls 
tenerezze di Mandane, e d'Arbace, e la volta 
de' cieli penne) Icggìata dalla mano d'AiaccioIi, 
o di Bibbiena parrà fregiarsi- d' un azzuro piii bel- 
lo, e comparir più ridente dopo i suoni dolcis- 
simi d' un Tartini . 

Che seppur qualche lentcìza , o qualche mo- 
-mento ozioso, dove la musica non campeggi | 
si mischia ne' drammi tratti, dal vero, ciò prova 
soltanto , che non tutte le siluauonì sonò egual- 
mente suscettibili: del medesimo grado di passio- 
ne, cbe le musìca'dee talvolta piegarsi aU'bo- 
V> 
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po deila poesia in attenzioiie ai molti sigrìfì^j , 
che fa questa in grazia di quella, e che si ric- 
chieggono degli intervalli, ne' quali il poeta ab- 
bia luogo d'intrecciar fra loro gli avvenimenti , 
e l'uditore, e il Kiusico di respirare, per cosi 
dire, dalla troppo viva commozione, che de* 
stcrebbesi da una melodìa continua. . Le ^uilt 
òccostanze sono le stesse boi) solo per gji ar< 

-gomeatl stoddi.mft.pei favoloii eiiatii&o, che 
non vaoao esenti da rimili difetti ; tomi à po< 
trebtw &c vedere coli' esame imparziale dei dram- 
mi dì Quinauti.se l'opportùiuA Ìl richièdesse. 

,Iq Gonvcagò coli' illustre autore, che non ogni 
ìrgomento di storia è proprio dell'Opera, rie-' 
come nOn è improprio ogni soggetto favoloso. 
Si dee schivar in quello il lungo raggiramento: 
si può ammetter questo qualora la favola me- 
scolata di storica narrazione , e per lungo carso 
de' secoli fino a noi tramandata, abbia acquista- 
to una spezie di credibilità, che la spogli dell' 
inverosimile ributtante. Tali sarebbero a un di- 
presso Euridice ed Orfeo , la destruzione di Te- 
be o dì Troja , Teseo ed Arianna . Ifigenia in 
Aulide con altre ómili. Ma il voler bandire 
dal dramma muncale la Tenti per sostituirvi il 
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Rialto adottato daQuinaiiC, avvilir l'Opera Ita» 
liana per innalsàr la francese, i Jo stesso-, che 
voler imitare il costume di qtie' popoli iTella 
Gtihiea,'che dipiagono neri g^ì Ai^lì, perdife 
Ttimano, che il sómmo 'gtada ideila 'liriittezza 
consista nel colot I)t8DC0> 

Rìandando le oose aaudetK'posnamo a 
parere determinare io che oonawta il vero caràt- 
tere dell'Opera. £iia h la " rappresent az ione- sol 
teatro di qualche «uone diretta al gtxd fioé' dì 
^Dvar dilettando: utile duhi. I/maaeixfpk* 
sentala pub esser triviale come nella commedia^ 
o grande come nella tragedia; quindi la distili* 
aionc dell'Opera in seria, e in buffa . Ma quel- 
lo, che non ha di comune uè coli' una ni coli' 
altra, h il dover appagare non solo il cuore^ 
ma anche l'orecchio, e l'immaginazione; onde 
non può scompagnarsi dalla poesia, dal canto, 
dal suono, e dalla decorazione. Da tale accop- 
piamento risulta un tutto drammatico, che ha 
le sue leggi privative, epcculiari> comelehan* 
"to la tragedia, e la a>mme£fl. Cotali leggi» 
géne'rate sono': Per H poeta: Primo ; 'etamiiare 
attentamente l'indole dello tennca: Secondo: 
conoscere le rdauoù di . ^neata colla' 'lingua 
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io. cut scrive: Tozo: assoggettar alla mnsica h 
liagm e la poesia. Per il musico: Primo: coi 
noscere il vero gemo della lingua, c <lel verso* 
Secondo : taperne trar vantaggio dall' diu , e dalli 
•llro- a .prò della modulaaioncb Fer ii dec(H:ato- 
re giovar alla illtuióiK, disponendo la prospetr 
tìv« seoondO' iìr piano stabilito dagli altri due . 
Ma dove la.masìca.i»n vi à opponga, il poc' 
ta h temilo a guardat:i.suu diritti alla poesia, 
e at teatro , e l' abiliti di lui consiste nel com- 
binar le cose in maniera, che divenga.il com- 
pagno , e non lo schiavo del compositore . Se 
questi i! costringe talvolta a rimettere in alcuni 
punti della severità teatrale, non perciò viea 
egli dispensato- dal badare alla, verosimiglianza, 
al. decoro, al costume, ai caratteri , all'unìtSi 
d'aiione, e di tempo, ed. alle leggi universali 
a ^alimque à voglia composizione drammatica., 
e la maticanzft dì- queste non è meo viziosa iti 
lui di quello, che. sia. nel tragico^ e nel comi- 
co.. AncbK in qudie. occasioni, nelle , quali gli 
ai comanda:, o gli si permette di piegarsi, ali* 
uopo della musica., non debbe portare il co< 
mando o la licenza &no all'eccesso, ma fia.U 
iDltaoto dove il richiede il line propom>si...SLvuol 
da 
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da luì* ette sfugga gli argomenti troppo lunghi , o 
troppo complicati , ma non gii»' cbe ne intrecci 
una scrìi! di leene disunite, e scnx' alcun disegno. 
Gli si permette l' uso delle comparazioni e dello 
stile lirico drammatico-, ma gli' si raccomanda 
d' usarlo con sobrietà , e -dì coniultar prima 11 
vérasìmiglianza. Non dee'star attaccato ali» unì* 
tit di scena, ma non dee trascurarla a segno, 
che ad ogni scena vi si» un cangiamento , o 
che gli spettatori vengano trasportati ad un trat- 
to da Pechino a- Madrid, o dall' Èrebo alt* 
OQmpQ:' 

In vhiam docit vhii fuga .... 

in somma il poera drammatico abbia pur fììso 
nell'animo, cheil buonsenso vuol essere da per 
tutto rispettato , e. che gli squarci piÈi vaghi 
d' immaginazione, d'affetto non difendono 
un autbre ddlb oensupa quando va contro ai 
dittami della r^iooe . Cht fu pììr gran poeta 
dt (Juinaut? Chi pib diluì tra i francesi bric- 
co d'armonia, di ilitmero, di colorito, di ge- 
nio, d'ìmmagim,' in aomma dì vera poesia ^ Ep- 
pure per.no;) aver .consultato il buon senso nell* 
Tom. I. ' G or- 



orditura de' suoi drammi fii poito.in ridicolo 
da Boilcau (a) . 

JSalI^ leggi generali, stabilite di sopra relati* 
;vaBtente- alla interna costituzione del drammasì 
deducono -molte altre in particolare ipettanti 
alla Datura delIe'pBrtii' cIie'io cot^po^gogo. M% 
molte di -eue SODO state di - gii accecate io 
jnssando , . glire à ^cavana fi)cilm.emedà'prÌDCÌ- 
dpi proposti , ' altre si ' toccheranno dcI «eguito 
di quest' opera. Basti per ora il sapore , ' cho 
dal complesso di tali regole nasce una differen- 
za essenziale 'tra 'il melodramma , e gli altri 
componimenti teatrali assai diversa da quelle , 
che sono state assegnate finora dagli autori. 
Non consiste , siccome vogliono alcuni , nel nu. 
mero degli atti, poichi può darsi un'Opera bel- 
lissima divisa in cinque atti, come in tre o in 
due. Non nel carattere del protagonista , poiché 
non' sì vede ^ual diversità essenziale passi tra 
esso e, quello della tragedia, e della. cpEniAer 
> dia } DÌ. come gli affetp, che svegliar mi deE>- 
he ; 
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bc il pniao , ù differenxino da^ affetti , dui 
ivegliat mi debbe il secondo • Ni tampoco 
bejla scelta degli argomend &volo£ a pr^cren- 
z» dei veri, poiché, come ' abbiamo veduto dì 
sopra , gli argomenti tratti dalla storia s' addatta- 
oo egualmente bene, anzi meglio che i favolo- 
si alla natura dell'Opera. Noa finalmente nell' 
esito tristo, o lieto della favola , potendosi tanto 
ncir uno quanto ocH' altro caso accoppiare una 
eccellente poesìa ad una musica bellissima. Par- 
lasi qui dell'Opera seria non della bufia, nella 
quale vuoisi, come nella commediai gioconda 
fine. Ni ve^o perchè lì Catone in Utica sa- 
rebbe men pregicvole se il protagonista s'ucci- 
desse in presenza degli spettatori di quello cha 
sia facendo altrimenti. Le ragiooi, che jì' arre- 
cano da alcuni, sono dì poca, o ' nìana coiue- 
guenia, oppure, l'banno od qtiaJcjie valore, 1* 
avrebbero nella tragedia egualmente, dove póft 
ti vede praticato con evento felice dai pb gran 
poeti l'uso di ùr nnire i peoooaggi in tea- 
tro. Può addurn all'incontro retemi^o coctantc 
delb Zeno, e del Metattano,' i gitali hanno 
tenntnato tutti i loco drammi con lieto fine,. 
Ma àffiitta-'uataza ebbe orifrìne da tutt' altro che 
G a àSR 



dalle .leggi fondamentali del componimento. L' 
Imperatore Carlo VL cui l'Italia ì debitrice in 
gran parte della sua gloria drammatica , era uno 
dì que' Signori , a' quali non aggradavano gli 
spettacoli sanguinar], non volcnoo, che il popo- 

di il suo gusto particolare divenne una legge 
prima per lo Stampiglia , indi per Apostolo 
Zeno, e ultimamente per Metastasìo, tutti poe- 
ti della corte. Supponghiamo, che Carlo VI, 
avesse avuto genio contrario , quc' poeti per 
secondarlo avrebbero fatto andare tutti i loro 
cpnpbDimcnti a tristo fine, e dall'esempio loro 
et nrritbe cavata una regola inviolabile pei suoi 
MkccssÓIÌ.-I critici avrebfeono allora cicalato al- 
tMtttMo per proTor, die l'esito infelice era 
etienaìile all' Opera,: quanto fanno ora per pro- 
vane l'opposto. .ObI avverilk teraprc che -la cri-. 
tìcalandeilt .scompagnata dalla filosofia' 
• Il lettore avrì riflettuto, che in questo ra- 
^namento si fe parlato dell'unione della poe* 
eia , musica , e prospettiva , atteso lo Stato in 
cui 
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(ui si ttiivjiio attujlrtienlij presso di noi quests 
facoltà , scria pretentiere d' applicar le stesse 
0!serv3zio[ii a qualunque unione possibile . U 
diverso genio della musica, della lingua, e dei- 
ita poesia in una nìzioiie) le AsRitnanze , e i 
fini , [>olitici possono Indurre cangiamenti tali , 
the gli spetracoli abbisognino d' altre leggi , e 
d'altra poetica. Quindi i, che poco fondatami 
t Kmbrata mai sempre la rassomiglianza, che 
^uni hanno preteso di ritrovi re fra il nonni 
sisteDia drammatìco^ico , e* quello degli an- 
tichi. 

CAPITOLO SECONDO^. 

Jlieereée lulf dtthudine della Lingua Italiana 

■ per la musica dedotti dalla sua fermazìmf ^ 
e dal suo meccanismo. Cause pciiiicèt eif 
hanno contribuito a renderla late. 

Laido da banda il quislionare intornoall'origi- 
ne naturale delle lingue , ricerca ìmportantis* 
lima nella Moda dello spirito umano, ma come 
fitte le altre della metafistù, coperta di ncS^ 



(So 

bia foltissima, ove U religione non ci ajuti a 
diradarla. Lascio le liti intorixi all' origine par- 
scolare del linguaggio italiano , se si parlasse 
erìgi nanamente dal volgo a' tempi de' Uttni , o 
•e 'tutto debbasi al corrómpi mento della romana 
Avella dopo le invasioni de* barbari . LaKÌo fi- 
oalaiente altri le-lìtì circa l' iotradaùaiie 
della rima nella poeòa ' «oderoa , qtnuituiyiiQ 
molte cose potrebboao forte io mezxo recarsi 
contro alls «{nnioDÌ j^li ricevute dqli nudili , 
e mi reatriago ad-esaminare sbltanto ì vantag' 
gì , .die hi' la lìngua italiana per la musicai 
circostanza, die d'ogni altra cosa ha con- 
tribuito all'incremento di essa, ai progressi del- 
la poesia drammatica i e allo splendore di co- 
desto leggi adrissimo ramo della italiana lettera- 
tura. Il che tanto piti volentieri eseguirò quan- 
to pìii opportuna Comprendo essere siffatta in- 
v;ttigazione iUi facile intelligenia di quanto 
dovrò in appresso narrare, e piii scarsamente 
del bisogno veggo trattarsi dagli scrittori italii» 
fli un- t\ ampio, e ti interessante argomen- 
to Ma.tale -è la diegrazis' (S quelle facoltil 
Ae tUatutiiì- 'genio', "e particolarfiieite 
qnctta.' I ptfCmwA; che kafliw hum >*«nim 
-, nel- 
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tstllt dita , stimano che altre cognizioni non vi 
tiano d'apprendere nell'arte loro fuor di quella 
di prestar il cembalo, e di seguitare l'usanza. 
I- filosofi 'paghi di signoreggiare fra le altisàme- 
teorie del tUondo . delle astrazioni appena si de- 
gnano dì ' scendere all'esame dì. alcune qnistìo*. 
tàì dallo sctì>gIÌmeiito delle quali- risulta la pei"- 
(Ìtfìo»e:deltc arti di gusto-: come. se. riaiKWcii- 
tr, :e-:ùcuTo. diletto, .dit può ntrarsi da esse, 
da. UD. troppa picciolo fititlo-per'r.ÌKiibo, la dì 
anr.sìta h itjbFevcj.e .i-ptaceri-sì' scarsi^ ogo< 
ne 19 fiMse-jiiii. miglior -tuo de' propc;. tslenri ^ 
l'applicarli- all'imrMtigBKÌone di. cccci. oggetti, 
i quali k. natura', ha- battevolmeate-. mostrato 
<£.non,T(4er che si .cerchino , -o temendoci ai^ 
fiiteo la^pasnbilitì di . coooccerli , o rendoidoct 
ìoutìJe ìx cogmzioiie-dì essi dopo che li sono 
sapuli.-' ; 

Affinchè proceda con < precisione il discorso d'^ 
uopo è scomporre la quistione ne' suoi primi 
etwnentii e risalire tino alla sorgente, esponen*' 
do onde tragga orìgine la maggior, o minore 
attitudine delle lingue pel canto. La voce con- 
stderata ia>w Metta non i altro, che l'aria so'- 
spati ìa et dai poLmonì, la quale introducen» 
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dosi pel canale, che si chiama rraties , Ìndi ■■as- 
sottigliandosi per la fessura della glottide, e 
ndia cavità ddia fiocca ripercuotendosi , esce 
poi dalle labbra fai'mando un romorc i, o suono 
inarticolato. La parola non k che il suono me- 
desimo quando nel sortir titilla bocca riceve due 
modificazioni di genere diverso, che articolato 
lo rendono . La prima modificazione è quella, 
che forma le lettere vocali , e consìste nella 
maggiore-, minore apertura della bocca nel 
proferir' certi moni, Hraaneiido ile labbra, la 
foglia, e t denti in iiaa sÌEukEÌone lissa'i eper- 
-Diimcnte sema toccarsi insieme: dalla ^uil pcr- 
sianenza ne «egne , che il riposo delk vdce «e' 
^tti sooni non meno che gli altamentì , . c gU 
abbassamenti di essa, possono eisere pili a me- 
no durevoli, secondo clic pili b ' meno dura -1* 
(;5pìra7.ioBc dell' aria , che esce dai polmoni^ 
Attakliè tutte le regole, che si danno per li 
accenti, e per l'intonazioni appartengono prìn-. 
dpalmente alle vocali, anzi non cadono che so- 
pra queste. L'altra motiificizione, che forma 
le lettere consonanti , si fa , qualora passando 
gii organi della bocca dalla loto posizione fìssa 
'ad- un' altra momentaDeimaiitc - variata agiscono 
l'uno 



/uno 'saprà -1? litro cAd qualche -movimento-t 
baRendo Ja lù^a ne' denti « o nelle, labbra, o 
questi scambievolAente .contro a quella* Le 
.cooconanti adunque non à pronunuano se non 
«oU'ajuto delle vocali-, laddove le vocali si 
'proferiscono sroza t'ajuto delle -consonanti, .ma 
accoppidte -con esse servono a distinguere piìi 
esaltameote le sillabe dalle parole, edall'accop- 
jiiaracnto, ed ordine loro si forma, poi la sintas- 
si, c il discorso. I varj climi, diversi fi f andò le 
passioni , e i bìiagnì , c consegueiiicmenlc la 

serrando, o sciogliendo < gli organi destinati alla 
Voce , e modilìcindolì a misura del caldo o del 
freddo, infliHscono prodigiosamente sulla forma- 
zione delle lingue. Quindi lavarietì, e l'indole 
(lì esse misurata, a così, dire, secondo i gradi 
di latitudine , o di loi^itudine geografica . Ma 
di-cib, enne aacora :delle-csgioDÌ morali, cbe 
tontrìbuiicooo ad alterai i, linguaggi, ù fari, di 

.^ponta piii oBipimente diacono in un, sagffo 
filosofico suil'or^oe -della jssprcsiiiine'; poetica-^ 
e musicale,' dwda dùscrivesi conserva ine<Ufo' 
Dal primo sentplicissìinD n&essp intort»: alla 

> fatmmoM delle tohU , e dcUe conKnani} òtolta 
che 
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dcla.libgua piii 3- proposito per il canta nri qucT- 
li; ptimo, che conci ni iggìor numero <di vnca- 
fi-, perchè facendosi in esse le permanenze del- 
la voce, sari maggiore il nomerò delle intona- 
lioni, e per conseguenza degli elementi del can- 
to: secondo, che impieghi maggior numero d' 
inflessioni . diverse nel proferirle , perchi ogni 
iafleuione diversa nella pronunzia apporta seco- 
un nuoco tratto di espressione nella melodia : 
terzo, dove la. pronunzia- di essi- suoni sia- piti 
decisiva , e marcata , perchè ivi avrà piii forza 
rKcento, e piii sensibile renderassi il valor 
mnstcgle delle note: quarto, che non. uii nella 
paiole "di troppo riocoetro- di lettere tonsonanti- 
•etoi r interruzione delle Totali, perchè tardan-- 
dod'troppo nel proferirle, k-misurB' à- rendc- 
rebin; lenta ancor està , ed' inbaraziata , e per' 
difc eutretto il compositore a eschidere molta 
puole,. come diiadatte alla espressione, s'im- 
poverirebbe di' molto il lingua{^ÌD musicale : 
quinto r dove il pauag^o di parola in parola 
sa'^pìii ipedito^. e torrente, perchè ci& contri- 
hmsce non meno alla dolcezza della lingua, 
che all'agcTole GoUocauoae delle note. 
.Ud i lUOQ) della voce sono ìncommenBura- 
bili , 
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biSV Vale f Stéy m»A AnÌBgKms fn lord 
per iutervalli perfsttnneiite umniki, ai posso- 
no nusurarsì per alcuni delle note, d» entrai»' 
nei nostri sistemi di musica. U canto è quello 4 
che. li determina , dando loro un- valore, e unt . 
durazione esprimibile per alcuno dei legni miw ' 
Sleali . Ma rosa è egli mai questo canto f la ■ 
che si distingue dalk favella ordinaria i Qua!! - 
mutazioni diverse da quelle del parlar comune 
induca negli organi lìsicì della voce ? lo Uscio ' 
volentieri igli altri questa ricerca, che non è' 
strettamente ligata col mio argomento, e che 
apprenderti non potrebbe senza troppo appa- 
rato acientifico . Mi contenterò d'osservare , 
che in-^ualunque sentenza , a cui ci appigliamo^ 
( »^ trovasi alcuna , che alla proposta quistioUe- 
in Ogni sua parte nspOnda ) il cento sì distia* 
guB ipedficamente- dalla voce pciseguentiicat^-- 
teri. PrinAó:-per un certo ond^K^amento delli- 
larìi^f 'ovreto- li» dell! lonunìtk dell'argano 
dotinMs Illa respìfazione , la coi pomione si 
muta, -alzandosi , 0 aUtaasandosì ne' diversi tuo* 
ni. SeAwdft: per le AsdUazìoni reciproche dd 
ligimenti delh glottide, 1- quali de s'incttepa*' 
ao, W S- rallentai» a gnìia 4dla <oiieiaaàm 
odi 



- 

«li, neMivtm toni .grave-,- ed -ieuto> -Terpat 
per h vqlqntaria dimora della voce nelle thpet- 
uye vocali del ' diicofio secondo tali determina- 
ti intervalli, cIie:n>ao 4ivllì,~clic s'esprimono 
ideila musica .coi nomi di. seconda, terza, jquar- 
la, quinta ec. 

Da tali diffcrcnsc introdotte thì canto si 
scorge ancora quali proprietà bi ricliicggano ol- 
tre le accennate di sopra in un linguaggio ac- 
corcio a tal fine. Non debbe avere pronunzia 
gutturale - nelle vocali , perchè nascendo co- 
tal d.ifctto da troppo aspra percussione ncll' aper- 
tura dclIa,.glottidc, silfatta percuotimento nuoce 
alla nettezza, e leggiadria àel suono, il. quale 
goD «ce auottigliato nella guisa che si.ridùc- 
de..-Non dee weila nasale, perchè fiicendosl 
una tùuDDfHM troppo, tnn^ nella caviti della 
b«cc^, e delle naiicl, il mono s' offusca, e. 1' 
accento perde molto della sua chiarezn ..-Debbe 
altresì esser priva dì sillabe-,; o vocali .mute, 
sulle quali, non potendo la voce far -le suepog- 
giamrc a cagione, che aon si pronunziano, i 
passaggi s'intorbidano, e la misura musicale s' 
imbroglia , . perchè Nsof na notarle, quantongue 
«'ommettaao ncl-diKotso, dalche nasce, che le 
note 



noi; di rado o non mai vadano d' accordo calt' 

funecK , Non ha d'avere (iittonghì dì stmno 
indeterminato, e confuso,, perchè non avendo 
essi un valore determinalo ndia pronunzia , non 
possono nÈ meno riceverlo dslle note, le quali 

significante . Facili dovranno essere le aiiieols- 
rioni, le sillabe- aertamente divise, le psVo- 
It 'di tuDghezza 'giaita, che non assorbiscano 
a cosl'dìre, tutto il' fiato al cantante, ma che 
gti-Iascina il' tempo di proreriilc ' intiere senz.' 
esser costretto ad 'affrettar di- -troppo i- ripesi 
Aille vocali. Altire quilhì 'dovreste avere ezisn* 
ìàa, delle ^ualt fatò parola -in appressò-. - ' 
-Ora se- alcuna lingua d'BtiiQpa'rìumlce tutte',' 
o il m^tAr- parte-, delle doti acccdnate ,' essa 
è l'italiana EÌcuraineDte . Per chiarirsene d'altra 
non% abbisognasi', che di farne l' applicazioni ì 
Il numero- delle sue vocali ì ugiiale a quelle» 
dette' ^ii belle lingue del mondo la greca , e la 
latina, e sebbene non le adegui nel numero de' 
suoni adoperati nel profTerirlc, tuttavia è as^ai 
ricca anche in questi , distinguendo mollo bene 
il-siiono, ^«cornsponde all'« nmplìce de quel- 



la, xlie Goniipoode ali* a con asfnnuoae , 1' * 
ifaccFe dgll'y disteso, l' t e 1' o aperto, ch'e^ui- 
iralgono tll'tta, all' omega de greci dall' e, ed e 
-diiiuo, che rassomigliano all'; breve, e all' 
omitren . Nè minore si è h varietà di proferi- 
-re le lettere coasonanti, poichi, secondo le os- 
servazioni del Buonmattei (a) , dì venti soli 
caratteri, che s'annoverano nel toscano alfabeto 
si ricavano nella pronunzia più dì Irentaquattro 
elementi • Le quali diversità non vengono co- 
muaementc. notate nella Lombardia, ma sono 
f rìndpalinime presso a' toscani , come si vede 
4Kgli autori- loro, ed io ho noa poche fiate os- 
servato., E ntB^ìoce, e piti copioia ricdmcA 
in qoecto genere avtebbe il linguaio ìtaliai»^ 
«e i nazìoaalt da cicca venerazione sospìnti ver- 
so i toscani, quantunque appoggiata su ragior 
Dcvoli fondamenti, non si fossero lasciati impor- 
ne deipotico giogo di tribunale, e dì linguai, 
fa cui',yien tolta od-etsi la faodtitdì prevaleis 
si; di> tanti jnodl leggiadri di proffierin, di tasti 
wam f ed accenti diversi-, che ^ usano ne' inol> 
ti-- 
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tìpUa <! varj di^letni di questa peoirak-. Nb 
sono-molto l9ncaap, dal erodere, che sediconmiv 
-foiiseaw dflt^ - lezione '«cne . facesse una scella 
giudiziosa di siffatte maniere, la quale poi av- 
valorata venisse dall' usq di sctittori egregi, « 
di cantari bravissimi, la .musica ne -acquistereb- 
be un pregio maggiore a&sai di quello, cEk at- 
lualmenrc possegga, udendo» ora l' accento mel- 
le de' sanesi , che appena toccano a mezzo sud< 
no le vocali , e rendono alcune consonanti pres- 
' foàìk insensibili massimamente nel fine : era T 
intenso , fi veloce de' napoletani , cba squtrtano, 
» così dice , . le sillabe colta loro larga pronu» 
tiaj .che sarebbe perciò opportumssima ■ a'canù 
guerreschi, e vivaci: ora la soavità, e la gra^ 
zia-dei. yenesiaf» 'p;c la copia dellf vocali, a 
pee la ptettezvt od proficiìrle -qtto oll'cspret- 
^one della rolutt&:;0(a IsL chiaKZUk, e conoii^ 
tft^d^rromami, che «Hp. gravi, r'Mtìote tnel» 
iBÌnNlmente.ù;.coBfRrebÌ)e.. Uidjiktto bop 
logQeae f .pecchi ne: pciui 'in cDnitraao ^Dante., 
o.ciiìunqt^e £Ìa Tautore. dell' amichiamo libro 
-della volgare eloquenza ) il genovese, il roma- 
gDUoIo, .il -piemontese con pochi altri dì jùua 
giovamento (irebbero alla musica pel duro , e 
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ftMjHCiite accDzEameiitO'detliECODEOittntf-, pei suo- 
ni ' ostuii , ofiùscati , ed ambigui delle voca- 
li) per 1> àntatti mal defÌDÌta, c- per- altre 
uuse. 

La collocazione delle consonanti non può es- 
sere più opportuna , non essendoci alcuna sillaba , 
che ne contenga più <ti quattro, nè trovandosi 
tre ìd seguito sema 1' ajuio dì qualche semivo- 
cale, che temperi la rozzezza del suono. £ t 
passaggi (fa ""3 parola in un'altra fjnsi con age- 
volezzB' grudissima, attesoché tutte le dizioni , 
siano nomi siaao verbi-, terminano in vocale, 
eccettuati alcuni monosillabi, come ^ur, hi , cen , 
0 quando per accrescer forza al discorso , p» 
ischivar le trop(«: elisioni, o per terminar piÈt 
cpeditaDiente ìt periodo in. una cadenza si tron- 
■liTO;in.(kK alcune vocali, come ^ncr, fedel;_ 
àtfinara fedele, SiSàtte desinenze in vocali, 
e r afabouilBoza di eise, oltracdifc spess^iaoo 
le dizioni , nioltiplicaodo leelìnbni, rendono la 
lingua italiana moUe , e dolosniaa . sopra ogni 
credere. Non sò- s' altra favella vi na nella. 
Xuropa, ove possono, firn otto versi paragona^ 
Jntinella.inollezza, a ^età del Tasso:* 
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Teneri sdegni , placide , e tranqullit- 
' Ripulte , tari -Dt^xj > ' *• 
Sorrisi, parotètte, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli ÌkÌ^ 





aie , 


Ed fuozo temprò di lente fac 




E ne formò quei ji niysbil cint. 




Ond' ella avea il tei fianco succ. 




Inoltre la giusta misura c proporziooc 


: delie pa* 


relè, che piit acconcie le rende a rìce' 


«r il va- 


lor delle Eote , a fissar con esattezza 


li tempo , 


c a seguitar il movimenio , unita all' 




còsi proporzionato , che trovasi ne' ver 


si italiani 



tra parola e parola, tta sillaba c sillaba, tra 
vocale e vocale , tra articoiazìone ed articola' 
zioDe, e alla felice mescoIaDza delle medesime 
&DI10. st , .che la paena italiana , ove man^gu- 
ta venga a. dovere, abbia una certa evidenza, d' 
annbnld maravtgliosa. Oli non senta subilo il 
mnòcale nellUrtìfizìale. combinazione de* suoni, 
d^e compoi^oo la seguente , ottava ? . 

Soipmtfii accenti, e tacite parila-, 
. tiotti siagtilti, e flebili sospiri 

Delia gatte, che in un i" allegra , »diuÌ* 
Fall eie fer l^ arin tot nurmario s* aggifi , 
Tom. I, • H 



■^ml nelle selve udir li taaìt . 

S^cz/vitn eie tra le frettdi il vento spirif 
O tinaie infra gli scogli, a pressa ai lidi 
.Sibila il mar percosiQ , ia rauchi stridi. 
Ni dalla dilicacezza, die fcorgesi in questi, e 
simili esempi debt>e argamEntare , come fan* 
no alcuni etilici francest , i quali si compiaccio^ 
no di giudicare di ciò, che mostrano di non 
intendere, che la lingua italiana sia troppo ef- 
iemmiiuta e cascante (ii) . Tale sarebbe certa» 
jnente .ce gl'italiani non avestero a dò pcorve* 
^uto ora col frequente raddoppiamento delle mc> 
Jeàme oonsoniDti., oome aìhppiart-, oggetto» ^ 
quale, oltre ài 'sostenere che fa la promozia^ 
terve a. dividere «attamente i tempi nell» 
musicale misura: ora battendo fortemente la 
alcune consonanti^, j^, r camearraffa, viinf 
t», sulle quali, principalmente stilla prima ^ i 
toscani formano un suono, ch'io assomigliereì 
volontieri al romore , che Tanao le penne degli 
augelli ncrtempo, che spiccano il volo^ on 
«olle frequenti elisioni , che! spesseggiano il liis 
eoa' 



^> Boiirddot . liGitaicc (bUa mna^.Tam.j. 
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tODtn lidie consonanti, dando alle parole uni 
certa asprezza e graviti, ora colla inversione 
della sintassi , della quale parleremo tra poco . SÌ 
iparagoDÌ colle precedenti questa ottava parìmen* 
ti del Tasso; 

Cilama gli aiUator Jell' Balère eterne 
li rane» luon della tartarea tromba , 
Treviaa le tpafioie atre caverne , 
£ l' atr cieco a quel rumor rimbomba i 
Ni sì stridtndo mai dalle saperne. 
Regioni del Cielo il folgor piemia ^ . 
I Ni sì scossa giamalai trema la tcrrs ' 
Quandù i iiaperi in seri gravida itvrat ■ • 
Sì leggano inoltre alcuni pezzi scelti di DanCc) 
e d'Ariosto come sono la morte d'Ugolino, 9 
le prodesie di Rodomonte io Paiigij iqdt :A 
^udicht le.laliiigiu itatinos dd-.altto mai 
buooa.^ :cllc sd. esprìmere, l! efiéminvKtetZft. ' 

$eU>ene non ogmevìdeata di sdie». poB-iCVdI 
Minerò che 8lla.poe^ ù conft starebbe Apro* 
forito per la musica , come alcuiù aTerfluno 
iuaverMitemeiite • L'armonia poetìoii e l'ar» 
molila munole > quantunque convengano in aU 
cun« drcottawEe generiche ^ hanne però deU 
le difièm» ^ tUe ^nlt Ewogna Ut avrtrtem 
Ha n 
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sa per non confonderle . Tanfo 1' una quan- 
to 1' altra consistono nella convenienia del- 
le parole e de' suoni colla natura dell'oggetto, 
che esprimono: l'una, e l'altra dipende dalla 
prosodia della lingua non meno che dalla caden- 
za ritmica del periodo , e da quella ditnensione 
artifiuale, che cerca gli intervalli e i riposi. 
Ma nell'armonia puramente poetica cercasi to* 
pra tutto la forza de'vocaholt, e l'elegama dei / 
frase^iare: Toglionn parole scielte, grazie di 
lìngua, tmj d' etprettioBe inusitati, veni ta- 
lora lotoodi talora tpeuati ' cirila scelu di vo- 
ci pb ruvide, le composte di mag^or 
«luero di cònsoninti èHdaoo il suono, troppo 
vivace c sonoro delle vocili, rendendo cosi la 
poesia piii Eosccimta e robusta • Ne' vetù &tti- 
pcr musica cercasi non tanto la fona de tenni- 
ni quanta la relazione, die hanno esn col can- 
to : per lo che voglionsi parole composte di vo- 
cali chiare ed aperte, vuoisi un tal collocamen» 
to d'accenti, che affretti, o rallenti in propor- 
zione il movimento sema che abbia a inceppare 
in articolazioni troppo difficili, o in suoni con- 
fusi, dal che oe risulti sintassi piii facile, e, a 
eoù diri pili scorrevole t 'cke métti ne* suòni un» 
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opportuna distanza ira il pianv, c il forte > e 
tra le variazioni, e ie pause della voce. L« 
lingue e le poesìe più perfette sono quelle: , 
che sanno combinar meglio insieme codeste dur 
spnic d' armonìa : onde un giudizio sicuro 
pub ritrarsi eziandio circa lo stil de' poeti , e' 
il vario loro carattere. Ed è siffatto caratte- 
re musicale , che distingue i versi di Virgi- 
lio da quelli di Lucano , e di Lucrezio , che 
U comparir si gentile il Petrarca dirimpetto al 
fiero e rugginoso Dante, che rende Metastasia 
superiore a Zeno , c Frugoni , e che mette 
Torquato Tasso a] di sopra di Chiabrera , e 
d'Ariosto, i quali, e principalmente l'ultimo, 
benché ricchi siano di poetico stile, benché for- 
niti d'altre qualità eccellenti, non sono in que- 
sta parte paragonabili all'autqrc della Gerusa- 
kmme. Il vivace, e pittoresco Signor Abate 
Bettuelli gmn di&oiorc .del poet> fimtfesc («) 
dimanda perclife .in vece d4 _QiÌMma gli, aiha- 
tor emòre eterne dd Tasso non rccatui ia 
messo a |irovare la robiuta asprezza della Itn* 
H 3 .8?» . 



(•) Open T«no j. P.-44. - 



'gut italitita tante altre stanze dell' Ariosto rie- 
d'esideina 'e dì suono al [uro di qaelJa. 
Io rispondo, che la espressione, che scotteti 
nei versi del ferrarese , è piU tosto poetica^ che 
musicale, cbe non percuore soltanto l'orecchio 
ma la pronunzia, e che l'accozzamento de' suo- 
ni ira le vocali c le consooantii di cuì^ egli 
uso comunemente) è atta bensì a grandeggiare 
nell'epica declamazione, ma vaeoo acconcia à 
tende pel canto. Meit^isi sotto le nbte it pei- 
mo verso di i^uella stanza, che fra k' altre ^ 
adduce in prova da! Bettinelli. 

D' allt qinrele, ^ ululi, e di strida. 
Qui vaghezza troverà il cantore arrivando al 
Muggito tordo dt quelb sdnicciolo tduli? Qwi 
rìpoii, o gorgheggi netti e chiari di vec* 
nel Cupo suotio dì quelle uwi replicate ì QiMt 
pnaa^id cpAfito e beile dell' unione - non tMu 
^erats di tre cònaDnanti ìa strida ? All' ìncoo* 
tra k-nivìdekia di del'TasM' vim 
dtddta ìA Mkmo <di iftiAli' ^éae e souBtiv 
h£iposiuoae deU*«, e4eU'« oltterc^fflcr, 
ciie- fvt • miralnlamte hi «ciùd » e il dlenzi» 
ddle caverne infixnalf , mìtì^ la promnaia det- 
te tri e delle n 4 beUa posta replicate àffioe 
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di nppKtetitirc U «loao- gnn^ioto dL, .^lU 
ADml»: il cbUioKU» do* adori 7edeà » man*, 
liglù osMTvato « flsdene rìntln un ^ntto, cbs 
óuióice il colorito alla evideou, e. l' cfpretno- 
se poetica alla musicale armonìa. 

' ^lla dolcezza,, ed al collocamento <lelle p»> 
role succede nell'esame delle qualità [)rop[ie pel 
canto Ja maniera di misurarle , ovvero aia U 
prosodia. Ma siccome a sviluppar bene questo 
punto d'uopo sarebbe inolirarml in ricerche trop- 
po sdentifìche , e per conseguenza troppo mo- 
leste alla maggior parte de'miei Itnori incoino 
alla natura de' tempi, e degli accenti; così sti- 
mo miglior consiglio il rimandar coloro, cho. 
vorranno sapere piii oltre , ai musici di pcofes- 
sione, e ai' Matematici {a). Basti per cn il 
sapere, che sebbene la prosodia italiana sia dì 
gran lunga inferiore . alla, latina , e alle grecq y 
n^lle {Mali la' Tcloatl, » lentczsa .dc^tempi iffl- 
piegMi.iiel profÌEriEe qualun^ V"'^ venivano 
dctcìminatc dal valore , . e Jallt Quantità ddk 

- " H. 4. .ril-. 
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«illab^ , che kmivaeo la patbla -stttsa , laddiv 
've nella favella ' italiana i temp del ^poeàcD 
litmo DOTI possono esattamente detemiiniu^ 'a 
cagione, che>Ia maggior parte delle sillabe non 
ha fuaatit& fissa>*e censìbile; oondimeiio coul 
difetto i minore in lei che nelle altre lingue 
viventi. Imperocchì ha dia una variazione d' 
accento che la rende molto a ^oposito per la 
fcrmazione de' piedi: pufi , per escrtìpio, in una 
parola di cinque sillabe , mettendo l'accento 
sulla scLonda , f.ir bricvilefrc, the le rimango- 
no, come in ileuriniaano .- può fare lo stesso 
in una pjrola di quattro sillabe, come in spM- 
■veiu^tìo: abbonda moltissimo di piedi dattili 
come florido iuiido , piedi , che molto giova- 
no all'armonìa a motivo dell'ultima, c penul- 
'tima breve precedute da una sillaba lunga, cir- 
costanza , che piii agevole ' rende la musicale 
misura: adatta l'accento ora sulla penultima, 
come in bravìiray stnttw^a., .oti sull' ultima, 
come in itwtì, bontà, lu'nili,. dal che vuìor,. e 
diEFeroite tuono rtmlta. si 'nelle lìme, che nei 
perìodi, e piti facile diviene lapo^iatura n^k 
cadenza'. Misura altresì molte parple alla. foggia 
de' ^wi , • e de- latini , o almeno -la ftonusua .dì.. 



'àn'è tale, che facilmente potrèbbcco itiiiuAr- 
ai, ond'i, che .pu&ibrmece-deì^etU !ltioch«a, 
come vtwufrmtJi, U'^att^come./ìtrì viVrì^, 
l'anapesto, wbk grattiti, - ìo itpoitdeo»-come 
toffio, e il daRtlo, come timida^ dal-vwìosc- 

' cppiameiito .de'^uali-pHÒ, comcgueiitemeiite imi* 
tare dei versi l'eiametro, irpentannetro, -l'^s- 
depiadcQ, -il- saffico , IVdomco,' il fftleueìoi ' 1' 
anapesto, e. il giambo (a). ■ 
. Da ciò ne :>i^ue, clie.lt melodh 'deIIa-ltl^ 
gua, e del canto .italiano h la pii viva, esfd^ 

' tìbìle 'di quante h- conoscano, perocché ftaentjo. 
questa nobilisima parte, ddla musica la ssa ori*, 
gine , e la sua forza dalla imitazione tnde» 

' rita al canto delle diversesuccessive inflessioni, 
che fa l'uomo nella voce ordinaria, allorché è 
agitato da qualche gran passione , ed essendo 
etse inflessioni tanto pÌCi variate, e molli- 
plid quanto tnaggiore è la vocìelit di^Ii ac*. 
centi nella sia.prooupzja; 'egli-è/per-fonsegufn-. 
u. chtnìssima, die pili e^màrp; sari Is- melo-. 

'4la-a misun, die la lij]giu-sai^ ,pii ^bbeq^c». 
.: . viAe-, 

_ . (■) Gravi» : lUgiaiwpunto raUa timedia n- iq- 
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, t varia in questo genere:, .pnthè l' imi- 
taiione della lutiua diverrà -'^ll perfetta . de 
le-aleun m' oppoaette , che ì vantag^ di sopra 
iadicatL nella lii^ua. itaKaoa. apputenggno ali" 
cccento'ptxcidìaw,' c non .aU''acceii» natAal* 
a per dw m^lio >. patetico ascai di^ven» da quel- 
lo, e 'Che in questo-' ì rìpoito il prinoìpt» atoh- 
so della melodìa-; Ìo rispondo , che .l' vxeotth 
prosodiaco il naturalo necestammestc cornai* 
ta,-pcó^ le ngole-deUa pronunzia nel' profe- 
rire^ le ■ itUabe non ton» ^alftonde ricavate i 
dW' dalla- continui' oKCFvazione d! dò, che sue* 
etét in natura , e dai diversi alzamenti , -o ab* 
bìsiamenti dì voce, dalla diversa lapìdid, « 
lentezza , con cui nel)' uomo le pasilonì- -si es>' 
prifflono: c l'asserire chetai» regole- niciite han- 
m di comuna coli' accento naturale, o patetico, 
sarebbe i^ualmente assurdo, e ridicolo, che il 
dire, che la musica strumentale ha fondamenti 
eonfrar;, o diversi della vocale. Ogni lingua 
dunque j ' la quale sarà doviziosa di accenti , sarà 
ricca parimenti d'e»pressioae, e di melodia , come 
all'opposto, chi ne scarsella avri una melodia 
luminila, fredda, e monotona . La {raDcese si tro- 
vyfam nel iecond» cara ^ e l'itaSua nel prìn»^ 
Dal 



'. Dal medesimo finite -delira kibeliezia ma* 
delle t .e- poetics del recìtittvo ìtiIÙK»» jàdit 
ìe mokìplìà > e Toriata joggamt -della, vaca 
•aboliate àtfj^ «ccentir m ccfl m «viìcÌDaBo ■ il 
dùcoTta ordinario ali» ratnra del casto- pee k 
au^or &ciliti d^ietuoiuzìoiie , mA accostiM 
TÌcppiii il recitadvo alla.declamazion-naturale', 
nel che la sua bellezea è a giudizio degli iuten* 
denti principalnwnK riposta. Il c^ual vantaggio 
non pu6 avere la.' lia^a francete , dtw« tutte 
le parole à proaumiaao nll'accento-adl'ulrinia 
sillahaj onTi che i cantanti per rendere- mca 
monotono il. recitativo loro, e più -gradevoli 
all' orecdùv , ' ri: veggono ' cosiretti a discostarlo 
dal naturale , carìcandcdo di falsi ornamenti ■ Al 
che s'aggiugne eziandio l'indole de' loro ' veni ^ 
i quali , essendo dappertutto rimati , e doven^ 
la musica tare su ogni rima una-^ualcbe paiua-^ 
l'andamento del rcciratìvo divien taido^ iw|iMi>> 
e difficile. Al contrario nella focria nuscato 
italiana l'accento pub- liberamente [xrquari offà 
laUobt MoRCte^. « la natura del verso sciolto 
pemotce -A poeta di fu la cesura dove pih gli 
tonm : oooM^uentcmcirte il periodo può secondo 
U-bitogoo diingKri'^ ojttBorciam»: a-pBb,..dal 



'conporitote rapiditìi òr maggiore, 'ot iAìOòte 
'ùcevere. La lingua ìbUam ha -dunque -un -dis< 
axsot che Adbncntedìvienpocda, faa'poesia'i 
che.s!awiciiia «Ha natura-dd-canto-, ha-finil- 
mente ilredttfiva, -che -dalla cicdamaaioite ipoe- 
non molto n scotta: -del-cl» lottmìnistn 
una -pruova^il veder», che -ì drammi dello -Zc< 
'no, e del MttasMtio sona- ugualmente actodci- 
-per redtanì-che per cantiKi . U Signor -d* 
Alambert - pretesde , -che si&tta' iadtffétenxa per' 
la-redRi, e pa: ii cinto óa on -difetto -nell' 
Opera italiana (a). -Io lontano dall' acconsentire 
al suo parere -porto ami «pintonc, che ciò sia 
un -pregio.grandis^mo, -e maniere ancor Io sa- 
rebbe se la declamazione , poetica potesse net 
canto -ìncieratnente trasfondersi cosicché la poe- 
sia fosse dalla musica inseparabile, come avven- 
ne alla linguagreca nel suo. principio. -L'illustre 
Geometra ha dovuto poco dopo convenir egli 
stesso, -poiché tra i mezzi, che da giaa mae- 
stro, addita per migliorar il recitativo francese, 
il principale, th-cui-à-fèmM,. ftsuello-d*italia- 



(«) JJbutt ddla aniique n>'ij> 
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niizirlo l^-:italijmiifr, mwìàmù^olo -ath decls' 

Uq altro vaotaggìo ddla lingua itaUii» per 
l'oratom > la, miutca , è la poaia t h -tnspo- 
siuane, cioi, quando il- collocameato-delle pa-, 
tole si fa non. secondo l'oEdinc natiirale dell» 
ìdte^ n» come più . torna a proposito, per k 
bdletza del petiodo, c per il piacere dell' orec- 
chili. Al conoscere quanta grazia aggiunga allo> 
atìie la soia-inversione, quando si-fa secondo i- 
tnaTÌmenti dell' armonia , basta tissenrare i pé> 
nodi- di<Cicerone, l'inesprimibile' bellezza de': 
quali diverri- un suono rozzo, e insignificante, 
un cadavere senz'anima soltantochi si cangino 
dall'ordine loro le parole, mettendo sul princi- 
pio quelle , che sono al fine , ovvero su! fine 
quelle, ch'erano in principio. Nè avviene al- 
trimenti nella lingua italiana . Prendete pec 
esempio i due primi versi deli' Ariosto . cosi 
poctid 

' ite Dcme^.i iCavalrer.f J' arrnh, gli' amori- 
Jie tartuit ^ P audaci in^ete.to. emto , 
OgODa 



(•) Uco cit. a. 31 , « 11.^ 
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ognun guanto KCttsn lorO' d' arnlolil« 

^dl'i'e cMto messo in fine. Si pot^ano le pa* 
secondo l'-ordine auliiko 
la canto- i CrnuUier , C armi , gli atrtcrì 
Li corietie , le Donne, e imprese audaci, 
éà vitravvisapiù il petmeUo dell' immortal Fcr' 
nrcM? Non i pet.qucsto, ^'ìo approvi l'iiw 
vetàane .troppo ìatrektati tH alcani cio^ueeentì* 
sti. spedaltnente quando afiettata., e lunga.^ 
an« BiIÌTieiie '.fra. alni nello Spetom, .noi) 
Ddoe,' c nfl Casal i quali ti faiwo sfiatare t 
polmoni, prima die arrivi, a tertidnir un' pena- 
da i uè che non preferisca si . in Ver» eli» 
in. prosa uno stile condsa, e pteno dt .coie oli? 
^bbdolato, e pieno (H parole massimaménte nel 
genere fìlosoiìcD > di cui la precisione , la chtarez' 
ca, e ia.diiinvoltura sono ì principali ornamenti j 
Ma dico bensì , che k lìngua , che avr^ il vanng* 
gio della trasposizione fari in uguali circostanze 
progressi più sensibili nelle Belle arli ora perla 
facilità maggiore d'accomodar le parole al sen« 
timento, onde nasce l'evidenza dello stile: ora 
per la maggior attitudine a dipignere cagionata 
dal diveno giro, che può darsi alla fraie^ * 
dalla Tarietì , .che da 4tio- M 'risalti^ onde- si' 
afòg- 



sfugge la monotonia, e il tropf» regolare-, 
damento; ora schivando la cacofonìa nel liacoo. 
irò sgradevole delle vocali, o. 1* asprezza b quet- 
lo delle, consonanti inevitabili spesse iiate .nelle 
lingue , che hanno sintassi sempre uniibriiié : 
^questo medesimo accoiaamento a bello «tu* 
dio cereando, come lo richiede la sostcnutoza^ 
e gravità, dell'ometto.: ora fivendti-opportaiia' 
scelta .di ^mmo», che.jiiii alla nìmetìai on. 
moiùa .convwgono-t ofa^ lAWH[uuoae,.<iic 
& JiMcK nella .-i[ùito lo cvili^ppo auocesnm 
■«0 pensiero, dì. cui non li a il irimltato.aiao 
rila fine del periodo. Xfcl che è da osservarsi, 
dui le IÌDpw,:.le quali tper conservar rigorosa, 
ttentc J'oHÌÙe.:aiUlÌtÌce delle parole non sanno- 
■prcpirac -eotil sospensione, mettono , io certo 
■awb; la poesia in oontradizion coli' orecchio , 
pwchì jncntre. il.ientimento dei versf 4 com* 
■pleto, quello, della musica, che va fioco m po* 
«-spiegandosi, non finisce se non colla ca- 
■denia. , , ,. 

Se fosse mio avvilo il dlflfondenni su questa 
materia, motto ancora rimarrebbe a dirà intor-i 
Bo agii altri pregi deU' italiana favella, della: 
^vidcaw deHó «e fiui ìmitali»e, Jdìe qua& 
n 



si trovano- esempj maravigliosi negli autori j. 
della- ricchezza de' termini cagionata dal gran - 
natncro di dialetti, che cono concorda formar- 
la , della sua varietà nata appunto dalla ricchezza . 
c moltiplicità delle sue Forme, dell'abbondili-, 
zail'augmentativi, e di diminutivi., chela ren» 
dono opportuna quelli per lo stile ditirambico « 
questi peri* aaaaxotuico, e delja piqjlievolezza , 
dte in lei naicE dal coDcono A.^ste, e S. 
altre, caute . Potrebbe ancora ftrà - vedere in , 
c|Uil guita.sa^ùa eua congiui^ere .l' ordine col-i 
la vìvacìtli, e. colla chiarezza la forza, imbri^ 
gliare l'immaginazione senza rallentarne Ja pos- 
sa , accomodarsi a tutte le. inflessioni, e a tut- 
ti gli itili, conservando, ciò non ostante, 1* 
ìndole sua propria, e nativa : quanto vaglia a. 
esprimer tutte te passioni, e a dipinger tutti 
gli oggetti, ccome divenghi.lo strumento egual- 
mente dallo spirito della fantasia, e degli af- 
fetti . Ma assai si è detto onde sì conoscano 
le sue prerogative per !a musica, e l'ingiusti- 
zia altresì, con. cui parlano di. essa alcuni scrit- 
tori .francesi, tra quali il Gesuita Bouhouts col- 
la leggerezza sua solita. nel giudicare non ebbft 
difficoltà di dire: Cki ì.:uw lÌMgiui ^mogio*. 

eie.. 



titvth. He alito non intmài che '4$ far ridt' 
re coi suoi' diminutivi ^ e notiù « che molti di 
quelli ch'eì oomina non n trovano frale para- 
le toscane : Cé« If eeutinue tet mìt ti n ^mi. tm 
vocale fanno una mutiea molto sgradevole quan- 
do le principali bellezze della muiica' italiana 
nascono appunto da queste: Ci? la lingua ita- 
liana non pub esprimere. la naiuta ,. e di' essa ma 
può duTQ alle cose l'aria, e faghtì^a hr pro- 
pria , e comisneuole .• che le metafore continue, 
e le allegorie sono le deii^ie degl' llàliam ,, » 
degli spagntioli ancora Che le loro lingue por- 
tano sempre le cose a qualche estremo..- Che la 
maggior parte delle parole italiane, e spagnvo- 
le è piena d'oscurità, di confusione, e di gon- 
fii^a, come se la'goniìezza, e l'oscurità ■ibs. 
sera un vizio delle parole, e non degli autori : 
Che i chine» e. quasi tutti i popoli dolP tAii» 
cantano,, i- tedeschi ragliano, gli spagnuùli de- 
clamano, gli inglesi fischiano, gP italiani' los' 
firano, et ha fnprinmente. the i franeesi, 
i quali parlino,. Dopo i qtuli spropositi non oi 
dobbiamo, punto nuravigUare dello «[«Rto»,. « 
leggiadro ^udtzìo, ehe intorno alTc tre Hd> 
gue sorelle ^ Citi ti» la ììugua spa^tuota t -mm 
Tom. I. , I ith. 
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tt^nba dì gatta altttm, eh* tisp/ eunfmr 
grande t ama il fatto, e P teeetso ttugn! tua. 
V italiana è una fraseietta , e «m vanarcìla 
smpft carica ^ornamtntij t -di billette, che 
^Itn ttoB cerea the piacere ad altrui , e che ama 
notlB le bagateìte. La francete ì una matro- 
na ma una matrùna awenome , la quale, éencbi 
savia, e moilesta , nulla peri ha lieW aspro ni 
■del ficvo {a). Chi cosi parla intendeva egli la 
lingua italiana ni la spagnuola? Oppure si cre- 
deva a bastanza ricompensato dal dispregio , che 
meritano dagli stranieri le sue decisioni coU'ap- 
plauso di qualche sciopi^rato Parigino (b)ì 

Che 



. (a) Eatmieu d'Ariste, at d'Eagcoie Ditlog>a> 

(i) Si peimctn «iramore delia vetiiì, t delta jta* 
'trU st^iongere due parole intorno ni pregìnditio di 

qocsio Scrittore sulla lingu» spagnuol» ; tanto pili ci» 
non si ì ftrmato soltsmo in Fronda, valicando 
le alpi ba penetrato ancora in irafia do7e si crede co- 
munemente, chs U lingua spagnuola sia piena di fa- 
sto, e di, boria, in niun modo acconcia ad esprimete 
la dilicaiezza, e 1' afTecto . SÌ crede inohri , che in 
^uasi tutta 11 nostra pronanzia s! senta la gorgia, • 
che la maggior parte delle parole .finiscano in *i « 
M at, dal cbe troppo fratiolwaDunte ri concfainde , 
tb'eiM non sia baona pit aecoppiant colla, mo'io ■ 



Che M alcun volesse filosofando ricercare oii> 
àe abbiasi la lingua icaliam acquistata quella 
dolcezza, che sì abile al canto k rende, c da 
I 1 qdai 

Ua ìoiiero volane potrebbe scrivetfi,.coi]U« i.cl leg-i 
gicra Inserzione , nel quale si pcoTerebbe ad eviden» : 
Che la pronuncia gutiutale della coma lingua ti lU 
duce a tre sole Ictrere delle ventiquattro , che compon-' 
goni» l'alfabeilO) c'ioh x g e htt : Che il loto mono, 
quiodo vitn proferito da. bocca cascigliina la sola de> 
pocitaria (ira aot del bello e colto pillare, ì meno 
uplO) e meo roMO di quello , <he sia la pronuazia 
del popolo piil collo d' Itali* cioì del fioreaiitio nel 
pioDoazIare il e», dov'eui fanno atMÌ ptt MÙiia la 
goi^a ; Che la frequcDii di im lettile non i tale , 
che non potsa agevolmente achivarsi ■ ove fi voglia 
coioporre per il canto : Che appena la terza parte del* 
le parole ipagnoole finisce in consonante, e per ben 
due -terzi io- vocale : Che esse consonanti finali sono 
le pih dolci I e ioavi dell' al fabetto , per esempio < d 

I n T, ove la pronunzia ninno rtovai o pocbissinw 
intòppo; Che \i consonanti pih ruvide, e meno mn- 
iicali tanto adoperate dai latini < dai francesi , e dù 
popoli lettentrionali , come sarebbero f f t e h k gt» 

II TT lono aBatco tbaudite in line delle nostre parole: 
Ole nina vocabolo termina con due consonanti in se- 
Sttim , cotn* avviene agi' inglesi , tedascbi , francesi , 
t latini i die perb aifiatte termioazioiu rendono la no< 
«tta'lìogna mantoia, « lonoN mom itndetl* pu qRf 
«a DWQ btlUy conu le frequenti doiaenu io v 

non 
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qu3Ì fonti siano derivati i successivi cangiamen- 
ti ?d essa avvenuti dai romani in quà^ potTÌ 
egli a mio giudizio rinvenirli nelle cagioni -se* 
guen- 

non togli«vino alti lingua greca J'ctstr dolct, i tot- 
vininia ; Che qaiii ruiiì i vimaggi in lomina ■ eh* 
tono Itili da me osservali nella lingui itiItiDa circa 
Il nettczia de' suoni, gli accenti, e la praiodla ft 
trovano appuntino nella spagnuola , come li vedrebbe 
da un tilojolìco, e imparziale confronto, se l'oppor^ 
tuniti il richiedetie . Tali ragioni non peimcttono , 
ch'io accontenta all'opinione d' Dn valente spagnuolo 
JX Amonio Exitneno acrittort d' nn' Opera piena di 
Isaii I c lU filotoGa inir crigina , pr<^teuii t dm* 
itau di qnest'aitCì il quale fiincimtnte'poipaiie la 
lìngua ipignuola alla italiana in qnaatn alla mntìca . 
A me terabri perb, ctie la lite rimanga assai dubbia 
ctimiinndoh impaiiialmenre. I vaaraggi sono equili- 
brali dall' ona pam» edair altra. Se l'italiana ba 
la prerogativa stimablliiiima di finir qaasi sempre in 
vocale, la ipagnuola ha l'altra non meno prtgievole 
d'esser piti varia nelle terminazioni, cortandosi in 
lei da quattro mila in circa maniere diverse di finir 
le patote . Se qnella aramiiie liberamente eicsioni , e 
tToacametiti per ftcilitaTae ì paMaggi , anche qncita 
(i mantiene anaì meglio colla macitil, t penets» che 
le rommiaiitraoo le sue tillaba fittali. Se la pronanùa' 
Italiana l pib. mitigala , e p'iìi dolce, qnella delle vo- 
cali cpagnnolc i pili «piccala , e pìb loloodi. Fioal- 
'Kesit t« la niMin lingua ha conitivato aknoa desi- 
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gucnti. La prìma, che non .essendo itital'Itali;! 
ni tutta intiera, ni .lungo tratto di tempo togt 
Rogata, dai barbari, b favella italiana ha potu, 
1.3 to 



nmze gotiche , amia talvolli si rtnde nninie all' orcc> 
cbio, aacbe l'ilalni» cade pib vo1i« nel dìH'eiio degl' 
Uti , e degli tccozzamenii sgradevoli . 

Nel fai quesra nota non mi sfugge quanto larga 
miteria di riso abbia io preparato a' zerbini , e a'tac- 
ctuii ilaliin! ; ina non mi sfugge altresì , clie i saccen- 
ti, a i zilbinì d'Italia sono, come qoelti dì tutti gl! 
■Itiì paesi, la pili rìdicolosa genìa, che passeggi otgo- 
glioMiiitnte tnlla faccia delia terra . Me felice ! cbe 
avrb per compagno nella derisione , siccome lo Ito n«I 
tentimeDto, un antore, il qttale per essei moderno , 
t filosofò t t C qnello che piti importa ) francese , spe- 
ro, ch« m'abbia a teivir« di' scudo contro a codesti 
feroci proseliti della moda • Parlo dei celebre Alani- 
bert, nel quale essi neppur sospettano, cbe si. possa- 
no trovare le seguenti parole: Uiu lingua cbt étiiv- 
diini in 1/aeéli, i nfrm tatit in vatdii delti Male /* 
iulÌMa, ttriàh U fiU dtta dituw. Sitéftntni» 
TurHir Im pìi mmmttii , fiiit tt-mtitdts prr ulr- 
4mi ffadnnli, Jt* mie ittantur eiitr date* , dm «• 
tir Mitra varitiit • Cba liwgu» , ctt miitit ctmt /« 
iptgmtl* Mna tppWMiu niictianza di vocali, r dì 
nnnniati Mti , r naatt ttrcbit ftit It pii irmt- 
mia di tnii, h.lìngn vhniti * m*4mt. Estai «r 
ritmoai* dts Ud|uk. 



to conservar i uioi primitivi caratteri meglio 
delle altre nazioni , dove It lingua , c i costu- 
mi non men che Ja religione, e le leggi hanno 
dovuto piagare sotto il furore delle conquiste , 
come si vede nella lingua francese, la quale al- 
tro non è , se crediamo a' loro autori più illu- 
stri, cKe un antico dialetto celtico diversamente 
alterato, e nella spagnuola tutta impastata di 
latino, e di gotico idioma, cui s' aggiunse dell' 
arabo non piccola parte. Ora l'origine del mo< 
demo italiano non dee tutta ripetersi da! latino 
parlare o dal settentrionale , ma dai rottami an- 
cora delta lingua italica primitiva anteriore alla 
latina , e che formavasi dai dialetti etrusco , in- 
digene, osco, greco, sabino, c tant' altri usati 
dai rispettivi popoli, che abitavuio questi pacu. 
Di dò'appa)otio Bumfeiti vettigj in molti voe»> 
boli iccondb k'JkStte, c riflessive osservazidd 
di Celso CìtùiSni, e del Muratori assai cerni- 
te agli tniditi. Cotol IÌi^b coofiita poi colla 
ktina , e DOtaMlRteme alterau in seguito da go* 
tìche , e 'lorgohlrdidie tnlsChlìEUe hi conservate 
nondimetio nella volgare favella l'ongtnarìa dol- 
cezza di snoDo in igtBii parte «dentale ^ onde 
molti di csd popoli traevino princìpio * per 
quel- 
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quella ragione avventa ia tutti i secoU, a daf 
tutte le genti, che l'accento naturale è pili du- 
revole dcUe leggi , e dei governi . Quindi U 
pregio di soavità , e di raollezaa sopra gli altri 
popoli dato al canto italiano da Giovanni Diar, 
cono fin dal secolo ottavo dell' £ra Cristiana 
e quiudi parimenti J' accusa d' efTemminatezza. 
intentata contro ai cantori italiani da Gregorio 
Sarisberieasc , clie fioriva verso il 1170. 

La seconda , della immaginazione pronta , e 
vivace , che tanto influisce sul naturale de^IL 
italiani, la quale fra le molte modificazioni de- 
gli organi destinati alt' esercizio della parola tro<. 
va. subito quelle , che alla nuoterà loro, dì con- 
cepire maggiormente à confanno. Avvegnaché 
il linguaggio delle passioni sìa, generaliocntc 
parlando, lo stesso^ in tutti gli uopiqi , e che 
k natura ai ^eghi eoo certi segni comuaì ad 
ogni nazione, ^li i oondimeno certimmo, che- 
la AiSaxtoA ide'Flìnu.e de' temp^mentì , il 
mgg^or, o mÌDor gndo di.sensibìlitlk e d'-im* 
m^intoionc sìccorae contribuiscono assaissimo 
alla fbmauoa <l<^le lingue, cosi ancora metto* 
DO Biw. divano aelb numera di esprimer gif- 
•£fetd non mtno tra popolo e popolo che tt^ 



ìniUvicfua ed IndtfidiA. %segiia icortìcar -m 

nioscovitn per far th'ei seati, dice ceti molto 
spirito il Montesquieu. Lo svizttrp wìU colle- 
ra grida egualmente e fortemente , mantenendo 
a un dipresso la voce nello stesso tuono . Non 
4 cosi nell'italiano, cui somministrate venen- 
do dalla pronta fantasia cento cose alla volta , 
percorre in fretta tutti i tuoni , e modifica in 
mille guise l'accento naturale . Perlochè è mi- 
rabile la vivaciii, e l'evidenza, che osservasi 
jlon solo nella collcr.i , ma anche nel discorso 
Umiliare, ovvero nella narrazione d'un fatto, 
pet cui pigli qualche interesse. Allora il sem- 
biante dell'italiano prende anima e vita ; gli 
occhi, le mani, il portamento, tutto diviene 
eloquente : il suo linguaggio sentesi pieno d' in* 
tniezìoni, d'esclamazioni', di suoni spiccati e 
senùbili': l'Idioma degli accenti rinvigorisce 
^ello delle* parale, ed ecco il gran fonte onde 
leaturitce il modello, die il musico dee pn 
ogM versa ctìar d'imitare-, 'e al qaale'Jb me- 
lodia i debitrice della tat posunta. 
■ XJn' altra r^ione potrebbe addurri per ultìmo, 
efl i-, che cisendori vedute di buoa on in Ita- 
Ua Signorie .grandi , e ponenti, come ^ella di 
Ge- 
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Geoovt, Pisa, Fìranze, Vioegia, Romat Milv' 
no e Napoli, dove la nn^ìficenza ^ il lasso « 
lé ard, e il ctmfmercio contiSiuìvaiip ddo mE^. 
no ad ii^entilir l'ozìo dlc a fomentulo , la- 
tendenza al piacere , che da lai radici gennt^lìa, 
c della quale la storia italiana ci somministra 
esempi sorprendenti , s' introdusse per entro a 
tlilte le facoltà del gasto, 'che hanno per imme- 
diato strumento la parola. Le donne inoltre , 
dalle quali ogni civile socievolciia dipende , 
avendo per cagioni che non sono di questo 
luogo , acquistata una influenza su i model- 
ri costumi, che mai non ebbero appresso gli 
antichi , giovarono al medesimo line ezian- 
dìo ora per l'agio, e morbidesia di vivere, 
che ispira il loro commercio, onde s' addolci la 
gaerresca ferocia di que'se«di barbari: ora. per 
l'innato piacere , che le tniporta vrno gli' og- 
getti , che parlano alla itnmaginaxione , ed al 
cuore: ora per lo stadio di molte posto nelle 
belle lettere, e nelle arti piii gentili, dal che 
nacque il desiderio d'imitarle ne'letterati avidi 
A procacctarfi con. questo mezxo 1a lorognoia* 
o la loro'pntezìaiw, masnnumente nel dnyie^ 
cento, MoloiUuitie guanto fosse altto mìii -pec 



le donne ittlìane: on. per le fiamme, che we-, 
gliano e$te nei petti degli uomini , . onde questi 
riveigoiuì poi a cuitare I> bellezza, e gli amo-, 
ri) piegando alk soarità lo itiUt e la. poesia. 
Cosi fecero Petrarca, eBocaccio, pcimesorgen- 
ti della mollezza della laro lingua, come Dante- 
fa il primo ad aggiugner la robustezza purgan- 
do la tliiione dii gotici , e Ialini avanci che vi 

si poco ben istabilìta, nelle articolazioni disa- 
gevoli, ne'pasiaggi troppo confusi, e in altre 
cose. Lo che essi non avrebbero mai eseguita, 
se il desiderio di celebrar la sua Laura nel pri- 
mo,, e di far leggere il wo Dccamero^e- dalle 
femmìnetle nel secondo, non avetie lor btì» 
nascere il pensiero di divenire scrittori. 

Se non che siifatto donnesco asccodenle, to- 
me giova a far germegliar Ìl gusto, e pedésiOi 
narlo, a>A serve non poche fiate a corrotnpnr- 
]0. Ciò allora Rdiviene quando Ì Itcenaiosi eo- 
■tumi d'uD secolo, rallentando fiitte le molle 
del vigore n^i uomini, ripongono ìn mano 
alle donne quel freno, che li natura avea ad 
esse n^to: quando un* gìoventh frivola, e 
degradala ngrifica. alla jnndtose tiranne . dell» 
loro 
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loro liberA inàbai col tempo, >clie perde, anche 
i talenti, dì cui ne abusa: quando gli autmi 
Vt^pttà ' costretti 3 mendicar la loro approva- 
zione se vogliono farsi applaudire da un pubbli-, 
co ignorante o avvilito: quando i capricci della 
moda, della quale seggono esse giudici inappel- 
labili , mescolandosi nelle r^ole del Bello , fan- 
no perder il gusto delle cose semplici, perchè 
non si cercano se non le stravaganti : - quando 
ci i d'uopo impicciolire gli oggetti, e le idee 
per proporzionarle agli sguardi delle saccenti , 
che regolano imperiosamente i giudiij e la cri- 
tica di tanti uomini piii femmine di loro : quan. 
do bisogna per non recar dispiacere ad esse, 
travisar in ricciutelli parigini i sublimi allievi di 
Licurgo , o impiegar il pennello: grandioso d* 
un Michelagnolo a dipjgnere i voluttuoà atte^ 
giamenti di qualche Taide : in nna pirob ^mn> 
do i Genj latti per illustrar il suo secolo, e per 
lovnstarlo sono wdgrado km «forzati a prefè- 
lire lo ttil« d' un giorno , die jusce ' e .muore', 
come gli insattt efimeri , alle bellecu: maschie 
c vìgorois altrettanto durevoli quanto la* nati» 
n, di' esprìmali». Tali fiirono a UB dipresso le 
UGOse cagioni, die iècei» .dqenecate la potóaj 



e la lii^* àofo i Mcoli d' AIcAandro, e f 
Augusto, « ette corruppero ogni bella letteratu- 
ra io Italia dopo il cìoiiueccnlo. Felici le arti, 
e le lettere se dì tal rimprovero potessero in- 
colparsi soltanto ! passati secoli, senza che nul- 
la avesdmo « rammarìcard pel nostto! 



CAPITOLO TERZO. 

Pirdita Jeila musica antics. Origine della ntu* 
sica facra in Italia . Pretese serperle dì Guì- 
do Aretine, e di Giovanni Muri-. Rappre- 
senta:(i0ni di secoli barbari • PàraUllo ftm ét* 
st, e tjuelie dei Greci. PregrtTti ^ e emgia* 
menti del Contrappunto . 

La universale ignoranza , cliÈ oppresse l' Ita* 
lia dopo la venuta de' barbari , comechi dan- 
ni gravissimi recasse a tutte le arti e le 
acieuze , dì niuna fece pe^ior governo che del- 
la musica > Le cagioni di cotal singolarità sono 
aitai duare. Avanti che la Religione Cnstìanft 
niccedesie per divino consiglip agli errori del 
Gentilesimo, il fior della musica antica à rìtm- 
vava 
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negli inni, che canlavansi a falsi sumi 
empii , o nelle drammatiche rappresen- 



a loro rdìgioMmente vistati, sicconie .lo.mul; 
<JÌ gentilesca superstiiione , c tli disonestà. De' 
templi non vi può esser- alcun dubbio circa la 
superstizione, e nemmeno lo sari dei teatri per 
chiunque versato rella lettura degli antichi sap- 



pia. 



l' il popolo per imparare la loro religione, e 
la loro morale . Erano altresì l' albergo dell» 
disiohitezu, poiché visi rappresentavano le arti 
pantomìmiche , delle ^uiti son troppo note le osce- 
nitl e le laidezze, e noto i l'iniame letto su 
cut obbligava'iBÌiKm poche £ate le donne acDm- 
patir igniiS^ agli cecili del pubblico , e nota è 
paiìmenti la esecrabile costumanza di privar del- 
la viiilid loro i fanciulli, acciò piii agili, e 
plb anelli divenissero ne' pantomimici atte^ia- 
mentì . Nè potevano allora i cristiani una mu- 
nca a lor modo inventare,' pcrchÈ essendo dai 
gentili faocenutalt perseguitati, vedeanù astret' 
lì, M TolevBDo celebrar gli uffizj divini, a ra- 
81- 
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gunun nd totterraul delle asti o nellfi ev- 
vernci od in luoglu ceni, eselviggi) dove 
tua VADO di canto aommeisoi e tìmido Kina 
strepito di strumenti j - ì ^lUU il dihigio loro i 
e la povettt Hil cOm^rtavanD , c che aviefa* 
beta col romore il solitario loro ritiro agevol- 
mente scoperto . Attalchi , quando i cristiani 
divennero padroni de' paesi dianzi posseduti dai 
gentili , si trovarono quasi afTacto sprovveduti 
di musica , qualora non vogliamo con siffatto 
nome chiamare iJ canto de' salmi. , che poco dif- 
feriva dalla pronunzia ordinaria, o quello degli 
inni, che eseguivasi a due cori da' Terapeuti , 
spezie dì Monaci Orientali , che da alcuni eni* 
diti sono stati, non so se con tuttala ragione, 
confusi coi cristiani del primo secolo. 
- trf venuta delle nazioni settentrionali apportò 
in seguito . totale rovina . Que* popoli frannnis' 
-chìaDdo i loro rozzi idioini alla purità del Iati- 
no £sci»ao, alterando le termtoazìoiii de* voca- 
boli, toglieitdo ai nomi, ed ai vsrht la propria 
inflessione , aggiugnendo in sua vece frequenza 
d'erticolaXtoni aspre, di consonuti ruvide prttf- 
^te con voci sorde, e-confote, non potevano 
fu ìspiccare il canto loco in dtta maaìeraj che 
rin- 



rinibrzando il cnoab delle vocali per nateondet 
tlli meglio la durezza, t l'abbondanza dì ose 
consonanti . Cotal rinforza mento unito alla piti 
lungi dimora della voce sulle rispettive sillabe, 
che ne era una conseguenza , fece rallentar tutti i 
tuoni, frapporre più lungo intervallo tra i pas- 
saggi non meno di sillaba a sillaba che di suo- 
no a suono , e alterar così la durata de' tempi 
tanto nella poesia quanto nella musica. St tolse 
conseguentemente alle sillabe il loro quantitativo 
valore, e alh prosodia i suoi piedi: si smarrì 
ogni idea di poetico ritmo, che aggiugnea co- 
tanta forza alla melodia, e sì perdette la misu- 
ra musicale, che era colla prosodìa, e col ritmo 
strettamente congiunta. Cosi rovinò il àstema 
poetico, e muùco d^li antichi io vece' del -qm- 
le nuova poesia Mccme barbara, e tozza, dw 
tutta la sua vaghezza traeva dal definito nnme* 
ro delle sillabe in ogni verso, e dall' acco^s* 
mento delle ' desinenze simili da lor» chiamate 
rime* e nuova musica parimenti, la '^nale fil 
■ben tosto una serie no/osa, e lenta di p^^i 
spogliati d'ogni dolcezza, senz' altra melodia , 
«he quella che poteva nascere dalla fin» , « dal- 
Ja dunzìòae-ds'moBi. - 

L' Ita- 



L'Italia per pirticcdÉr dolcezza d'accento,. ■ 
per «sere stata la sede principile della musica 
tnùca. ne'pacù dell' Ocddeote conserrà una su> 
perìorità- dicfaiirsta io fucato genere sugli altri 
popoli dell'Europa. In &tti nelle lettere dlCa> 
siodoro si legge , che Clodoveo conquistatore 
delle Gallie, desiderando d'avere nppo se musi- 
ei pregievoli , i quali lol/a^^'^assero la gloria 
della peuonza sua, come s'esprime 1' origina- 
le, scrisse a Teodorico Re d'Itali" acciocché gli 
mandasse alcuno di que' muùci-, eh' erano alla 
sua Corte. Teodorico il compiacque, mandando- 
gli uno de'piìi valenti, che vi fossero, c sog- 
giungendo , che glielo spediva affinchè temperas- 
se mIU SBotìi modulazioni i fcrotì petti de gen- 
tili-. I latini,, avendo perdute per un concorso 
di circostanze , delle quali a me non s' appartie- 
n^ il, parlare,, molle parti della musica greca , 
aveano parimenti perduti molti segni musicali , 
ovvero siano note, che usavano Ì greci. Sant' 
Atntvogio ampliò il canto fer/no, o vt^amo 
dire cantp ecclesiastico usato nella Chiesa fin dai 
primi' secoli :- to die «.fece raccogliendo gli scar^* 
si, nu pregievoli frammenti della munca gKca 
guasU, e mal concia, come era a nwi tempi, 
e tras< 



c tradendoli al culto divino- nella Chiesa dì 
Milano. Cosi il canto fermo nella «la prìtu 

origine era il perfetto genere chiamato diatonico 

degli antichi, il quale, o per la maggior divo- 



: deli 
j il pianto , che 



i di San 



dalla musica cfFemmioata dell' Oriente s' erano 
propagate per ]' Italia , creando delle altre piti 
degne', o trieadole con giudiziosa scelta dall'ura 
delle altre Chìete gfeche, c latine ,■ compose e 
fermò l'antifonario per uso della mDÙca sacra. 
j&28''"'^ ^ questa maggior pompa, c magniii- 
cenu San Vitaliano., istituendo tu coro di mn- 
nci romani i die Vitaltanì furono detti .dall'isti- 
tutore loro, come fece anche Leone Secondo, e 
San Damalo spagnnolc»', a cui di nùlto fii de- 
Htrice a' wù tem^ la musica . Qualche, secolo 
dopo, doè a'tempi.di P^a Adriano ("«xit* 
la tanto celàne lite liai cantati romani, e &aii> 
Tom. f. K ceii 
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oca circa il primato' del cantbi volendb ^eni 
introdurre in Italia la loro roz^a nuniera di 
nodularct vaata'ridoù quelli all' incòDtco di tssx- 
ré isoS, e veri maestri dclU nuaci pnii 
'«^uUvoao la tcugla di San GregimOi oag- 
i loro rivali col modcfto tilolod'ignoraa< 
ti, zotìà, é wìiuglìiuiti ù bruti aninialt'. La 
dispute dtvcDite sì viva , lo Omo IiApera- 
dor Carlo MagDo dimarante albrt in Róma' , 
icomecchè poco s' intendesie ii tdì afEari , ebbe 
bisogno d'interporre la sia autorità per placar- 
gli, tentepLiando poscia a favor de romani con- 
tro ai proprj sudditi , anzi mettendo questi sot- 
to l'irtsegnatnento dei primi. Fotlù esempj ci 
somministra la storia di simili decisioni date da 
un Principe vittorioso nello stesso paese conqui- 
stato da lui, nè può attribuirsi la condotta di 
Carlo in tal circostanza , cfic a somma véneia- 
2Ìoae per le cose di Roma , c forse anche al 
fiiscgDÓf'cbc aveva di amicarsi i romani per 
«noirac maggiormente ìd Italia la sua possanza. 
Vucv dell' organ introdotto in Roma assai 
prima» obbliato pù qualcfae secolo, e pcàrìiu» 
iato Vena la fine -ifl send'aoio adcrebbf graa 
lustro alla immca ecdcsistica^' L'uttieo ccrittc 
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re ] che racconta il dUsidio da fraiiKsì c roma* 
l>H.<3Ìce, che Adriano Pontefice mandò in Fr3D< 
eia mastri t quali {ti le altre case istruis* 
serjO .nell' organare in arie trganandi . Il Mura* 
tori da tai parole pretende ricavare, chel'orga* 
DQ fosse mollo tempo avanti conosciuto in Ita* 
lia (a), e il Cavali er Tiraboschi coli' Abate BeC* 
lineili strascinato da SÌ graa nome [HpntunSÌB 
ancli'cgli la medesima cosa. Misìfcrmettascw 
prif l'abb.agUc» dì quetò critici. Orgofari aàìa 
stila d^li scrittori del basso tessA> vai\ khcI 
jlire suonar l'oisaDD, nfe iàbbrjcarlo « ni cosa , 
f:lic e'assoniiglL: lignifica inserire slcune tenM 
nel progresso del canto férmo canuto Jll'imin* 
(10 in itaadera per esempio, che mentre ìjn 
parte del coro cantava queste quattro note utf 
re, si, ut l'altra parte cantava al . medesimo 
tempo ut rr, re ut, {b) Altre signifìcaziont ili 
aitejjla parola tutte diverse dal senso de' citati 
autori possono vedersi presso Giambatrista Do* 
Pif.). ' 

* K a ■ fef 
(>) T<nn.I. DitMrt.1. cdmpniilHt* iA NIpoM'. 
|4WMr . (0 TtHura dil pMftfìoiif» U U*MÌf *. 
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' Per quasi ì due eccoli susseguenti, tempo, in 
cui, per valermi della energica espressione d'un 
moderno scrittore l'Europa reni come il gran 
Cerpù del CUopt privo dell' ouhio, h musica 
giacque ncH'cslremo avvilimento affidati a mu- 
sici imperiti, che trcdcvano ili seguitar Boezio 
senza comprenderlo, ed a cantori piii ignoranti 
Bncon, i quali pronunziavano a caso delle pa- 
role non intese da loro senz'altro ajuto, che la 
memoria, n& altra regola d' tntuonazionc che il 
loro rozzo ed imbarbarito orecchio. Guido Are- 
tino Monaco della Pomposa , che fiori dopo il 
mille, è in que' tempi tenebrosi ciò, che nel 
mare agli occhi de'mvìgaati smarriti è una tor- 
re, che veggaù biancb^iar da lontano. Egli 
TÌen creduto comunemente il fondatore, eil pa- 
dre* della moderna musica. I suoi meriti pnnci- 
pali SODO d'aver migliorata l'arte del cantBTC , 
ampliata la stromentalc , gitlati i fondamenti del 
contrappunto, e agevolata la via a imparar pre- 
sto la musica troppo per l' addietro spinosa c 
difficile. In contraccambio di tanti pregi egli 
tnenb una vita infelice calunniato dalla ignoran- 
za, perseguitato dalla invidia, e costretto a fug- 
gircene altrove dji qi]ci Monaci steiu, Fh'egU 
ono- 
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rtbienCÌ. Ma il favore ilei suo secolo , e dei po-^ 
iCeriori verso di lui il ricompensò abbastanza del* 
le vessazioni sofFerte nel chiostro. La gran fa» 
ma acquisratasì , e h scarsezza dei monumenti 
hanno &tto si, cbe attribuita gli vengano tutt* 
le scoperte } delle quali s'ignora l'autore, come 
■ffh fecero gli Egiziani col loro Teutes , c ■ col- 
lóto Mercurio.' Niuno, cred'io, pretenderà, -che 
mi trattenga a tutte noinrle oiìntitimente, pa> 
tendoti ctd ambamente vedere, in ritti Anton, 
cbe ne parlano piii di proposito; aggiugnerft 
bensì, che gran parte dì esse scoperte non han- 
no altro fondamento le non quello appunto del- 
la comun tradizione . Si dice per esempio , che 
Guido foste il primo a inventar le rl^he, e a 
collocarvi sopra i punii , affinchè colla diversa 
poiiiionc di questi s'indicassero gi' alzamenti, 
E gli abbassamenti della voce; ma ciò si nieg» 
a ragione dal Kirchtro nella Mu^urgia, poichi 
oltre il parlar Guido nel suo micrologo di essi 
punti, e righe, come di cose note, e non niii 
inventate da lui , egli è certo , che si trovano 
eiempj dell'uno, e dell'altro fin dai secoli no- 
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ìjo, e decimo. W Si pretende, ch'egli a^ìu- 
gnendo al.disgramm» , ovvero sia scali musicala 
degli antichi,, che costava dì quindici corde, la 
senaiia maggiore , abbia accresciuta di cinque cor- 
^edipiiila scila muàcsle, ed ampliato per con- 
lequenia Ìl sistema. Ma oltrachS una falsiti è il 
dire, che Ìl sistema musicale dei greci non aves- 
se se no" quindici suonij'etteodochiaco, che le 
pretese aggiunte del monaco italìai» altro non 
avrcbher fatto che restitiuro il diagramma all« 
iuft astica cstenàone o piuttosto non giunsero 
«eppure ad M^iagliarl? , some dimostra cviden- 
temcotft U Meìl»nu<i.(*), certo è, die si&tta 
TOiilu^onc, ff jriWKarawto non è di GoiJo , 
ma d'un altro autore anteriore a lui se 
coli,. le parole .eipces» del qurie si rapportano 
dair.eruditissirao.Is»aao. Vosao. (0- Si tiene an> 
She p«r .sicuro comwwmente . eh' « fi»ie "1 pn* 
tuo d^toovare. U.Gamma,. ovvero «» qiàìu 



(•) Vagali Pon Placiilo Federici Monaeo'Cisini- 
ttuie »" Hiit. Rir»m Ptrnfeilatriim Tom.l p. ajS, 

(i) Nort aH'IntrodotìoiieaiiDomcicIiEndideT.i, 
^ag.ji. 

(f) Z>f pamttum > ^ vìriift timi /. pi ■ 
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Uvola, o (cala, sulla quilc s'impara a dar il' 
lof Dome, e a incuonar con giaitnza i gradi 
Jella Ottava per le tei note di tìlusica ut, r#, 
mi, fa, sai, la seguitando le diverse combini- 
àoni, in cui «se noie possono collocarsi: cì6 
che s'appella propriamente sotfcggiaTC* ma per 
testimonianza del medesimo Guido tin siffatti) 
metodo era stato di già inveiitato a' luoi tem- 
pi, (a) S'asserisce, ch'ei precedeise a tutti nell* 
uso degli strumenii musicali cliiamati polipettri, 
quali sono il CUvicembiki , ]a Spinetta, il Cla- 
vicordio , c più altri di questo genere; ma dm 
nessun monumento si ricava aver egli fabbricato 
o inventato altro strumento che i una spezie di 
monocordo armonico, come egli stesso ne fa fe- 
de nel suo Micrologo [b). 
. Ma chiunque sìa stato il ritrovatore, le unte 
a'tcmpi di Guido Aretino , c dopo lui non' ser- 
vivano ad altro che a segnar cdlz posizione lo» 
ta ì gradi , c le difTerenzc dcfla intonazione . 

K 4 Tutt' 



■ ' (•> Nof* «iiitm il MoKicbatJh la «ni. Il pri- 
mìt T gr^rum a Modtriii aJ/nnSìiim . Nel MicrategO ■ 



Tbtt' erano d'ugual valore in quanto alla dura-- 
ta, né .ricevevano a questo riguardo altra diver- - 
àt^t che quella delle sillabe lunghe o brevi del 
lìl^Ut^io , a cui $' applicavano . Ma tal diver- 
mi era poco àcura, perchè la distinzione delle 
nllabe in lunghe r ^ ''■wi eian per le ca^om 
di topra indicate preaiacfai smarrita, e mohar 
ndl» prosa de'sahni} e delle ■ntlfiiBe' ptiva* 
f ogiù prosodia, e d'ogni ritmo. Fu dunque- 
necessario trovar h mamei^ di tigniiìcaT non sk 
lo la differenza del tono, ma anche la dutaùo- 
ne del tempo in una nota rispetto tdl' altra, c 
ciò si fece colla diversa lìgura , che si dìi ad 
esse note, la qnaic segnava il loro rispettivo 
valore ; dal che ebbero origine la massima , la 
lunga, la breve, la semibreve, e la. minima . 
Siffatta invenzione nacque dalla necessiti dido- 
ver leggere in lontanarla su' libri posti in mcz- 
ao al coro delle Chiese , onde era d' uopo Ìl 
rappresentar all'occhio l'alzamento e l'abbassa- 
mento de' tuoni con segni marcati , e visibili . 
Se ne crede comunemente 1' autore Giovanni 
MurK, o Muris Canonico Panano drcailiijOi 
nia àb A apertamente contrario all'aiierzione d^ 
mcdeiìmo Mutts, il quale nel sua libro intito- 
lato 
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lato sfMutmt- muliea , ch« si. conserva ineditd 
irft'i manoscritti dellaRcal Biblioteca ii Parì^, 
parla delle note > e del loro valore come di cìk 
se di gii conosciute a' suoi tempi. A chiutiijiie 
sia versato nella teoria musicale è ben noto, che 
il mollo suppone il valor delle note, poiché quel- 
la, parola riguarda la massima, eia lunga. Ora 
il Muris in una copia de! citato codice veduta 
da me ci ìos^na, ohe gli anlic/ri dicivana tsstr 
tìnque i modi, intorno alle quale parole Pros- 
docimo di Bendemaldo celebre musico padovano 
del secolo XIV, il quale fece un lungo cemento 
al libro delMum, che si conserva inedito &a la 
raccolta di moaumentt «ìstenti nella libreria dei. 
KR. FP. Conventuali di Bologna, st^gii^e, 
de siffatta opinione circa ÌI numero dei modi 
era comune presso agli antidii, dicendo di aver* 
la. ritrovata in un' opera di Fraacone autore, 
di.cui ci- converdt &r menuoDe in appresso. 
In altro luogo finendo 'menzione di Gagfidmo 
Mùcardio. cantore di grido a' suoi tempi,' ma 
le cui opere, e le coi opiniooì sono state av- 
volte luieni con tanti altri- depòàti delle uma- 
sw- copMEÌonì nella iirepar^ile dimenticanza dei 
secoli , attrìbnixe a Ini l' usanzd di- lasciar ut 
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canto imperrette le Brevi ■. O che dunque il va- 
lor delle note sia itato ritrovato dal Francoae» 
o die riconoscasi per inventore Guglielmo M*< 
vardto, ocbcL debbisi, come io fortemente ion 
fttta, rittUr ancora a'um[u piti antichi, certo 
die ilMurii non ebbe parte in cnifatt^ «o- 
ffta. Nè (a^trimenòt conae ii pretendo, nna 
nu invenzione la misura musicale , .fJi' era stata 
per tecoli intieri trascurata, ma senza'Ia ^ua!e 
non può .trovarsi nh canto ramare melpdlaf 
liccome quella) che secve a dividete i temp 
ctattamente a far valere le intoiraiiom , a dar 
un. lignificato , un ordine al tutto, come & la 
sintassi grammaticale nel discorso , e che dal va- 
lor delle cote principalmente deriva. Egli nella 
copia altre volte cinta discorre alla lunga dello 
slato , .in cui si trovava a' suoi tempi questa 
principali ss ima parte della musica ■ 1 modem, 
dice , wt"i9 preigrttemimt di m'uura mtht taf 
da. Lo che è un indizio maoifesto , (he avanti 
a lui si conoscevi . Non jaiebbe inveratiniile , 
cIk gl'italiani t'avencc trov^^ si perdiì aon 
sembra pnbalMlet ein aveaer outiim tanto 
tmfo KBU coDOKct qudlc fUsot mw i» 
disputabili a ben ngoUda, come pecÀt ^ 
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veoKioni di Guido a quelle altre agevolmente 
conducono . Leggendo con attenzione il microlo- 
go di' quel monaco , vi si scorgono chiaramente 
i iemi di tante scoperte , che si riferiscono co- 
munemente a'terapi pìU tardi. 

Ma onde, dimanderà qualcheduno, tanta in- 
certcìza nella storia della musica? Perchè tal 
oseuriti circi il tempo delle invenzioni,- o de* 
gii inventori ? Si risponde, che ciò è pltJifeóit- 
to dalla natura dei secoli dediti a!la rustìchezi'a , 
c alla ferocia , dove nulla pregiavansi lé apefo 
dell'ingegno, petchi neppur sì sospettava della 
loro utilità: dal nìun Commercio tra pdpoti confi» 
nantì; nm ^ trai~Jcnitaiu,ÌMideBy'vóiiv3'id>ei 
nuovi «trovati nelle scienze'; e nelle urti , d n 
tmartìi/aiia W viaggi diaistroni'c pocostcurf, 
*() à ìhindévaDcf odia tomba per sempre iosieib' coi 
Jom ìniventorì» òsi giacevano fra l'eterno nle» 
ti» ddls oonasticbe biblioteche polveroti , e a> 
gletti:' da} cotuiderarsi in allora la munca bob 
tome un'arte ' di Gènio , gli avanzamenti dcUa 
quale doveuero interessate il Insio e la voluttà 
nazionale, ma come una spezie di liturgico nr 
tp, owoo sìa di [Httuita èccleriattica cerimi»* 
aia t cui bàoàsa a^ognerae ijueUo soltanto^ .b 
non 
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non più, che richiedeva^ per soddisfar al bìso' 
gno: dalla mancanza in somma (!! scritture, c 
di libri, la quale vietava di poter ad altri luo* 
ghi trasmettere, c di render note ie proprie in- 
venzioni . Talmente che nulla v'ha di piti co- 
mune in quei tempi quanto l'attribuire ad un 
Autore delle scoperte, che poi con più diligen- 
te ricerca si ritrova esser di molto a lui ante- 
riori . Io paragonerei volentieri la storia dei se- 
coli barbati all'orizzonte . Lo spettatore , che ve- 
de da lontano unirsi la Terra col Cielo , crede » 
che colà siano posti i limiti del Mondo , ma a 
misura: ch'egli avanza il passo, l'illusione spa- 
risce, e pili non TÌ li trova il confine. 

Che che sia di ciò, quantunque siffatto titro' 
Tito ÌDCoiitTassc qualche contraddizione dalli p>r< 
te'' d'alcuni, nullamei» i piit celebn musid d' 
Italia Anseltno Parmi^ano , Fisifò da Caserta , 
Froadocitno Bendemaldo, Marchetto dì Padova 
csn pib altri l'abbracdarono avidainditeT onde 
gran incremento ne prese l'arte del contrappuD- 
Io. Altre varietà s'introdussero piìma, e poii 
che non a breve saggio come questo i , niR a 
più lunga storia si convengono. ComincioKi ai* 
lora ad applicar la musica ai funerali , alle ooz* 



zej e id alh'c solennità, come aneon a'Liulì, 
o misteri della Pacione, de'^uali, per essere 
stati In certa gui» i primi abbozzi del dramma 
musicale, d conviea fare pili distÌDta ménzìone 
ailiadii si vegga la taisomìglianza i' orì^ne 
nella poesia drammatica di tutti i tempi. 

Gtì spettacoli, siccome altro non sono stati 
giammai -se non se l' espressione de pubblici co- 
stumi , cosi hanno dovuto in ogni secolo aggi- 
rarsi intorno argomenti conformi al genio, 
ed al pens^irc iittii.ile de' popoli, per citi iurono 

fatti. Senza questa massima non è possibile dar 
un passo nella storia filosofica delle lettere. 
Ora ne' tempi, e nelle nazioni, che chiamansì 
rozze I i principj della religione agiscono con mag- 
gior forza sugli spiriti , che ne' tempi, e nelle na- 
zioni, che diconsi illuminate , sì perche venendo 
per Io pìii la coltura delle arti , e delle scìmze in 
un popolo congiunta coi progress! del commer- 
cio , del lusso, e delle altre cose, le quali ne- 
cessariamente corrompono i costumi, non è fa- 
cile , che ì motivi religiosi abbiano gran potere , 
ove i vizj han troppa licenza, eonie perchè, es- 
sendo il carattere generale della filosofìa' quello 
dì rcndn* probabiU le cose flit dubbiose, e ^ 
spar. 



fpargec àibb} sulle verità più evidenti (") non 
i possibile oltenere , che siffatto sgetticisma 
iion si stenda anche agli oggetti più rispetta- 
tili, i ^luli appunta perchè som tali, e perchè 
jncttmo a..dìs^a.lc, nostre .pssnoni, sì vof 
rebbc.purey che non .enstewra.. La storia di 
tutti 

(«) Io no* open mute , ài cai per aknni noti- 
ti ri tace il titolo e l' AntOM , li DKUtia gran dit: 
,pÌiMic < mariviglii. di cìb che dijsi In questo luogo 
dclU filosofia , e t come avviene quando s' ba pìU cu- 
ra di render odioso uno scrittore che d' eiporre , le co- 
se mi suo BCDuino aspetto ) ti l trasferita 1^ mia 
prepoilzioM «III SCOIO parrieolare della filosofia ap- 
fJÌGUa agli .otgetti rt|«ieitBd nq senso tuao-àivC' 
IO , fioi » quello della filosofia , che f tjaradi il cet- 
t* Jelii Bi^itii farma U paTtizimt dillt Ofn ff 
gìtiurr . Cosi vorrebbesi far credere a chi non hi let- 
ta, il mio libro, cb'io porto la stravigariV ■'ttgoe 
4i qQndanoar l' uso d^Ua filosofia nelle prodonioni Jet- 
reratie i non ottante clie le KÌToInzioDÌ del Teatro 
musicale rormino an* tetìe di pntove convincentissi- 
me del mio peniare in eonirario. Indi con grande zelo 
«'«telaina copti» qtum ■«•o* mmitr» iifnfMot d 
tm» mm% lUlh. fiUnfi» ■ M* AxptM ip Jim m Mo- 
do tnallevadore di cib che altri mi <an dire ,*iiiK.dt ub 
toltamo cbe realmente bo detto; cosi bo lascìiu, co- 
ma ri «ava la mia praporizion* i la qnale non ha al- 
no .acuto it WD cbt, »* tKoU cUamtatiti ilInMoati, 
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turci ì tempimaìti cbe- una riprova contìquAa 
A ques& verità incoBtrtstebtIe . P<i^ sI^ipiR»- 
coli nel Ibm JiaKcre. 6v(uque ti'bnaano-ti- 
pcrsi, c non per ^ivi' ìmhKloDb -degli -pitti 
( sei ^nil QUO' la fiftcada pnwedd «Itnomid J 
impretcfo s trattar a^omcntt proprj delJt wU> 




o litoìofici il carattere generale dtlla filosoiia appli- 
cati igli oggetti tcirgiosi ì qttello di render ptobtbiH 
le cose pib dubbie agli uccfai del volgo , t di iptrgEt 
dubbi sulle altte che al metieiimo volgo «mbiino rt- 
liil incoairastabili ; dalcbe nascono in ieguiio il raf- 
freddamento del popolo verio la propria religìODe , a 
1' ■ffettaia imeumilit òvVero «ia uetticisioo del jiia* 
mi laggì-; dna' cirrainnu che banno caratieiinato 
finoM e canutetizzpanno to»ì sempre ^aluoqne af 
colo filolofico . Lascio giudicare ■ citi ì qaalcbe tot* 
di piti cfa'aradito ie qaeito mio sentimento debbk cbU- 
iMtsi Biia fnf,miKÌvt M iMtt wmr d,iU jUtt^ , 
t' non ptvttnto ttoa ptopoiìiioiM vuluina tjtgo^- 
siala mila cognizione dell' nomo, (alla Iettar» tiflrs» 
4ttlp stori» , • tali* qnoiidiana etperìtau . Tale à- 
eariimate PbaDTMcredDta i pitr lllnitil filosofi d'ogni 
itti , • tal* U stimava il celebre Dncloi allotcbl ditte 
ScV lUO pxnfpain t tentato libro della considetaziosi 
sopWj- CDttRini ; •"" pri«cip; , tit naa 4a- 
TH££w~»nf^eàe rmtlnii ia gtiuiltat . Hmiii" itmprr 
(a 'Strili fìtr tviJtati atjaìiiinQ dalla 
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gtone di quel dato paese, come cel dimostra V 
esempio dì molti popoli selvaggi, degli scandi- 
-jìivj, de' mesf icani , de'<pcruviaQÌ , de'chinesi, e 
de* greci principat&ieiitÀ Coti dovea ai^cadere 
eÙBDdto nella prima orifpoe delle moderne -rap- 
pretcntazìoiii , e così accadde in fatti -ne' serali 
barbari. I FeUegiìni] che ipoii dalla divozio- 
ae erano andati s vidtar i luoghi, ove nacque, 
• morì il comun Redentore, ,a San, Giacomo 
di Galida, alla Madonna &. Puf, e tali altri 
(«Dtuajil cT^hiiofiar^no ì primi nel'ntomo loro 
a far» satire', or soli, or molti interne can- 
tando JuUe pubbllclie strade cc^Ii abiti coperti 
di conchiglie, di medaglie, e di croci la Pas- 
sione del nostro Signore, ie gesta ^i Maria Ver- 
gine , di San Laiiaro, degli Apostoli, ed al- 
tri argomenti sacri tratti dalia Divina Scrittura, 
o dalle Leggende de' Santi. Piacque al popolo 
cotal usanza per la novità , e per la maggior 
divozione d'allora, ed ceco introdotti in Ger- 
mania, in Francia, in Ispagna, e in Italia i 
■Ludi, ovvero siano i Misierj detti della Passio- 
ne. Sul principio non furono se non rozzispet- 
tacoli presentati agli occhi del popolo ui ì ci> 
Miterj delle Chìete, tulle ^az» c mUe.ctmpa- 
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gne , Ja qual circostan» ebber essi comune «nco- 
ra colla fragedia greca, die nacque, a ciò che 
sì dice, nelle feste di Bacco fra il tripudio e 
l'allegrezza degli ^ricoltori- Giudicandosi pò- 
sda cotai luoghi meo degni , si celebrarono 
dentro alle stesse Cbiese in Teatri a *elJa po^ 
sta inalzati, e s'accompagnarono spesso colla 
danza, col canto, e col suono nelle gran.sden- 
lóA , o nelle nozze, o ingressi de'Prindpi- 
Un' altra particolariti onde s' assomigliavano agli 
aniich; spettacoli i quella d'esser estuiti, e d" 
aver per autori persone consccrate al servigio 
della religione . Ognun sà , che i primi poeti 
greci furono insiem sacerdoti , e che eglino me- 
desimi recitavano al popolo i loro componimene 
tì, il qual costume durò sul Teatro costante* 
mente fino ai tempi di Sofocle , il primo fra i 
tragici antichi, che comi nd asse ad abbandonarlo. 
Similmente fra noi le persone di Chiesa s'appli* 
carono a nffatto esercizio « come sappiano dì 
molti , tra quali vanno attorno ttampate le aà 
commedie nere di Rosvita canonìcheNa dìGan- 
derdieim- scrìtte prima del mille: si sapaiimen* 
ti da un anrico-storico citato dalMoratorì, die 
tì ri osò dal Clero redtw in pubblico iL,udI, 
Tom. T. L <»* ' 



eoBSc fanno ìa oggi gli attotì, e ( di die di* 
Ugm tBatta offà duUùo ) nel dacntde di Gre- 
gorio DODO à asserisce espressamente , che ì 
preti, diaconi, e suddiaconi comparivano ma- 
scherati in Chiesa a'divertir il popolo con si- 
mili spellatoli (d) aiitorlzziti quaklie volta colla 
presenza de! Vescovo. 

Ma le diverse circostanze de' tenipi , e de' 
luoghi non permisero, che le rappresentazioni 
sacre avessero presso a noi lo splendore, e la 
durata, ch'ebbero presso a loro quelle dei ye- 

; ci. Di ciò due ne veggo esser state le elioni. 

f La prima la differenza degli autori dì esse rappre- 
aentasioni nei diveni paesi . L'impilo di poe- 
ta ita i primi greti^ era di 'Somma importanza , 
e considcraTasi ooAie una delle cariche pili rìs- 
Stabilì 'dello Stato. <^ndi h, che la eserci- 
tavaiW perntnt scelte, le ^uaJi coi^ìugaevaao 
còiritit Eénnio ingegnò Una perfetta cogniiione 



- {•) C. Cum Dceorem. f'W UJ! litMraht in te- 
tittia, O asn „Ihì„ ti ludibtiBTiim rfrHtcnÌM litri- 
jinenniur mtmira Utruamm , vnìtm il'Um i» 

fuiiviltliii,, Ditnw, Pniijmi , ac SaUittmi 
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degli affari politici , e ddle opinioni , che convuii-. 
Va istillare aegli animi del popolo. Sapevano casi 
non pertanto trovar 1 mezzi piti acconci a per- 
fezionar il Teatro, e t renderla ognor più con* 
forme alle mire, che 5Ì proponeva il - iverno . 
All'inconlro i poeti italiani de'seeoli barbari 
erano, come quelli di tutta l' Europa , una trup- 
pa d'uomini ignoranti, e senza educazione- I 
Preci, che per lo più erano gli autori, e i di- 
rettori degli spettacoli, non venivano eccettua* 
(i. Si riputava dotto fra essi clii sapeva legge* 
re, e molti ignoravano pcrsin la maniera di 
scriver il proprio nome. Se alcun talora si di- 
stingueva dagli altri il suo sapere consisteva in 
una scienza di tenebre, che non aveva altro vat 
lore intritlicco se non quello che le veniva da> 
to dall'altrui ignoranza, in un gergo inintelli- 
gibile , in una serie di cavillazioni egualmente 
oscure che inutili alla sublime religione , che e' 
pretendevano rischiarare . Alla dimenticanza de 
Veri principi di questa, tenne dietro anche quel- 
la dell» Morale, Giunsero non pochi fra loro 
A scordarsi^ che la simonia, la venere icioltai 
« r adulterio fossero peccati , e vi Si trovana 
parecchi canoni de'concilj a e* tempi destioati 



unicamente a rammentar ai Preti quelle ve riti , 
[he mai non cfiher bisogno di pruovi presso le 
nazioni piii incolte. Lascio pensare qua! influcn- 
ca dovesse avere tanta, c si universale ignoran- 
za mila formazione degli spettacoli. 

La. seconda cagione piii sottile, e pili ascosa 
k riposta nella natura , ed ìndole d' entrambe 
lie religioni . Il Geotilesimo , almeno come n 
credeva del popolo, era un sistema d'opinioni 
tiiurdo ne'prÌDcipj, difetloto nei mezzi, incoe> 
rente nelle consegncnze , indifrerentc perla Mo- 
lale-, con cui niuna avea, o pochisdma relizìo* 
ne, e ii^ìurioto alla diviniti, la quale- Insogna» 
va afigntarc per acwfflodarla ù capricci degli 
nomini. Da tanti errori le belle arti ritraevano 
^an' vantarlo per la imo pcrfcùone, c pro- 
%tesà: merito osiaì fritto per una religione, 1! 
oggetto della quale debbe esser quello d" assicu- 
rar all' uomo la felicità della vita presente , e 
della futura, e non di regolare lo scalpello del- 
lo scultore , o di porger materia alle bizzarre 
fantasìe d' un bello spirito . L' immaginazione 
madre dell' entusiasmo avea nella Grecia fabbri- 
cato tra il cielo e la terra un palazzo di splen- 
dente cri^IOi'ove trupatìvaDD idoleggiati sot- 
... » 
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to le forme piti rìdenti la natura, gli uomini, 
.e I numi . Ove il culto religioso fomeatava le 
passioni in vece 6't reprimerle, gli oggetti <U 
«le passioni daveanodeifìcarni contegiientemcD- 
-te leggiamo, chela bellezza de'fanciulli, e- delle 
donne riscuoteva onori divini^ che Venere, Gt- 
nimede, Ebe, Adone, e le Grazie furòno. po- 
sti ae'se^i celesti,; e che le meretrià - perfino 

■ebbero altari, e fette a lor nome. Ove gli Da 
laiciudo ai filosofi la cura d'ammaestrar gli 
nòminL nella Morale, sì prendevano. «oltanto il 
penderò di divertirli, inventando i balli,. isti» 

-ili, i ve'ru e la manina di coltamente parlare, 
la poeùa, la mimca, il ballo, relòqnenm,ie 

mtte le Belle arti dovevano .Hgaardarsi coma 
Oggetti celesti da prqìarsi sopra ^ualun^ue cosa 

-'lerrena . FercEò mentre s'andava a.prender le rego- 
le di vivere costumatamente daSocrate pofera, 

-« dispregiato Ateniese: mentre le Irggi politi- 
che sì sforzavano di riparare colla saviezza lóro 

• ai danni cagionati dalla religione: mentre Ja fi- 
losofia s'opponev.i con man vigorosa alla influcu- 
zn <!e' vizj protetti dal Cielo ; in questo mentre , 
io dico, tl-.^j;deva Giove padre degli Dei di- 
pinto ae'p^Ì^^iii{^ della medesima. GkA 
L 3 «oli» 
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col}) lira io mano, s' adoravano Caitore , ePol> 
luce per aver i primi istituita la danzi, veniva 
onorato Mercucio come inventore della eloquen- 
za, e si dava a nove vergini Deità, la singo- 
iar incombenza di precedere alle canzoni . Ove 
le passioni avevano in Cielo la loro difesa , e le 
arti il loro modello , ben .sì vede guai entusiasmo 
dovei acceaderst in terra per coltivar queste « e 
ìogeittìlir quelle favoreggiato poi dagli usi polì- 
tici, e ravvivato dalla possente influenza della 
Bellezza pnncipio comune delle une , e delle 
altre. 

Dì pb: in una' religione, che. pattava mol- 
to ai senti « e podiiisimq alla ragiopc, c cbc 
rappresentava l'Essere supremo sotto velami cor- 
poni , gT Iddj ma si disttnguevanD molto ia^ 
uomini: anzi, ponendo mentt alle assi;rdit^ fi 
3Ì viz) attribuiti a' loro dai poeti , chiosa 
avea fior dì senno dovea pregiare assai pili un 
vile schiavo virtuoso, die non gli ometti, dclla^ 
pubblica veneraiione. Epittcto colla stia gamba 
fracassata faceva arrossire tutti gli Dei d' Ome- 
ro, e giustiiicava pienamente il preteso paradot- 
Eo degli Stoici : eie ;/ Saggi» i superiore a 
Giove. Perciò la divf^A, . come veniva consi» 



denti dftl -Ailgo , òuUa perdevi del aio «posta 
ralle seeoe : GU ^Won non v&deVano tra es- 
sa e loro quella dtstan^ta infinita, la ^uale, to< 
gliendo ogni propònton &> gli estremi , rade 
ìoapplicalnlfe qualunque teatrale imìtiuoaé . Sape* 
vano citi dalla pubblica tradizione, cite la na. 
tura loro non liberava gli Dei , nè i Semidei 
dagli affetti perversi, e dalle ÌuclinazionÌ , onde 
vìen tante vòlte l' umana debolezza agitata e 
tconvolta , cosiccbi potevano prender interesse 
nelle vicende loro, come noi Io prendiamo nel- 
le sciagure di Zenobia , c di Mitridate . Ni 
troppo era strano anche il deriderli sulle scene, 
come vediamo pur qualche volta aver fattoArì- 
stofane . Basta leggere nel primo atto "d* una 
delle sue commedie intitolata Is Rane il burle- 
«co, e liceniioso dialogo tra Ercole, e Bacco 
per conoscere qual conto facessero degli DeJ tan- 
to il poeta, che metteva in bocot loro simili 
oscenità quanto il popolo, che ite applaiafiga . 
Ni minoii prove d' irreverenza à trovano M* 
potti tragid. Fra le altee «nta» le bcttemmie, 
^ & dir Euri^de ad.on ras pffwnaggift'; 

Ji silurò 

Nulla ifM^sgllt. Nm dtità glena Si lampe, 
L 4 
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Non la fortuna togllcraa , che /' uome '< 
Misero ti fine non divenga . ! Numi 
• Turban té lose , negli umani euenti 
■ Cenfuiion, disoriiine mischiando , 
- Petcbi delCa-vvénir nulla sapendo ' ■ 

Siamo' costretti a venerarli r. (a); 
Al dbé s'aggiughe ; che avendo il Gentilesiiiio 
preri i' nioì fondamenti - nella storia' greca', il 
rappresentar sul teatro le o^aiom rd^ìose: en 
lo stessa che richiamar il popola alla, ricordaiw 
7a, e all'ammirazione dcTatti-patriótìd, econ* 
seguentemente risvegliar in esio l' amore della 
libertà, e della patria, virtii delle piti utili per 
tutto altrove, ma necessarissimemella costitazìo- 
ne de'gred, i ^ualì aveano scacciti i.Re per 
divenir repubblicani. Cosi gli spettacoli, lebel- 
le arti , la politica , e la religione erano talmeji- 
te, legati fra loro, e, per cosi dire, ir a estati , 
che non poteva alcuno di tali oggetti cangiarsi 
senza che tutti gli altri non se ne risentissero . 
Ed ecco il percbi le rappresentazioni sacre eb> 
itero, iti Grecia .st lunga durata, c di tal iiDpoi> 
taoza furono conàdcratc. - • 

Tut- 



(«) Hell'Ecnbi. 
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Tutto l'opposto avviene fra noi. Il cristiane. 
Simo, quella religion santa, che trae dal Gelo 
la sua origine, ci ài della natura divina , c del- 
le cose che le appartengono, una idea troppo 
rispettabile perchè possano servir sulla scena "dì 
spettacolo agli uomini. Incomprensibile ne' suoi 
misterj, pereti le operaiioni dell'Esser infinito 
lAaiepassaaa la debole potenza dclb finita ripo- 
ne , .esso ricava ma^ìor motivo' dì VeneraMone 
■ della nm medesima oscuriti- 

Pnfimda e ciiara, unibrosa e t^tra. 
-L^to intimamente colla morale, cui serve di 
sostegi», e di guida, ha per ÌKcpo principale 
il reprimere le ribellanti pàsabnl, attemndo 1* 
ìdolo dell'amor proprio. Unicamcnta occupato 
nel procurar all'uomo' la fclicitì eterna", per 
cui la vita temporale non è cheun breve'efi^- 
gitivo passaggio, raccomanda la prarica delle 
virtù, che a tal fine conducono' La rinunzia a 
lutti i piaceri del secolo, l'annientamento di 
se medesimo, il timore d'un Dio, che ovun- 
que È presente per esAminare le piti ascostì ri- 
volle del cuore , li perpetua ricordanza della 
morte, c del suo, futuro destino, in una paro- 
.la la sublime, e s^tird nàitezza dì questa vi* 
ta 
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U per guidare nell'altra id uo'all^rezza Iiiter< 
minabile; ceco ÌI vero spìrito deUHstianesimo . 
Beili coloro , che sinno sparger lagrime in que- 
sta valle di pianto! (a) Basta la semplice cspo- 
àùpae dei fatti per capire guanto la rappresea- ' 
Imòne di essi divenga impropria sul teatro,' 
ore la liberti degenera sì spesso in licenza , e 
r«U^rent io tripudio. Non patendo sollevar 
gli tguardi àel volgo fino alla grandezza delle 
coce n[^reKtitate egli è d'uopo abbassar ^ue* 
tte per avvicinarle oodù w^, aoeomodar 
lanatuM divitu alle pataonì -d^li Domim, e 
fiur im' mttemle . spettacolo della piti qnndìale 
&a tutte le teligioni v Perciò gli'aigomenti. ài* 
ai: tiebboDO dqetidcarc in anorditSt ovun^e la 
rdigìoiK,- e il tetfro' fomano due ometti se 
parati, come avviene preno di noi, poichi il 
^tipnnento dell'ou» s' opfnnc ìnccsuatcmeDCe ' 
tSh-^miàA dell'iltn; 

■ <■ . U 



C') Df Ì4 fii J' sa Cbrititn III Munirti nrriilu 
D' tnemenli fg'yli n "«I poi" iHieifùblts. 
L' E vmgiU i C itfrìt m' nffir de rout cetit , 
fj-wAM* J f»r, O >*«nnt>r nérhh. 

SfUftB Alt- PMiQ^e Gtwit- i- 



Le notìzie rimasteci di: cosifFatti Ludi, o 
Mister) Ja mia osservazione mirabilmente con. 
fermano. Giova fermarsi alquanto so^a di essi 
per conoscere i var; costumi de' secoli, e fio do- 
ve possa gijgner l'abuso che fa talvolta l'uomo 
degli oggetti pì£i rispettabili . 

Memoranda sarà mai sempre ia festa detta 
^el Pa^^i celebrata per molti secoli in quasi 
tutta l'Europa, dove le più ridicole rapprecen- 
tazioDÌ sì fra mi schiava no a delle cerimooie co- 
tanto licenziose che sarebbero affatto inctedibili 
K attestate noa venissero da un graa numero 
dì ccrìttori saggi - ed accreditati . ' Nelle Chiecer 
cattedrali n aceglim ogiù woo cbli^ dte. d> 
ve* foaàeiax aUb £ett» col titolo i'^nivttnv» 
dgi pm(>(i, e in ^ualclie Itit^ g'i à conferiva 
H aom di > La amsccrazione à ftcevs 
colle fonnale piii tìdicole . L' clett* ò mettcw 
indosso le insegne proprie del Personaggio , cu 
rappruentava , e ri vedeva il venerabile corifeo 
benedire pubblicamente il popolo ora colla mi- 
tra' in capo ) e la croce davanti , ora colla tia- 
ra- Nel ^orao in cui si presentava in pubblico 
per la prìnia volta, il suo. elemosiniere conferi- 
n agli ascolta^t Ja iadolgnae a n»nc dal p»- 
drono 



drone pronunziando in tuono grave c serioso 
certi versi , Ìl cui senso era il seguente : Da par- 
ti di Monsignor lArcivcscovo che Domcnedio man- 
■di a tatti -voi un malanna ai fegato con un 
•pmiert tolme di ftriimi, t dut dita di rogna 
lotto il mento. La rubrica del secondo giorno 
era questa: Monsignore ch'i presente, vi dana 
Wtti panieri pieni Hi dolori ai denti, e aggiu- 
gnt agli altri donativi già fatti quello della ev 
da i ma sanffia i Un siffatta Pontefice doveva 
■tenere preuo di se dd MìoistTi non diminuii 
-a lui , e questi erano i preti della stasa Clùesa . 
No' ^onii che dativa la festa ( dot dal Natale in- 
•dno all' Ep^mia ) tutti assistevano all'uffizio divt- 
-ao in abito di masdiera o di commedia. Alcuni n 
-veitìvai»' da Policinella, altri .da pantomìtno ^ 
altii da donna, e parecchi ti lordavano il yvta 
:coR varie sozzure affine £ movere il rìso, o 
di far paura agli fepettRtorì. Non contenti di 
cantare nel coro delle poesie disoneste ìn vece 
dei salmi , si pigliavano ancora il trattenimento 
dì giuoear ai dadi sopra l'altare, di mangiare e 
bere presso al sacerdote che celebrava la Messa, 
-di mettere d^li escrementi negli inccniari, e 
•di profiunare il popolo con sifijtfta odonm^- 



tilezza ■ Terminati ì divini uffizj , correvano 
pel tempio come forsenati , o si mettevano a 
saltare e ballare con tale impudenza che alcuni 
reitavano ignudi ' in presenza di tutti . Talvol- 
ta ì secolari « mischiavano' fra !l clero peravcb 
ne anch' esn l' onore dt rappresentare un qualche 
persoaaggio nella coaunedìa . La brsa per il 
comune si rcdtava nell* atrio. o cimeterìo dcl^a 
Chiesa. Ivi-sì :tosavana,i capeglì] -s ai radent 
la barba al Prete che pili ai festt ^distinto 'nella 
festa. Si faceva dopo apparire in ìvcena ttnatiao 
abbigliato con una gran cappa che arrivava £i(o in 
Terra, d'intorno la quale gli Attori cantavano ,4^ 
m*tier asino hi replicando piii volte la stessa canti- 
lena a due cori , e imitando negli intercalari il 
raglio di quel vezzoso animale. Il restò consìsteva 
in dialoghi pieni di laidezze insipide e grossolane • 
Uno scandalo cosi enorme durò più d'ottocent' 
anni in Francia in Ispagna, in Inghilterra, in 
Germania, e in Italia, e prese voga persino 
«ci monistert dei frati, e delle monache. £ ciò 
che dovrebbe recare stupore ( se pur v' ha qual- 
che cosa che debba recarlo a chi conosce la na- 
tura dell' uomb , e la déboleaza inconcepibile 
delle sue ftcolft ) « i d« .totali ^ Aav^tnii 
fol. 
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follie sembravano agli occhi dì quella gente 
tanto conformi allo spirito del cristianesimo cbe 
chiunque osava vituperarle, era tenuto eretico 
e degno di loomunica. Non vi mancivan nem- 
meno d^ apologisti', che in aria posata e ra- 
^onatrice ne istìtuinero le difese . Si può crede- 
te die ì bro a^omcati enoo qualmente sensati 
die la lo» causa . Va feutceìe dottore in teo< 
logia fraise x nttonere in un pubblica tesi, 
die la sum&ntB festa cn non meno grata al 
nostra Sigaocè di quello che feste alla Madoa- 
na k fetta, della ma Concezione . Dìffatti { dì- 
«vano etq* a^gliandott a quella ragione, eh' 
k stata nù tempre &> scudo della ignoranza, e 
11 Inloardo del fanatismo ) > «ostri Maggiori 
fttswrt Hliiatt e santissime f la celebravano f 
pereti non dcvremo eeleòrarU ancor noi ? TkU 
ti gli uomini ebbiamo una dose di pat:^ia chi 
ha bisogno di svapoyarsì ; non è forse rarglio , 
eie si fermenti nel tempio , e sotto gli occhi 
dell'altissimo che fra le domestiche mura? Il 
liquart della saviezza è troppo forte , noi sia- 
mo dei vasi troppo gracili per contenerl» , * 
peri fa 4Ì mestieri dar no ph ^ aria a toltstt 
Vwa « -dì ttaédmt if vìgm» pentì «e» 



Digilized by Googit 



»33 

ti renda meeevolt , come fgnua i tantiaieri nel. 

Ma venendo ai Ludi propriamente detti, Ja 
prima rappresentazione di cotal genere che sa^ 
piamo cuer stata fatta io Germania intitolata 
ì.udo Pascale delia venuta, e morie dell' 
tierme altro non era, te crediaino all'elegante, e 
dotto CsTolter Tiraboidii^ K non se nn dm» 
mitico guazxabaglio, ove vig^Hti i^parirt 
la utHa il Papitt /-XnptfM)!»» M-piìt aitii 
Sovrani tfEimfiM, • «Ti^ff, t . F^iéttèerim 
aetmtpi^ttato Jall' Ensia^ t- dalla Ifuthia^ 
e persine la Siwagoga taL Gentìfasimo^ ei^ au 
«le etti ragimoM (è). Tals fii tpajta m idtio 
spettacolo rappresentato in Firsnce, daqgn M 
Borgo Saq Feìbdo l'anno 1304, ove lecer com- 
parire riaferno con uomini contraffiitti a guisa 
di demonj, ed altrì-cfas avevano la-lìgRra d' 
anime tgnude, le .quali erano .tonnent^e dai 
pn- • 

(<) Chi amisse d' inrarmaj'si piEi mianlinunte in> 
tomo ■ festa cotanto singolare , v^a il libra iati- 
tìltatc. MtmuT,, de du Tillot pwr iirolr 2 F Kttta» 
drU flit dtt fsHi itampato ìa JLoitao». ' 

(fi) StQda.MU.Uu«rantaIiklì*Mtow.4.Ub'j<- 
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primi con fuochi, ed altre pene orribili a Eei> 
tini, come à racconta piti all> distess daUo 
ctocjco Giovanni Villanni (a) , Il Qjiadrio h men- 
zione d'un altro intitolato il Cott/auino, dove 
GÌ l^eva una pistola di SinPado, e alla fine 
n cantava il TeDeum, Nel secolo decimoci^iiìn- 
•ta n recitò nel DelBiuto r Efuhnt dove As- 
jnodeo diavolo della luuuiìa, e Fiuto diavolo 
delle licdezze compariscono aventi il tribanale 
del Padre Ketno per accusar ÌI rìcco Epulone « 
che a. sta in gìnocdùone ianuni al giudice. 
X.' Angelo Custode è !l .difentote , e ^isi era 
avi punto d'ottener laliberazìoDe, aUoribi ^u> 
goe SauLazuTO, il quale infónaandoii del giu> 
diuo, ci volta dicendo: 
, . ■ , Che ! Messer Padre Eterno ^ (*] 

Voi tu dunque salnare 

Di Beli^eiutte un germe , un mmcal^eite., 
■ Spilorcie f e (rapulone. 

Che -va per le cucine 

Lt fintole Mutande , e del Proftta 

.... Se 



W Ub..8. c. 7». 
. O otiBioalc frpiKcte dice-: Qum! Sh the 
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Se qatlthedM» gli parìa , 9 della legge-, 
■ La paaeiaEi si tasttg^a-, »■ poi riipmde.' 

Cbt Itgge ? Che Moxè ? 

Il Pentateueo mio guuto è alla fi . 
Gou^neitteiiiaite a Uote accuse il Padre Eter- 
no comanda ai diarolì, die sei portino in gè» 
heiinam igtii, ocd'essi partona via pieni di giub- 
Mlof Si cangia la scena, e comparisce Satanasso 
in trono con gran forcoae in mano in vece dì 
(cettro, avanti al ^uale Asraodeo presenta Sa- 
lone ^ ìntnonando catti versi- i piti rìcikoli 
mcHido. 

Un' altra si rappresentò in Milano , dove com- 
pariscono in iscena Annibale, San Gior^, e 
Gedeone , altercando insieme per sapere chi fo»> 
se il piii bravo fra di loro. Sopragiugne San- 
sone con una gran mascella scarnata sotto il 
braccio, e sfida tutti tre a duello. Dalila, che 
arriva, sviene per la paura, e i colpi finiscono 
ballando insieme una pavaniglia. 

La Tentazione fu il titolo dì un'altra,, che 
n recitò in Siviglia l'anno- 14^, nella quate 
il Diavolo vestito da Zbccdante Ta per tentare 
un Eremita, per nome Fi(»iano..IXEptita con Ini 
soli' astinenza^ s mIl'InQuniaù)itft> (uli)iul pco> 
Tom. I. M po. 



posilo il Diavolo cita San Tommaso, ed Aver- 
ne. Vuol poi dargli a mangiare del pane, e 
■del cacio , che porta nella manica per fargli rom- 
pere il digiuno, ma Santa Melania compatisce 
a Floriano in forma d'una vecchia, e gli fa ve- 
dere le piccole corna, che il Frate porta sotto 
il cappuccio. L'Eremita allora cava fijori una 
gran Croce, veggcndo la quale il Diavolo piglU 
-la figura porco, e va via grugnendo. 

la una rappresentaiàQne francese intitolatala Rtn 
«nri'e^/mes'ìntcodiiceva il Padre Eten» ^mien» 
do, e tmAngelO'i che viene a destarlo con que*. 
ste parole^ Eterno Padre y voi avete il torta , 
■e dovete vergopi4tveHe^ lì vostro diUttiuim» 
Figlio è mertp^ e v»i dormite eonwtm téèriaeo. 
P..E. Cornei Egli i morte ? Asg.l>a uomo £ 
mote: Pl E> S'io.sapeva uitate, de ìlOìavot 
40, mi porti -.{a) 

Tali 



SiccORM potrabba credersi da tal' uno, ch'io 
voltili fingfre npportuuio cp» couoto Ipropoiiiita,. 
coti R)i setnbr^ opportuno l'iddiirte It paiole otì* 

Ang. Pjrr ^itntl, VMt initz tori. 
Et jlevritz ^mìr vogegt t - 

- ^ 
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l'ali furoifo ib tomma quan tutte le rappre* 
tazionii delle gitali la itorìa ne tonunimstra me' 
mwM in Europa ripiene, àoi, di bizzarre al> 
Jtuioni , d' allegorie grossolane , dì spettacoli 
icoDCÌ, die meritarono replicate volte le censu- 
re della Chiesa, c nominatamente del Papa In- 
nocenzo III , che le proibì . Ma ripullularono es- 
se di nuovo col medesimo carattere di strava^ 
ganza e d' assurdità anche ne' piìi colti secoli , 
e in quelle nazioni altresì , che st discinguevano 
nelle utili cognizioni, ed ottimo gusto . Un esem- 
pio ci fornisce l'Italia, nella quale in mezzo 
alla luce del cinquecento fu istituita in Roma 
la Compagnia detta del Gonfalone col solo fine 
di rappresentarvi annualmente i Mister) della 
Passione. In Ispagna, dove le antiche usanze 
durano pili lungo tempo che per tutto altrove, 
«i conservò fino a' nostri giorni il costume di 
cteguì^ aiffiitte rapprescótatìoid benché trasferita 
Ma dalla 



y^atrÉ fiJs hiin-imì ut mar». 

Et irguj Jormtz ammt as fvngM. 

P.E. 

Ang. D' immu 4, Un . 
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dalla Chiesa in T«atro co] tìtolo di •^aUt Sa- 
trmientales, ed abbellite mi pìii vaghi colorì 
della poesia, e di cuperix decorazioni .11 fecos- 
dinimo, e prenochì subitaneo ingoilo del Ve- 
ga ne compose fino a quattrocento. Motti tnai 
oc scrisse andie il Caldeton poeta dramnatico , 
cut l'Europa non avrebbe forse aruto l'^ua- 
le-se la r^olarìA corrispondesse in lui alla in- 
venzione, la dtlicatezza all'intreccio, la sensa- 
tezza del gusto alla forza e fecondità dei ca- 
ratteri. Il progresso dei lumi ba finalmente da 
gualche tempo fatto andar in disuso simili di- 
vertimenti . 

Ritornando a! nostro proposito, e raccoglien- 
do in breve quanto a noi s'appartiene, (quattro 
furono i gradi , o l' epoche del!' accrescimento 
della musica sacra. Il primo quel scmpliduimo, 
il quale altro non comprendeva se non se Ir pri- 
me rozze melodie degl'inni, e dc'salmi. Il se- 
condo, in cui s'inventarono pjrecchie sorta dì 
fsMo, che durano fino al presente, come sareb- 
he a dire, rantifone, gli introiti, le sequenze, 
i retponsori, le preiàzioni, e tùcose, die s'al- 
terarono coli' andar del tempo consìdeiabìlineate. 
Il tCROt ove s'inventò il contrappunto chiama- 
to 



tQ a mente nato fra il duodeeimo «colo, e il 
dedmòterzo , cioè , quando sopra le sillabe , e 
le antifone principalmente di quelle, che appar- 
teogoDO a gì' introiti, icompoàtorì si fermava- 
no aalt^laodo con nwltiplicidt.dieonsoDuize se- 
condo le pard di dascuoo con piacere bensì dell' 
omxbio, ma colla rovina, e Io sterminio delle 
parole. Cotal abuio di eomonanES, e dì disso- 
nanze introdotte nella muàca ecclesiastica servì 
a iniìrascarla a s^no, die Papa Giovanni XXIt 
n vide astretto a prottàroe la maggior parte, e 
a determinar il numero, e la qualità di quelle, 
che potevano usarsi, come fece con Bolla espres- 
sa, che trovau fta le Stravaganti. Il quarto , 
ove s' intradusse il contrappunto /ujdto , cioè , 
una serie di suoni ptb diffiuli , e piti carichi di 
fughe, ed altri artifizj, [mperocchi appena co- 
minciò ,1 rilasciarsi la modestia , per cos\ dire , 
dell'antica musica o per troppa indulgenza di 
coloro che presiedevano alle cose sacre, o per 
ìsmodata licenza dei musici , non vi fu argine 
o regola alcuna, ma mille nuove spezie s'intro- 
dussero dì modulazioni, dì echi, di repetizioni , 
e di troncamenti di parole : pei ^uali mezzi la 
siunca ecdesìattiGa drenerò in isconvenevolezzs 
M 3 e in 
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e in licMzaincredìbtlei accelerata maggiormenre 
coiruio dì applicar 1' -armonia ad una lingua 
morta , - il cui significato non comprendendoti 
dal vo^o non poteva laidar nell' anirao quelle 
tracde profónde' d'affètto, che -visi dovr^^nno 
ìtaiprimere. E come ipetSD accadera che neppur 
ì maestri dì cs^^kIU ìottwicssero il latino, così 
ma podie fiate scambiavaiio il motivo adattan- 
do una musica sciolta e vivace ad'un sentitiieiv» 
tò grave e patetico, ovvero «.prìmendo con mo- 
vimenti tardi parole, che indicavani) celerità, e 
brio. L'ignoranza di quei tempi fece altresì , 
che i poeti destinati a comporre i Motteti , o 
gli Inni li lavorassero senza la menoma idea dì 
buon gusto , ond' È , che ricercavaniì da loro le 
parole più barbare, s'usavano i metri pili eso- 
tici mai non ricevuti nell' idioma latino , e si 
riem^vuio di' sentitnenti inettissimi, o incora- 
patibili fra di loro (#). Da riò ne risultava al- 
tre- 



(#) Per «empio nel seguente Moiteto uno de' pili 
fitOMÌ tra quelli dell' anllM musica: Peccavi, DaW- 
nl I mijtrtrt mii : it diiigii aainu «t*a : ti qa^tivir 
ter mtum . Erga mi Jiia , mi Cni'or , mi Stlvnr , 
dimitu tHÌp»t, ftrtt [tientìt mtit ec. Egli % cbiiro. 



tresì 



l popolo 



i dall' 3 



che si faceva della p( 
buon senso, preferivano all'ar 
culto dell' Altissimo le volut 
secolo , le quali a poco a poi 
sa h preferenza . Allora perv 



: del ( 



banda, 

dal mi 
della 



potè 



e ì migliori 
ero strazio . 
nusica, e del 
1. destinata al 
caatilcne del 
bcro in Chie- 
si colmo gli 
golatori delle 
risentirne la 



:> di quello, che le 



più fun 

dalla cormiion del costume. P 
Marcello Secando avrebbe scacci 
mente dai templi la musica, et 
m, K il celebre Luigi Pa! estri n 
avesse l'imminente proscrizione, 
M 4 
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sua Messa, 'ove'si Vede adombrata la drcenta^ 
e maesti, che conviemi ad ima musica tacra. 
, Se non che l'esempio di questo grande Ar- 
taonista non ha avuta alcuna influì nza nell'Ita- 
Kb. dove la musica ecclesiastica con discapito del- 
la religione , con iscandalo degli esteri , e con- 
irreparabile jattura del buon gusto dura sul me- 
denmo inede dopo due secoli, non ostanti alcu- 
ne rÌ5pettainIi eccezioni, che, per esser poche-, 
non bastano -a derogare al costume generale. Le. 
instiuiaati e vivad 'modul^aai -destinate Sipte^ 
parar sulTeatro gli-aaimialte tenereezediClco» 
BÌcst-e d'Alceste uno ^Ue, che di^wagoi» 
ia oggi i fedeli celle pubbliche aoleDaiti ad a^ 
«stére al piÈi augusto di tutti i 'sagriftt;-, e 4 
naestoù sentimenti cantati un tempo .niU. arpa 
di Davide seguitano a replicarsi fra noi da quel- 
le bocche avvilite, cui meglio assai .converrebbe 
intuonar riDDo delia -ebric^ -fea-gli-eriniti ia- 
iitdbà tii Clbete. 



Ci- 
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CAPITO L O Q. Ù A. *R t 

Orione dtll'a rtuate» pr^ana. - Stranieri vtuuii 
inltalla eé Uiuitràfta. Suo.pfitiw aucppit^ 

' 'eati. Jlilm:(j(i -M miinirÀHmtt. 

d^^a se la intinca'«icfa'élibe k sm'-oàffae ', 
ed accresònieato in Italù'^. non così avvenne 
della profana. La teligioney e il desiderio di 
render visibile- ìniieme , e magnifìco il culto 
divino die bastarono a -promuover gudta , 
con erano Sufficienti a iar oascer questa. Ac< 
ci& si coltivino in un paese •le arti, che par- 
lano al sentimento', e alla immaginazióne . e che 
flcquisrino quella dilicatewa di gusto-, che le ren- 
de stimabili, okre i'iofluenza del clima dolce e 
fervido insieme, il quale, gli oi^ani in certa 
guisa modificando , disponga gli-animi alla vìva- 
citi ed allegrezza, vuoisi eziandio' un pàrtìcolar 
assortimento di cause -politiche, vuoisi un ozio 
^iato ne'iHttadini e munificenza ne' Princìpi , 
voglionsì costumi , che Inchinino alhi ^orbidez- 
xa, in una parola vuoisi piacere, tranquilliti ed 
«bbondoiiu. Qiieate ultime Gjrcottaoze nuocaro- 

00 
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no per lungo tempo all'Italk ora inondata <fa 
diverse piene di barbari, ora da contrasti fra il 
Sacerdozio e l'Impero fre^uentetneate sconvolta,, 
ora lacerata da potenti, e rabbiose faziooi-tni 
GtuISa e Ghibdtini, ora distuita, e fn Je sue 
membn dìsdplta per !«. geloslt di ^ccxili Pria- 
dpari, che la dividevaiio, ora da locali, e fin- 
d ECODTo^meiitì, che la convctdEOiio quaklie 
volta- in palude,, e- iti deserto nùserameiite s&uv 
nata. Occupati oaa per unto. gl'Italiaiù nel 
provvedere agli ■sconcerti cotonati dalla, gjiom,. 
dalla politica ,^ e dalla natura non pensavano a 
coltivar le arti più gentili, e molto meno la 

Toccò in sorte agli Stranieri il dar la prima 
noisa del gusto a codesta nazione , cbe dovea 
superarli nell'avvenire, e Delle cose musicali co- 
sì gloriosamente distinguersi. Questi stranieri fu- 
rono i Provenzali popolo celebre nella storia 
pella piacevolezza del sno temperamento sempre 
vivace, alla giocondilì, e al riso inchinevole , 
che abbonda di vini spiritosi, e di donne galan- 
ti , e eh' educato sotto lin Cielo per lo piìi se. 
reno, e ridente, e in un paese amenissimo semi^ 
-bea. ùm a. bella gosu dalia. Jiab^ per non aver 
al- 
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altra' impiego che quello dt cantare e ImUsk . 
Gli odierni abititori di quelle contrade hanno 
tuttora -lo itesso pendìo veno l'ilarità, lo che 
ha dato laogo in Francia ad un proverbio, che 
corre comunemente ; C6e ti Proveniate siegta^ 

come l' Iiaiiano con unir ^tiltnata, Le dìsposì- 
lioni locali congiunte alla pace, che godevano 
quelle provlnde sotto il lungo , e felice governo 
dc'Ioro Sovrani, e alla galanteria, e il lusso di 
alcune Corti della Francia meridionale diedera 
origine a certe tribil, o compagnie d'uomio* 
chiamati genericamente Afn»tre//, i ^uali seóz^ 
aver soggiorno fìsso sen givano errando da ca* 
stello in castello, da città in città, accompagna* 
ti dalle loro mc^lie c dai loro ligliuo^ > a Ìtni> 
tazìone degli antichi Rapsodi della Creda > o 
( db , che sembra pih verosimile } còme una 
feliquia dà cohimediantì latim, i ^uali', dopo 
varie trasformazioni e vìCedde accadute nel ;^ro 
dd secoli, fermarono quella genia di Persone , 
di coi n fii preientemente ducorso> Si distia* 
goevano esn con varj nomi Kcondo i var; m& 
stieri. QuelE, <ie poetavano alFìmitfoVvBo à 
ààzmwamTroubadtreSy t^TVovbttiri, Canterrer 
^uel* 



quelli che cantavano i versi composti dai pri- 
mi, eGiii/ltires ovvero siano Giocolieri coloro, 
che suonavano un qualche strumento, o intcrtc- 
nevano il popolo con varie buffonerie. L'im^e* 
go loro principale cnhtstestoy che seniprc bu- 
llo avuto i .poed , ovon^uc h poesìa- aoa ì U 
veicolo delli morale > ni la itrumeoto della. ]e- 
gislaùooe, ma un .patMtempo -oùoso « che non 
conduce agli onori^ nè alle rìcclieexe. Questo è 
di avvilir la dignità delle muse, adulando i po- 
tenti d^DÌ talvolta d' essere incoronati dalle ma- 
tti del Genio, ma per lo pììi stimatori ingiusti 
del vero merito, e che avvezzi a non pregiare 
altro fuorché le distinzioni della fortuna , riguar- 
dano l'uomo di talento come un pappagallo , 
uni scìmia , o qualche strano animale, cui si 
d^ volentieri da mangiare purché divertano il. 
Padrone. Più comune dovea es«re siffatto co- 
stume a ^ue' tempi, ove ì gran Signori igno- 
ranti per educauone, e orgogliosi per sistema 
non conoscevano altro merito al mondo se non 
quello della nobiltà , nh altro mestiere fuorché 
la guerra . Senza spirito di socievolezza , senza 
spettacoli, e senca radunanze it solo tempo, eh' 
essi destinavano al pubblico divertùneoto era 
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qatOo delle 'iimze, oppiar dtlle gran fiere, che 
tratto a tratto s! aprivano nelle atti pel mante* 
nimehto del commercio. 'AUbra n presentavano 
in truppa i Giullari a fine di soUaazar- tconvicì 
con canti, saoni-, e balli-, cdebiondo le gwa 
de' paladini', c le ìkHczbc delle donne , sfidando* 
n scaml»evolmeat« a pubbliche tenzoni poetiche 
e inuncali>, e- ruitandori ciascuno di superar il 
fuo 'rivale non meno ntlìi gentilezza , e lealtì 
dell' amore, cbe nella prontezza delfingegn» > 
Lo donne , presso alle quali l' elogio fatto alla 
bclleiia fu sempre l'omaggio più caro, e la più 
spedita via di guadagnarsi il lor cuore : le don- 
ne, che riguardano la costanza dell'uomo come, 
il mezzo più sicuro di mantenere, ed accrescere 
la loro influenza su! nostro sesso ^ le donne fi- 
nalmente, in cui la vanità t la passione per ec- 
cellenza fomentata dagli usi- politici per nascon- 
der agli occhi loco il sentimento della propri» 
dipendenza^ non poteano far a meno di non 
compiacersi del volontario tributo, che p^ava* 
no ad esse i poeti'. L» gratitndiné, vìrtlt fiidle 
a praiicard, ove ci entra 'di meno l'ìnduauo» 
ne , le lolIecitBVa ipesMi alla corrispondenza, «ih 
de iMBcevBno quelli atnori ttambievali ^ ca^on 
del- 
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dtUe tante, c si strane avventure, che si lag- 
gono nelle vite de' Trovatori , Se gii esse non 
furono bizzarre fantasie prodotte dalla calda im- 
nuginazioD de' poeti i la ^uale non contenta d' 
{agmiiare k stessa vuol per fim tninandate U 
tue iUiUtoiu à tecoU filturi. Per altro non man* 
avm tra loro ^udi Mocdiì&veUiitt' io iimofc , ì 
fuali noi ctedevanto iloa f(aaai trovare iiior< 
chè nei Mcoti della comiuotte* t'eititaoo na 
sia la crudele ma^na enunciata uà seguenti 
retti da GlIUberto pQeta fionva nel iio< 
Nur or ìt putt aifontitr 
En-amùr, fon par mentir, ■ ■ 
Mt qui f' en set aidier 
Pluf Uff eli a SM pleiir i ■ ■ . • 
Qui f^t jmiferM 
Ja nt 1' antera 
Psr (onvtHt 
LeiaumiHti 
gt pQUr (e je me ripent 

jy aimtr tela t 
. Oh U t>' a pmmt de merci . te. 
àoit Netsim» pui.far progtetsi in amore s* 
an-fi feix» di tnen^pfftti e ahi sa megH^ '»'- 
fimarhi tttiine prima if^i tltn il tu» J"'«* 
etn. 
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cera. Chiunque -uortà rentier giustìzia alle àm^ 
ne non dotirà amarle giammai ili buina fède ^ 
e con lealtà. Ed è perciò eh' io mi pento am»- 
re tottei, ila cui nan sì può aspettare venm» 
rietMptnta. Se in tempo vi COBO dati de> 
StLanuntì-, che fauno divimzcate teloroBeUe^ 
anche in ogni (capo vi sono stati -d<^ tpiritt 
forti che hanno bestemmiato ooatro alk loro ii- 
viottà.-7nu il MmÌ9 i fitttvm» Is iHÌ*fiu 
mglia. diceva qneU*mItm< 

Ora atlorchfc Raimondo Berei^ario Conte iS 
Barcellona, e di Provenza venne in Italia a fi- 
ne di viatMc rimperadore Federico Primo di- 
morante a quel tempo nella Lombardia, e pib 
allorché Carlo d^Angiò discese di nuovo per 
■mpadtoninì di Napoli, e di Sicilia, molte trup- 
dì Menestrierì , che venivaao a loro servi- 
gio, cominciarono a farsi conoscere di qua dai 
Monti, ove insieme colla maniera loro di poe- 
tare, e colle prime rozze idee della drammati- 
ca, e del hallo in azione introdussero anche pres- 
to al popolo la musica sì vocale che sirameota- 
le o, b rena pìh comune. Dico più comune, 
perdife da lu ver» hti» monaao 0001- 
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Timpctia cum eitharìs, ilivisque, lyriiqui 
senant hicc 

apparuce, che gli italiam facevano uso della mu- 
nct stfumentsle profana fin dal tempi della 
mon Contena Matilde . Ma la gloria d' avere 
ì- primi accoppiata la muiica alla poesia volgare 
può COD tanto irinor ragione negarsi ai proven- 
lali' guanto che niuna delle moderne oazìo- 
m Europee ci pceienta menumentt dì pocàa prò- 
fiua potta lotto le note^ chegaieggino nell'ai»- 
.tidiità COO' quelli presentati da loro. Molti co- 
dici, dove si contengono le poesie loro, vengo- 
no dtati da^i' Eruditi, i quali, iKndiè siano 
antichi , non silgODO però ad ud' epoca cotanto 
rìmota, che conceda ad essi- il diritto di piimeg- 
^are sugli altri popoli. Nullaroeno vi sono del- 
le ripruove, cke fanno vedere la. musica applica- 
ta alla poesìa volgare non molto dopo a' tempi 
di Guido Aretino. Tra le altre bastine recar 
in mezzo la seguente, che mi, è avvenuto di 
ritrovare , e che eertamente non è stata da chi 
che sia pubblicata finora. Neil' Ambrogiana di 
Milano si conserva un antichissimo codice , del 
^ale ho avuta alle mani, e riletta una esattis- 
rin» co^. Esso ha per titolo; Trattete-iM 



fMie misuralo. L'autore è un certa Franarne 
Monaco Beaedettìno NonsannD dì nasione , o 
teCondo alcuni Panano. Egli fu Abate delMih 
nistero d'AfOighcm nella Contea di- Brabaote . 
Fiorì «li fine dell' andecinio secolo j e sul prin> 
àpio del duodedmo. Di lui faàaa menztom 
fra gli -altri il Trìtemioi Arrigo Gandavense, 'e 
il Mtmri', 'i' quali l'annoveranD anche fra glì 
Gcrittori eccleùastici a "motivo dì dodici-libri 
composti ! da lui sulla Otazia . Nei mentovato 
codice, vien riferito, anzi proposto per esempio 
il primo versetto d'una canzone provenzale , 
posta sotto le note secondo la musica di ([ue 
tempi. 




Doure so cari alj eneo re retroveìs. 



Supponendo adunque , che Frantone scrìvesse il 
suo trattalo verso il iioo, o ancbe vzrso il 
iio5, c trovandosi di gi& citate poesìe musica- 
li, bassi ogni ragione dì credere che sifiàtta 
usanza conosciuta fòsse dai provenzali aocbe pri- 
ma del II 00, «no alla'qual epoca non trovaa- 
Tom. I. N dosi 



dosi alcun- monumento , che risalga nelle altrt 
wzioiit ciuopcc, ad essi pure incontnstabil n. 
mane li gloria di averk i primi adoperata .-' 
, Cade non per tanti) da sa mcdcsiina' l'iner* 
tione della massima parte degli scrìthnì fiance* 
n, ì quali dicono dio l'ejna delle ptimc poc* 
ae composte nella- loro lingiia. volgare'( com- 
prendendo sotto qtasto- iiArae «Bebé la- praven-< 
lalc quantunque foAe difibrente dalla francese ) 
debba fissarsi sul fine del secolo duodecimo^. Fri* 
ma de'Il'età di Francone le canzonette muùcalì» 
Bccome ogni altro genere di poesia si compone* 
vano in latino • Il piii antico monumento di co- 
tal genere che abbiano i francesi vicn reputato 
un componimento cantato al Re Clotarìo secon- 
do in occasione d'una ceUbrt vittoria riportata 
contro ai S^iuonl; Eteone pec saggio due sole 
strofi. 

Di Clttarh-est cantre Regt Ftantùrmt 
Qui -tvit paguurt eim'gaat Siuteiiums 
Qaim graviter pnvti^tsa miuùSaxwtm 
Si non fuisttt iaclhmtJPai* rf» gtnt» Aw» 

Svando vtwtmt. in Umpm. P'réKccnm - 
■Patir tèi rnt Priitupt 
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fvft!>i9u Dei transeunt per tttbem Meldarutn 
■ Nf ÌHterfieiantut a Regc Francorum. 
Fico» 4i . teoereiza bi;ni:hè barbaramente espressa 
$ altresì una canzonetta Hcbile di GoRscalco 
ISastODc morto prima del ^00 dqve ji lupeota 
à)à MIO esigilo 

. Qifm' num^a , fifhh t . ■ . . . . < 

, Cum. tiwi Ivgi- *>vk . j.. , . „ 

Initfl nMtt^. 

, . -O eur_ fub»t tantn f 

Magis. mi} jniieralt 
. Fiere liiet pueraU 

PI»/ plorare quam eantatts 
Canata tale jubes qiiart, 

. . vHtior tare , 

0 cur juèes cantre ? 
ecco ÌTirtei, e i Tcrpandri dei secoli barbari. 

Se poi i provenzali siano stati eglino medesimi 
gl'inventori di quella sorta di musica, e di poe- 
lia ( oppure s'abbiano l'una, e l'altra ricevuta 
dagli arabi , per mezzo dei catalani , Ìo non mi 
■ffretterò puato a decid«rIo. Selibeae l'in^uenza 
letteranit e tdendfica di <|iie*coii^iii43torì *»{ 
N a re- 
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restante della Europa sia stata con gran corredo d' 
erudizione da un dotto Spagnuolo (a) olne modo 
magnificata: sebbene il sistema poetico, e tnud- 
cale d'entrambe le nazioni araba, c provenzale 
•ODCorra in alcuni punti di somiglianza, ciò non 
astante, io son mi crederei in ìstatodi poterne 
cavar conseguenza in favor delia prima. Hispet* 
ta «Ila musica, l'Italia nel. suo Guido Aretino , 
h Germania in Ottone da Frìsinga, e in Not> 
kcro, e la Francia nel suo Francone vantano 
scrittori fondameRtali di ijuella scienza, trattata 
da essi ( in i^uanto lo permetteva la 'rozzezza 
de' secoli ) con regole giuste e con sodi pina* 
pj sena che alcun ragionevole indÌzio-vl aa , 
onde poter sospettare aver quelli autori ricava» 
ti i proprj lumi dalla lettura , o da! commercio 
coi saraceni . Noi ignoriamo se gli arabi cono- 
scessero le note figurate, o per dir meglio, ab- 
biamo non poca ragione di credere, che fossero 
B^t^ teonotùite ad uà> Gli esempi, che s' 
ad- 



■ <-) p. Gtovannt Andro nelU beli' O per» intiioUuj 
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li^dùcond ndn sono tntti dà loro, mada^spaii 
gnuoli , e quelli non sono anteriori alla ìatA 
del secolo dedmocetzoi laddove da ciò, cbe a 
i finora indicato in queito capitolo c nell'ante» 
cedente, apparisce^ die Icnote colla codetta ali! 
ìd^, o all'ingiti erano digli cono^iufe in Pro* 
veuzaV.e in Italia Sa dal/secolo'-uiidecìmo'i'.* 
fi»se anche' prima. Noi Tediaitio Is.munca'sor* 
tir bamlùna in Europa da mezzo al culto cccle« 
liasdco , ireKer &ncìulla ntì monùteifj , • che la 
promossero, pigliare staile consistenuy e vigiK 
re colla ìnveuzion delle note , abbellini imieme-, 
e corrompersi, coli' uso del contrappunto , scnz» 
che tatuiamo . ([ual influenza avesse r gli anbi in 
Gotai icangiamenti ■ Rispettò alla poesia , l' indole 
della provenzale tutta fievole, e cascante dì vez* 
Ù è. tanto diversa dall'arabica sparsa di pompo* 
le.iigure) e fraseggiata alla foggia orientale; la 
natura d^lt ai^omenti t cosi difrcreiirc; così 
ne è lontano, l'andamento dell'una, edell'altra^ 
che il menomo vestigio non si scorge d'imita- 
zione. Niuiia favola arabica posta in. versi dai 
provenzali, niuna question filosofica, delle qua- 
li in singoiar modo si compiacevano i saraceni 
poetiy trattata da questi, mima allunone ,a'.l?Ht 
N 3 Krit- 



flcrìttì, lUa lornligione, a' toro costumi . S'udì- 
TUO bensì frequentemente nelle canzoni de' pro- 
venzali i nomi d'Arturp, dì Merlino, dì Caf 
]o Magno, d'Oliviero, e d'Orlando; quelli d* 
Abdemmen, d'Omaro, dj Abdalla,.di Mina, 
^'sultani, delle sultane,, o dei califfi Don.niaì. 
Ui/ta della rima, la tesntura de'vcrti, iapn» 
fùaìotte fra gl' intervalli , e i rìpc^ nel metrò 
erano conosciute qualmente da'nomunm, da* 
goti, e 4> I^'i nazioni, che dagli arabi 
dominatori. Ora ^ non i posnUle imitar un 
quadra senza che si ravvisino nella copia i li- 
neamenti dell'originale: se le faco Iti appartenen- 
ti al gusto hanno i loro principj cointini a tut- 
ti i popoli, c a tutti gli spiriti, nc'^uali con- 
vengon gli uomini per puro istinto senza che ci 
■ia d' uopo la comunìcazion vicendevole : se il 
genio, che riscaldò gli abitatori della fervida 
Arabia, pecno-ai ^alì la vita umana si chia- 
vava Fùtmv della ttetniijj dove la candidez- 
xa di un aeno iprigionato dal carcere, dove lo 
nasconde il pudore, si paragonava al chiarordeU 
JaLuna, atloreht per metà ù mostra tiiori dal< 
le nuvole, il bacìo d^on' antcnta od un sobo 
dell'idromele, che gli Eletti gustano in Paradì- 
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so, l'alitto voluttuoso d'uni Bella quando sos- 
pira alia fragranza aromatica , cbe dai buschi del- 
la Idumea schiude il vento Imperador dei deieri 
ci , r arco ìride ad un ponte levatojo fabbricato 
dai Numi per mantener il corametcio fra il Cic- 
lo, e la Tetra con simili altre gigantesche es- 
pressioni, nulla ha di analogo coltirniJo, e fred- 
da poetare de' provcntali : se finalmente negli 
usi, nel clima , nelle politiche vicende, nelle 
lingue , e nella noria delle naztom europee sì 
trova la ragion iufficicrte dell' origine , e prò» 
grcisi della musica , c della poesia modci'na; io 
dimando perdono ai Fautori degli atjbi se non 
ravviso abbastanza quella prodigiosa in'Suciiu , 
che si pretende aver essi aci^uistata sul gusbi 
degli altri popoli > 

Chiunque vorrà prendersi il pensiero d'esami- 
nare la poesia provenzale troverà, ch'essa non 
era aifatto priva d'una certa mollezza, nè di 
certi piccoli vezzi proprj di quella lingua, ma 
troverà nel tempo stesso che i] sua gran difet- 
to era quello d'tsierc iiopjio utiifoirae , e di 
sembrar fjtta dai poeti sopra itn unico getto . 
Gli ai^omcnti delle loro canioni sono meschiói 
per lo più, ah mai s'inalzano alla sublimiti de- 
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gna del linguaggio dei \urai . Le gesta dei pa> 
ladini, le Jodi del loro poetare, qualche sarcas- 
mo contro ai loro rivali in poesia, e l'esposi- 
zione poco dilicata dei proprj amori , ecco il ri- 
cinto che comprende pressoché tutto il parnaso 
provenzale. Altri oggetti non sanno comunemen- 
te descnvere iiiorchè Ja primavera, i ruscelli, i 
Eoli, la venura delle campagne ^ e le .pennt; 
Tario-^ntc degli 'uccelli . Nelle loro eglc^he o 
fastortUe v'era, a cosV dire stabilito it suo ce- 
rimoniale amatorio . Il poeta dovea sortire pec 
acddeote fuori della cittì; dovea per accidente 
■contracsi in un amabile foro setta ch'errava so- 
litaria ne' boschetti ; per accidente doveva entrar 
seco lei in dichiarazioni amoro», e per acciden- 
te altresì dovea prima di tornarsene a casa ulti- 
mar la poetico -amatoria faccenda. Il disgusto 
procurato da cotale uniformiti si risentiva lìa 
da loro stessi . Tebaldo Conte di Sciampagna 
celebre Trovatore, che fiori verso il 1135 n 
burla di cosiSatti poeti nei seguenti versi 

FivìUe ttt fiors mt vaut rlen tn ehanttnt 
. Pon for dtfaute lent ptut 4t rimoiet' 
Le frondi e i fiorì nm nrvem a nuli» ntl e/ntt 
u fHonbi a eoteroy de non tanno poetare al* 
tri- 



trìmnti.- Un altro difetto dei loro veni era Idi 
auDcanzB.d'inun^rii e di. colorito poetico. PeC 
Io piti gli amanti esponevano la loro pasnone alle 
ìnnamorateinistiledigazzetta, est direbbe quasi 
the volessero presentare il Manuale dei loro sin- 
tomi amorosi come i piloti presentano al capi- 
tano il diario della navigazione. La delicatezza 
non per tanto che scorgesi in alcuni tratti è 
piuttosto d'arguzia che di sentiménto, pili epi- 
grammatica che appassionata; itile, che necessa- 
riamente nascer dovea dalla loro foggia dì poc* 
m .tenzonando , altro non. cercandosi per viiKe< 
re in siinili gioihv clic i giuochi dell'ingegno, 
non la spontaneità , nfc la verace espcessioDe del- 
la natura. ... 

D'un genere non tnoltd diverto era la loro 
musica. In una canzone conipostB dall'antico 
Menetf riero Colino Musetto nell'idioma proven- 
zale, e ridotta al moderno francese da un colto 
Letterato vien lodato quel poeta per aver.iqm* 
to suonare im gAn numero di ntomentì. Edeo 
la nrofii, che tutti gli annovera. 

.11 eiam ùvee Fluite ou Trompette^ 

, prmtte Cotne y'peth Cmtwt, , 



( . Tamiturin, P^olott , Cloebette, 
Jl faip l" Basse & l' Fausset, 
; Il 'tnvtnta.VitlU & Mussile; 
I Paar i» ì&sifivelh ou i' vfnbn 

NhI. n' igih Celi» Mmet . . . 

Da dò. a vede , (he h mudca stnimcatale en 
abbastanza oumnosa e variata . Intorno al can- 
1D dìvnse fìiEono le mutaàoai . Da pnnEipio d 
eantavano. le loro canzonette a. oreechio senza 1* 
compuiztDa muùcalc. Indi cominùarono a la- 
vorar le .arie sulle .parole » ma siffatte arie altro 
non erano che un semplice canto gregoriano, o, 
per dir meglio , altrettante parodie de! canto ec- 
clesiastico.. In. moltissime, loro canoni si trova 
alla fine il primo versetto o la prima parola 
deli inbalatitio,.. sulla cui composizione furono 
tac-Jaoàjàhte . la s^uittt alcuni bravi musici 
fa con>piKsea.a.beUa4xuta M\e arie. prò. 
ùbK. dtfa9e-.ds.4ucUe.1lL .Glwsa^ JL'abuo di 
n^nlauom laalU al effitiiittuiute.iiilrodotte nel 
fMitf ecclesiastico., di cui À altamente à lagna* 
va Giovanni Satiieriensc, ci Éifebfie credm., 
che la mprica.^eoFina-non andasM «sente da. si- 
mile difetto;, tanto fih .che 1« poeóe amorose 
e gentili , all« tgulLa'af^li^ cotuineBiente , 



ne nnàevanà la- Aoìleziz assai pHi scusabile . 
Pure volendo giudicare darfriminciitt die d te> 
stano , esà à feond vedere tatto 41 ooatnuìo . 
La musica delle caDtau' pravenzdì bob toh 
neir esempio di Frabcone dtato dì sopra , ma 
anche ne' versi di Tebaldo Conte di Sciampagna-) 
e ìa altri non pochi da me veduti e dislmioati 
t tanto semplice e povera che ninno si ravvisa 
èi ^uei difetti attribuiti ' dal Sari sberte fise alls 
musica ecclesiastica . Non modulazioni lussureg- 
gianti, non vana osCentazion d' inflessioni , non 
soverchio tritume di note, ma sobrietà bensrj 
e gastigatezza , e proporzione esattissima tra le 
parole e i suoni, cosicché ad ogni sillaba non 
più corrisponde che una sola nota. Cotaldivcr» 
sit& ùi la nìiisici profana' e h 'SHbra dei , tecoN- 
do il mio avviso' tinàrsì daT costume usalo id 
diìcsa di cantar a pì£i vod, discunì delle' qua* 
li cantando a ' modo «no , en fib fedle die de^ 
generasse' In confusione e ìli abuso, laddove' le 
canzonette profane figlie dell'istinto e del senti- 
mento , e cantate per lo piti da una sola voce 
potevano pìi a' lungo coMcrvìTe la loro sempli- 
pr!mìtì\Fa'; Dico [^'a luogo enonàmprei 
perchi appena gre» voga it'contra^tuilo^ la 
mu- 



tnuàca provenzale restò anch' essa infettata dalle 
■olite stravaganze, (a) 

. Jtitornando ai Menestrierì, <pà, chiesi spar- 
lerò per l'Italia venivano ..conatcintì. dal volgo 

GOt- 



(«) Siccome li verìtì t prereribile ilJ' amicizia, c 
It ngirai pnbblìcbe debbano anteporsi alle privite , 
coi) Il sinnra affezione , che porto al Signor Abbat* 
Andre), « la glaat trin», che Iio de' suoi talenti , 
non mi dispensano dal rispondete a quinto sì i com^ 
jnenifto di icrìnre ìbiquo a me alla pagina 48 del 
ncondo Tomo della citata Opera . A due generi egli 
riduce le site accnie contro di me , al non aver cio^ 
lette. D'i attentamente esaminate Je' sne ragioni , e 
all'aver avaniato delle ptoposiziooi , cfie ■ lui non 
stinbraDO « bastanza fondate ■ Verrb percorrendo bre- 
vemente qoeiti dne punti , e chiedo- scusa al detto e 
pregiato' Autore della necesiitìi iti cut mi .mette egli- 
stesio di trattenermi piti che notf vorrei, intono si 
■■0 tinema favorito, cbe ì qaello dì dar un'arabica 
orìgine alla poesia provenzale . E poictiì il Signor 
Abbate mi timproveta di non aver lene «ttenramente 
le sue ragioni , cereherb di correggermi Ora rileggeni 
tlde di anovoi e mettendole sotto gK occhi del Pub-' 
Uico con gli oj^ttnni rìdesti . . A tei oapi pmim 
quelle ridarsi, come si trovano dalla p^naap9 fino 
alla ;if del primo Tomo dell* edizione dì Parma nrf 
capitolo duodecimo. 

I. i frignmi ttmff , tét i fmfmufi-oPf*^ 
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tbtta il" nome' Ora £ uomini 4i ente ^ oradicùr* 
htati , denomìinuoiK!, du 'presero non dalla 
ptnla- c«it«/tM ni da carola, iba come bea'ofr* 
serva il-Muratori,* dalb.parala siarlt^ maniera 
ita- 



dir miglia ; «IWu Mhia tè* ti muimimi ii gritr 
et di' Utim dimia ngamtM» A' tmitti , tir gii àr*ÌI 
aBx.itii gli: tmtUU liana Mmì pTiii ad ìmiurt da 
cisì. Q.iicit' aiicrziane ì politi vamente smentita dai 
fitti . Non ni», ma piii volte si itovi nelle poesia 
provtnzali notiaii della noria antici e della greet 
Biliologia. Il nome d'Alesundra il Gnade'it 
per confessione dello )tMSO-5Ìgnoi AUtm, In Amb* 
baldo Vachtiras, in AdmIibo- Faidic , e in Elh C«ì- 
rels . Il Vacliflitas fa mtQZìorw alice!) di Pirairo a 
Tisbe, Bernardo di VenCadour della lancia d'Achille , 
e Tibaldo Re di- Na varrà di Eco eNatcisso. All'op- 
pocto aiasa ooiìzia, n Iona ali ailone , niun cenno nep- 
fut lonuDo ti sooiga facco da loto ai itti t nomi , 
■tocia, coitnminze , o cbe che altto >1 voglia de^i 
Aafai ; Oltane , o nulla ptnova il' propoiio a^- 
tman , o ptnova in favore de' greci e latini anzicfaì 
lliglì arabi . ■ 

il. CU arti; aliti paiiii n«n einmctvt'i» uhi id 
amare tj lataimlaiiiiii , a latmeir , o didtieali- 
tir. Il idiUar nati U ftt^nmi fnMwli dìnhi' 
Sm slmiì i» i0tm„i, ^mieit, ^athitèt, a didatti- 
tti . OntM K. Con qanta bilbi logÌM li pottebb* 
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italiau -di ' proauDZure U- vocabolo -«Wm Setù* 
-cdei a motivo, cbc ìtcoratari cantauno apo* 
•to le asìoni & Carlo -Magno ).£'. da ««r/a'TCD* 
ne b seguito ciarlar». JLe storie Ji.^e'tcmj^ 
so- 



&r noìK li poeti* piomizais -d^ )«uì i dil igred i 
«trii dai peidanU « dù cbbeti «gaalmean ckt 
digli *r«U I poìcbfc «neodo i' acceunUt divisione «p- 
poggiat* n tappoitì generalissimi, egliì cliiatot die 
i eompoDinwiitE Ialini, gitci , celti, persiani, a chi- 
atti d pORebbon dividere in amorosi , od encomÌA- 
Itici] 0'Ut!uci,'0 didascalici, e cavar ta consegncn' 
za in favoti dei fro veniali colla itesu giustezza che 
b cava il Sìgaoi Abbate • ' 

III. Gli Mtn iiltmH dUlaghl fattiti 'imi 
Ja uIubÌ tnmpanimenti dremMttiei • Dt' pitvtnzaH , 
dicr il Millot , chr furto» commndftì dal Htitrtda- 
ttiut , r da alni tomt ttinKÌitri dtlf »rti' dttmMtiì- 
cu ptT aver usata il diiiltg» ntllt Im fatiit t 

gar K, Ua. codisti dialoghi -poetici sì trovano in 
preHacfal tutte fo naiioiii del mando , clie imno col- 
tivata la poeiia; la< loro eùnenza presso gli ard>i 
non pub non pertanto formate ut» ragione esciniiv* 
in favore della loro influenza ea i provenzali. 

IV. Famtit iena It riizoni, eie tmit tram iktw 
g* frcn af pmiBetli i m» limUi gìatthi di tfkit» 
t ttmIiMtimtnti péiilci- araaa ma/» in km ^» gli 
mii , Diatgut te. Ma i cotabatdnwmi pociìci-«(aDO 
BJiriBCiiitiJn uM,«pp(i yuie aiiiiiin-i-Pir ii» dilw. 
, i_ ' ' ' ' gaiiiu 
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sono piene delle, singolari azioni, tii questi no. 
nrini , del favore che ottenevano presto ai Signo- 
ri Italiani, e de' grandi, e sontuo^ regali, oa^ 
de veniva rimunerati l'abilità loro. I Malatesti 
'di 



gami altre il bisogno in una ecudiiion«'iiiDtìI& buri 
Mpcre , che simili icnzsni pocrichc e musicali funi' 
m mollo in 'ioga presto ai greci > cha la «iiavioo 
ancora ■ iatdx iclandui, cte fuiono comuni agli an- 
tichi galli , e cbe In furoiia alleasi aglÌKOizasi aiaa- 
tacari > presso ai quali durarono piìi lungo lenipa . 
Il Biovn nel suo bel iibro sali' unione , foiza e h- 
parazione della miisica e della -poesia racconta ntUa 
lezione ottava, cbe verso la 6ae dell'- nliimo secalo 
Giovanni Glass , a Giovaoni Maeldonalti Bardi di 
professione , cha risiedevano in diverse iribEi dille mon- 
tagne di Scozia, fecero un viaggio di cinquanta mì- 
glli t ( per via d: appnntamenCD s' incoii:raraao io 
Locbabac per vendicare il loro onore > ■ quella dei 
tispeltivi Capi in una pubblica asfaioblea con un coa- 
traico poetico e musicale . Ora come pab uiiounrcl 
l'Amate, cbe uo silTatia costume si deiivasie ai pio» 
VEDzali dagli arabi , c non dagli sitti popoUi. 

V. Irf itiutiiirj r a miccjniimii liii viti/ fnvt»' 
ta/i bt nuggiort jaiaigUtiit.a taU^ lUmiarm r mttcm- 
Bi'ina liti wrii araùici che eoi ^KtU* Ali gnei i.U. 
timi. La rapoat n* ^, pniòi niènt gli trtii mJtt^ 
tuxiirc «l'IutviTii.U m}i«i* , -fmsaùti~d»U* -«II*- 
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di Rimim, gli Scalìgeri di Verona, gli Estensi 
dì FcTTVa,. e Visconti di Milano si distinsero 
prinapalmente nel prote^erli . In contraccambio 
il Clero sovente li pcrsquitò fìao a ptoibire 
con 



Ta , il pila cariglHìite * il diigimuo , ehi davna qMt- 
chf acttito elìt siiUbi , t altirn»nio h bteoì , I, 
litnght tcndcvaBB il virio fih trmonicii . Duaqui re. 

Ma ia primo laogo , se gli ambi, per confessiona 
del Signor Abbate^ adottarono ne' loro versi li mì' 
tura e qnantìd delle tillabi , come fecero i greci e t 
latini , e (e cacai misura e quantità fu ignorata dd 
ptovenzali, dunque non ti pub dire, che ì versi dì 
questi amseto maggior lomigiian^a coti gli arabici 
che con latini e ereci. In secondo luogo , postochì la 
esriiii gravi t ia cerda Ifggitra , il pala cangiualf » 
il dltgiitilB ( termini oscuri , dei quali nm facile 
il trovar la chiara InterpretazìODe ) lìgnìBcuttro if- 
panto quello , che pretende il Signor Abbare , cib non 
vorrebbe dir altro se non che gli arabi badarono ne' 
loro versi all' «ccenlo di rlnforio , cÌoi all' acuieiza 
e graviti delle sillabe , e ad alrernar queste fra loro 
in divena foggia, cÌoÌ al numero o ritmo ; due cir- 
ciutinae, cbe non ntetiiavano if eisere rilevate con» 
capi di tomiglianZB carattcìlttici , polclife Aioiid. to* 
tiOt e toranno camini « ratti 1 veti! s a tutu le 
poaiit dal mondo, non citendo poiiìbìle trovar poe- 
■la imica o raodetnt, «iatica, aiHcan») americana, 
ft eniopea ■ don piU a meiig mm tnviiui gli ac<. 
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coD (retjueQti scomuniche i loro congressi , o 
perchi temeva, che portando gli uomini, al dis- 
npamento servissero ad alienarli dall' utile , e 
■aiutare tristezza, che esige Ja religione, oper- 
Tomo I. O tbi 



cenri di tinfor^o, e II numero o ritma proporziona- 
to all'indole e pronunzia della lingua. 

VI. Mslii fihcìfi pitia ngti artbi itgxi'vtm U 
fuiU , »o/>i putì Im eallìvinwn fnrto mi ptvumu^ 
li , . • Tra i fravtKuli ■ tg/tiilmnif eie fra gli n». 
bi un mrszD mtt d'eitintrt C teeitsa t ft ftvandti 
grandi ira la putsia... Agi! unì i agli altri fit esani- 
ut i' Ilio étì giullari s giuocoHiri . Dungm te. Ma 
moiri principi presso alle altre nazioni iìceitt lo 
iceiso ■ .ftadiroantai Minosse , e Tile» iovrani di 
Citta coltivaroiia la posiia a la mysica . Le coltivb 
in particolar, modo Solpne legulatore d'Atene. Nel- 
la Introduzione alla Moria di Danimaica del Mallet 
V legge , che Ronvaldo , signore delle Orcadi , e Ke- 
gner Lodbrog Ile dt Danimarca %' applicarono seiia- 
mente a qnett'ane,. Nella raccolta delle poesie dane- 
H , che dovrb citare fra ,poco , sì ledono ì veni d*. 
Araldo prìncipe della Norvegia . Il Nicolson ntllk 
preiuioiK alla Biblioteca scorìca d'Irlanda racconta , 
che Snorco Scurloson signore e legillaiore dell'isola 
d'Islanda fu ;[ pi;, gran poeta islandese. Ossian fi- 
eIIudIo di Fingal Re Jl Scoiia ( seppure appartengo- . 
no a- lui le poesie, che corrono sorla li suo noma) ì 
U più famoso tra i poeti di quella nazione . GÌ' Incas del 
Perii 



«ht vedeva colar in mani profane quei doni, 
dio potevano piU utilmente convertirsi in Jimo- 
sine a servigio dell'Altare, o perchè mescolan- 
don poscia cc^l' ìstriou , e coi oÀtiÀf erano di- 
ve- 



Petli furono quasi tulli poeii e mniici ne' primi tempi , 
«qualche poema ci resta tutto» composto da uno di 
tsti. Fobi il primo , o tra i primi Imperatori d«lla Chi- 
na fu mnsìco c poeta, • iuventb molte cose in que- 
ste due Bit! ■ Dunque ( esnchiuderb io calls dialetti- 
ca del Signor-Abbita Andiei ) la poesia proveniale 
ebbe una origìo'a cieric»-griKO-orcadico-iìanicD-norvfgD- 
islandico-Koro-pernvìano-cbinese . La stessa si deve 
dire della nÌBU, fiiTore e accoglienlia , che presso ai 
tìgnori cbbeM i poeti comniit a tutte l'età, e>q,uasì 
miti t\i antlelii popoli: Lo iteno deirnsitna de* 
trovatoti- 0 'glnllart propria non taio degli araln • 
de' proveniali, uà torto diverti nomi , e eoa picco- 
le irutaiioni di molte e diverse genti eziandio. I 
greci gli chiamavano Rafiodi, gli sondiinvì Rfan , 
gli amichi tedeschi, Miaotiangir , e i peruviani Amtu- 
mi . Nel primo tomo della storia liloioiica e politi- 
ca & ILaynal, ù legge, cbe oal co<6ct antica delle 
le^i e della nlisiona ìndiaiMi coniervaiff kBn tant» 
gelosìa dal Brachmmaa , o brainini era un articolo , 
c6e prescriveva fra le altre prerogative del Re anche 
quella d'avete al suo servigio varie truppe di colai 
giullari, ovvero sia poeti, musici e commedianii . 
E poìeli li iratia dei giullari proveuaali , non oc- 
eot- 



Vcoutt infami al paro d! laro per pubblica ico- 
Stomatezza. Ma i Principi sdegaati col Clero 
per veder frastornati da esso i pubblici diverti- 
mentii coadannavanD talvolta ì Preti a dovei 
O a ■ pa- 



correva, che il Signor Abbate s' incoino disi e d'inda- 
re sino ai daininj saraceni per tiniracclar 1' erigine 
di quella Bcn:e , potendo fiù niiura I mente > e eoa 
twaor dilanio trovarla niUa itttu, FriiKu presto 
agli Mitìcbi facitori di. lane , che andavano ìa giro 
per le dìveis* contrade del regna tappreietttaodo i 
loro tozzi tpettacolì , e che pioietii prima dai sì. 
gaoii furono poi sotto Carlo Magno condannali da 
cottambe le podestà ecclesiastica e incoiare peiU scuc- 
Tililì e l' indecenza , cui abbaDdoDacona . Da :tat 
Gominedianii o facitori di farse traggono Ì pili seusa> 
ti scrittori la prima origine dei glocolieti ptoveou- 
li , come si pub vedere , per tacere degli altri , nelle 
KiSesiiooi sul teitro francese del celebre Luigi Rie* 
coboni , e nel Trattato ds /a Folhr dui Signor de U 
Marre, ai alcuno C cb' lo sappia ì s'era avvisate &• 
mra prima del Signor Abbile di far venire cotal in> 
vmione dalla fiera . d'AIocad , o dalle osterie della 
Gtatista anbo-iipaoa ■ Ma la ragione l cbìarissinu t 
gli altri aniDti non avevano preso a sostenere un tl- 
ttenu, c nao Aveano adottata per loro cliente lette- 
mia l'ar^ nazione. . . 

Ed ecco i fondamenti , so i qnali il Signor. Abbai 
W Aodiei iiabiiiict il gru edifiuo .dell,' origine <ra* 
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pagare ai Giocolieri k loro' mercede, il qual 
ebuso, fu poi coiretto da un Concilio tenuto 
in Ravenna all'anno ji86 con severi decreti, 

die poisoii!) k'j:gi:rsi ntlla i-jccolia de! Labbeo. 

A ri- 



bica delle poetiche facoltà in Europa ; fondiinienci ri- 
cavati da analogie remote , da rassomiglianze geneli- 
{issime, da rapporti inadeguati, da relationi applica- 
bili a cento popoli della terra , e cet consesuenia 
DM valevoli per ntun popolo in particolare. Non so 
quanto solidi siianno essi riputati dagli altri ; quan- 
to A me non vi so trovare maggior fermezza di 
quella che un logico troverebbe nel tegnente argo- 
mento : Il tipo, il gslh, r tngmlU ^ , fiUf»"" 

i/nafdf it lofi, il galle, I n^jami , e i eiigu.ua ip- 
fVTlnigeao tlln mtiltsìniii tpiKÌt . 

Non trovandosi la menoma Torza in veruna delle 
pmovt particolari addotte dail' Autore sarebbe inati> 
le ti cercarla nella riunione di esse; giacchi I« validi- 
tà integrale iT nn ragionamento non altronde risalta 
cbe dalla validità parziale delle ragioni che Io com- 
pongono . Oliracchì non solo le pretese particolari 
somiglianze recate in mezzo dal Signor Abbate , ma 
finche il complesso totale di esse % applicabile ad al- 
tri popoli con eguale e forse maggiore giaste7za cbt 
non agli «tal» ; eneiHlo cettOi che gli esempi del potv 
tare, e la divìilotie dei poemi, e i dialoghi poetici, 
4 li tenzoni) e l'accento di tiaror», e l'acutezza a 
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Anché i governi secolari ficero qualche volta 
Io stesso , fra i quali sì trova nella storia del 
Ghirardacci all'anno 1288, che la Repubblica 
dì BologLii spedisce un Decreto , col quale si 
O 3 vie- 



gravità Me silhhe, e la rima, e il favore verso la 
poftia, e i prem; confctirì ai poett^ e l' nto dei giatF> 
colterì sona torre con ■ le quali pran collettivamen» 
te farono conosciuK da piil nixioDi ca^pee ed atì^ 
ciche, carne si firebb* vedere al Signor Abbate se in 
vece li' uni Nora , se ne dovesse ( Io cbe eertameBt» 
non varri^b)]; il prezxo dell' Opera ] comporre sa tal* 
argomenro un Libro . 

Oopo aver esamiDato le ragioii! dello aiìmabile 
Autore vedianò ci& ch'egli Oppone ^le.niie. 

I. La fritta , che P Autert ii i prtn d' aggiugam 
alla tua optra gii cominciala a stamparti una giaiile 

praitéiiilà da rat addotti, t di ben tiaminart quitta 
maierÌM , Io la letti , e le disaminai fin d'allora con 
queir attenzione ■ che basta per trovarle deboli e in* 
concindenii . 

n. Altrìminti non avrtHi egli ditto, eh» Guida 
Ariùn,. , il quah fior) nel molo XI fu aiìtiriort di 
itmpa , 0 al min coliamo al famou Alfaraèi , mentre 
parili alni l' sm, j4j dell' Egira citi poca dapt U 
metà del itttla X. la quanto ali' amerim di ttmpi 
il Signor Abbati Ila ragione, «d io mi rìeredo. Ma 
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vietava, che i cantori franceiì potessero fermar- 
si sulle pubbliche piazze del comune a cantare. 
A imitazione de' Irovatori molti e celebri italia- 
ni fiorirono in Milano, Mantna, Vinegia, e 
in 



ce Alfaobi moil dopo la mctì del iecolo dectmo ■ e 
le Gnìdo ( come sembri indubitabile ) nacque molti 
anni dentro dello scesio secolo , quantunque eoirasM 
colla vita Dell' uadecimot egli ì pcobabiliKÌmo , che 
si roecisseto dì qualche uiuo nella stessa etH } lo cbe 
tasta per tendetli coetanei ìn un'opera che dipinge ■ 
gran ItaCti , che descrive Js stoiU delle arti e non 
dcBlt artefici, e che non i una biografia, oi no si' 
inna cronologico . Mx posto «neon che Gnìdo na- 
sceste poco tempo dopo la motte i' AI&r«bi, cosa 
ba avanzato perciò II Signor Abbate Andres circa la 
tua pretesa arabica origine della mnsica europea ì 
Guido Aretino vide forse i mmoscriiiì di quel cele- 
bre musico P Furono essi trasportali da Babilonia o 
da Spagna nel moaiitero della Pomposa? Quel taooa- 
(O intenderà U lingua araba? Se ne fece una qualche 
trtivtìme i SI tittova nd mlcrabBa il piU pìccol 
vestigio delle arabiche dottrine Intorno alla oiuiìca e 
la poesia ? Apparisce nel trattato di Francone , di 
Marchetto padovano, di Prosdocimo Bendemaldn , di 
Mucardio , o negli aliti Aurori di que'teinpi citati 
da tue l 11 Signor Abbate non entra in vetuna di tali 
ricercbei eppure ceitle scopetta sarebbe stata laspa- 
it d'.AItttMdro , ci» avrebbe troncato il nodo delU 
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in Cicilia principalmente per la dorabazìone de* 
prpvcpialì ivi stabilita . 

A imitazione de' provenzali molti iraliaoi di- 
stinti per nascita, dignità e sapere fiorirono ìn- 
O 4 Mi- 



coalcovcriia , non U sottile ossttvaz'mnt d'un picco- 
lo (taglio in gualcite lustro i^i piìi o di me\)o . 

HI. Ma fVTtièt chiamala Ij piciticiz'le potiia 
fimelt t tMienft di vizzi . Dissi i ed or» lo lorno 
a dire dopo nuovo esame , clic ÌI cardClere della poe- 
sia provenzale massimameaic negli a ego lue ti ti atcorosi 
era d' esser ficvo/e e caicanc di vizz' cioì snerva- 
ta, leziosa, sparsa d'arguzie e di smancerìe . Se il 
Signor Abbate ne dubictite, si cercherà, quando che 
tli , di ptoraiio più a Inngo ■ 

iV. Naa «vnUr Jttle , cit fra U d^t poni, il 

torno a dire di quella imitazione cioì ipmediata «i( 
intrìnseca, che caracterizz» uoo stesso ipitiio ed una 
ari|ine itessai non di quel rapporti univeisali, che 
itulla piovano, perche provano tinppo , e su i q^nali 
il $i|noi; AbbaU inalza la suii fnbbriira rovinosa. 

V. m tir dflla rima ctsucintu t^mit. 

amM ntttvamai , ■ da goti e da pib giire .«azìaii 
lèi dagli tatii Jamaattii . Che da molle t)4ZÌoqi 
fòfia conosciuto 1* uso della liiiu non pnò negarsi .te 
non ,di f hi voglja nyaie che il Sole ' % inir.qtiìf- 
toqte ni mtRzq gmua . Che in paccicolav 
fa conoicinto jj^l ^oroanoi , • dal g4ti , io ,]o 
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Milano, Mantua, Vinegìa , e tn Sicilia princi- 
jalmcnte pella daminazione degli Angioviui ivi 
stabilita , dei quali non mi fermetb a &re par- 
tìcolar menzione dappoìchì il Cresdmbenì , j] Q^if 



dilli «ppoggiato alle tiipettabìli antorltì d' Iiai- 
co Wostio nel soo. libro dt pafnntan etnta , del 
CaT;ilieT Tempie nel sdo Saggio sulla poesia , 



dei due celebri eruditi 


spagnnoli Sa 






chez , del Giunio ne! 


suo glossaric 




e di 


parecchi altri . Ho esar 




qaBuro r 


e» in 


mezno il Signor Abbate 




iD c lecon 


do to- 



mo per distruggere quesra opinione sostituendovi la 
pili favorevole alla prediletta arabica Dulcinea , ma 
v'ho trovata la slessa forza che in piti alire preten- 
sioni di quella Bella . 

VI. Come prmm mi numtani t mi goti U tir- 
tilHM dti vtrti, t U pnftrz'1» ftt gli inltruillì r 
i tìptii titl mirre ! Con» provatlof Dalla natura in- 
trìnieca delle cose . La tetsilnra ne' versi , e la pro- 
posiiìone fra gli intervalli e i riposi sono cìsenziaii 
ad ogni poesia, cohìc il rilmo e la miiora lo sono 

divetia comlnnazione del tuono e del tempo necessa- 
ria In-qnalanqae veno per diHÌngnenl dalla prosa . 
.Due ratti ti con «cono dì patria Tnu chiamata r»- 
-RtM, che bada ptincipalmente alla misara det tem- 
po, e qnena fa propria dei greci e dei larinij l'al- 
tra cbiAiiMta armuneit fondata sulla comUnaiioDe dd 



drio, e meglio dì loro ilTìraboschì hanno spar- 
si cotanta luce sa quella parte di storia . Farò 
bensì una osservaiione più confaccente allo spì- 
rito di quest'opera, e chs ridonda iri somma glo- 



laono, ovvero sia sul numero delle sWhbe, e sulla 
porzione degli kccdiì , e questa ì propria di noii a 
lo fu dei pro^enmli ■ coma di moltisainH altra n» 
lioai anticbe e mademe . Se dunque ! norntinDÌ a ì 
goti eUiera una poesia , e le qnesca apparteneva al 
gtoere «tnionico, e non al metrico ( come lo fs ve- 
dere Olio Wormlo nell' appendice al suo Trattalo da 
LtttirMtuij Runica ) egli ì imposiibile che i loro 
versi non avessero una tessitura , e una propomoue 
fra gli intervalli e i riposi analoga a quella delle al- 
tre poesie armoniche benché accomodata alla pronun- 
zia della propria lingua e con quelle variazioni , che 
sono comuni ai metri di inni i popoli della rem . 
Veramente mi sorprende tal obbiezione in bocca del 
Signor Abbate ArnJces , che aspira con ragione al ti- 
tolo di criiico filosofo. 

VII. Deve iroMf dfi vtrii gmì e nurmannii Dorè 
trovarli^ Nei monumenti Celtici del Mallel , nella 
raccolta di poesie scandinave fatta da Monsti Giaco- 
bì Segretario dell'Accademia delle Scienze di CapaDba- 
gen, nella Collezione di Biorner intitolata Ntidiit» 
■Ktmfuttr , in quella di Anders. Vfedei pubblicats nel 
IJpi) e ristampata nei 169^ colle aeginnte di Pedar 
Sjts , nel tono ncoodo del Stggie t^ra la nmitm 



ria dell' Italia ■ Questa si è che la poesia pro- 
venzale povera nella tua origine e di picco] 
frtffOt finclii rimase nel no nativo terreno, 
tosto che fu tra^antatB sotto il òclo italiano 



tité t medrma dato in luci a Parìgi oel 1780. Do- 
ve trovarli } Eccoli Erovati per soddis fazione del Si- 
•gaor Abbate. seguc:uc mo'iì ì: t' ullimi d'una 
canzone lunghissima comporta dal citato Lodbrog Re 
dì Danimarca neir amica lingua scandinava 1 ch'era 
combina ■ tatti t popoli del Nord, « pti conMgaea* 
za ai itonnannl > ed ai goti 

Ffomuz Hinc at Hctta 

Heim biodi mcr disii 
, . , Thet er or Herians Mollo 

Heir Odin mcr sendar 

Gladr man ec Oimet Aium 

I Ondvegi drccka 

.Lili ero Lidiia^ ttnndic 

Ljaande deal ec depa • 
dt eni eecone la traduzione codk li trovo nella dìj- 
ssrtizionE dello scozzese Blair safin le poesie di Os- 
sian . fu finitca il mi» cani» . Lr Dei m' iaviuna ; Je 
Dei , chi Odine mi mmndit à*lU iK» t*U . la -otde n 
ttdttt JtvM UH ngg/a «/mmi«i t bit la tnvagìa già- 
jBuumti ttn It Di* itìtfmm. t». m ddU mia 
itit» «Ma fli litm. la mi¥'i» »* »>nua. Uo)- 
tiiiìine altre canzoni notvqpsa t iilandeii , t dm*» ti 
irovano nel Saggio citato tcritte tutta ndP antica lin- 
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divenne non sólo bella e gentiic, ma capace dì 
gareggiare calia lirica più squisita de' latini, e 
de' greci. Anzi se vero è, carne molti scritto- 
vi affermano , che il Petrarca trovasse fra i prò* 



ga» scanilùiava , la quile , torna a dire , era 1' ì(Ìio> 
n» naivenile del KtteotrioDe > di cai ftcevuo pirtc 
i dot popoli io qneslioDe . Cfae fn gli eruditi VÌ lia- 
no dtlle coatraversie intorno agli Autori di tale « 
cale componimento , e intorno ■[ tempo in cui tsso 
fu scciiio, cib nulla pruova contro la reale csisunza 
delle gotiche poesie , come le dìspute che li fanno sul 
vero autore de versi aurei di Pitagora , degl' inni 
d' Otiéo , della battaconiiDaitcbia il' Omero i e cf altri 
simili rottami della gteca leiuratun ,■ non lohD od* 
pruova , che realnieote noa esistano , e ooo si legga- 
li Signor Abbate si mostra informato di tutto ciò, 
parla dell'Edda alla pagina 88 dei Suo secondo To- 
mo, entra di ptoposiio a spiegate il mecca dì smo del- 
la vtriìGMiione seitenitìoaale , ne addti» egli «Mho 
degli esempi, ne cica ì veni, c poi dimanda Amt 
BtovutIìì L'interrogazione non poli ■ meno di osa 
sorprendere . 

Vili. Dovi ITQVtT notizie JelU gsiìcu , cki 

«ii/ono «na gu»Ubt enuzza) Nei monumenti delle 
mitologia e della poesia del Celti , e nella In^rodo- 
zione alla «ori* di Danimarca del prsIodaM Mallet , 
Mila' prefuione, the it Denii Gnuiu teducg Inprt- 



Tenzalì l'incitamento e l'esempio al suo poc 
tare, e che il canzoniere di questo poeta debba 
considerarsi quale compimento e perfezione di 
quel genere di poesia , converri dire , che 



messo alle sue poesie stampate in Vienna nel 177) , 
ìa Sastone Grammitico siarico danese assai riputato, 
nel teioio delle lìngue settentrionali del Dottor Hicbt , 
nella graninutin ang Io sas sònica , e mesogocica dello 
stesso aatore , nel itatiato delta Leitetatura Runica 
d' OIbo Wormio , nella dissertazione critica del Blair 
intorno alle poesie d'Ossian, e in più altri rinoiriiitì 
Scrittoti , r ancorili riunita dei quali deve acquistare 
se non la credenza dovuta alle dimostrazioni { creden- 
za, di eni noD sono suscettibili le materie di questo 
genere ) almeno una quiilcht cirtezz' superiore dì 
jnolto alle magre e spigolate r^ioni, con cui la poe- 
provenzale ti vorreUM fu punte per figliaola 
■dell' araba . 

IX. L'Aulm BecKpMo nellt rietribi dti tempi pe- 
iterìni , BOB ha fatate ÌBlnnartì ntlla aotizi' di qati 

dtlta poriia di ^aitU eri . Quanto ho delio nel ter- 
zo e quarto capitolo di questo Tonio circa l'origine 
della iniuica etera e profiinK in Italia , l' esame fallo 

.delle tagìoni del Signor Abbate, e le repliche nlle sue 
censure metteranno il PnUlIico in isiato di giudicate 

,s'iO mi lia inoltrata , o no, nella materia , quanto 
ciigeva, e forte pib di qnellD di'nigeva l'indoio 
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ramo della ragione poetica coltivata dai proven-' 
zaii , indi trasferito in Italia ne producesse frut- 
ti d'uà sapore sconosciuto perfettamente agli an- 
tichi, e die che ne dicaoo in contrario gli ido- 



della mia opera. Conf«ierb beni), eh* (tinNudamt ■ 
qnal sono , un pigmeo letterario e non nn gigante , 
non ho osato addossarmi .U. pili ch'ercnlea . &tica di 
traicaie delle scienze e della letterttnta d' ogni . età , 
d'ogni clima e d' ogni nazione, coma eon lòraa.niag- 
giori, e con più giusta fiducia ha fatto il Signor Ab- 
bate; e però mi sono appigliato al men coraggioso , 
ma non men saggio consiglio, che dj Virgilio agli 
agricoltori : hudalo hgtniìa rara , ExigHum colilo . 
11 medesimo Pubblico deciderà poi se meglio di me 
•bina tniBÌnati la itoria delli malica e della poeiia 
dì quelli eiì ìl>Sigiiot Abbate, il quale,- prendendo 
ad illustrale in un grosso volume tntra cib che ap- 
partiene agli arabi , e a far conoscere la loro lettera- 
tura , si contenta poi quando artiva.alla mnsica- ( fa- 
coltà cui eglino coltivarono con tanto Impegno , e 
cbe foima uno dei rami piti curiosi. e piii illnstti del- 
la, loro gloria nelle arti di Genio) dì darci per ogni 
inruuo^Jtt.due meschine notizie , clie AUarlbi ed 
AlbulSra^l^ifero elementi dì musica una rac- 
coIm di tnonj^^Iie gli spagnuoli ■ 3 francasi pre- 
sero dagli aràtV^^uni strumenti musicali ; fondando 
su questi validisiimi e decisivi argomenti , il gran- 
dioso liiieoia della loro, influiuza liil reiio dell'En« 
topa , 



latri dell' antìchtti , e gli armenti della filo, 
sofia che si pascolano negli otti d'Epicuro J su- 
periore altrettanto a ciò , che lasciarono in ^uel 
genere la Grecia e il Lazio quanto il purificar 
la 



[OpR t come SE gii europei non avesHro Tiuuii di 
musica iDTeriori a quel]' epo» , e come le gli spignuolì 
e i fraaceii non avetsec preso siiDmcoti musicali d»i 
gtecit dai luìni e dii ntttntrioatli dal può cbe digli 
arabi. Pcg^ f«r a«i M il ^ile conteatamemo del 
SignQC Abbate ci ha priviti delle alire rìcecche ben 
pìEl coDcludenii , cb' egli avrebbe potulo t dovUEO fa- 
te rclaiivc all.i n^.lura delln gimnia degli arabi para- 
gonata colla nostra, alla diipoìizione dei loro inter- 
valli musicali, al numero delle coBSoaiDae , alla va- 
rieti de'nwdi, alla diflìircau ■ divisione, de'moai , 
.alle regole del loro canto , al genere della loro melo- 
dia.! s'eglino conoscessero , • no i il nostro contrap- 
punto , s' usassero per seguì delle nostre noie , e non 
piuttosto delle lettere dell'alfabeto con piìr aliri pun- 
ti importanti, dalla cognizione de'ijuali dipende la 
tbrin , o la debolezza del sisrema da lui adallato . 
Allora, ricavando da tal esame , eie la miuica ara. 
ba aveva maggiai conCanniti ctdla .penìana e coli' 
orientale clw non coli' enropaa . non ti laiabbe aCIret- 
taio a falla divenir madre della provenzale , non ai 
sarebbe appagato di fiacchi e insignificanti rapporti , 
avrebbe potuto con più ragione ritnproveraic gli al- 
tri , e non arteUe. imitato queir Alcatto detcriiio 



la natura è preferibile al dipignerla scluava dei 
sensi, e quanto le idee ddramoc razion^ile so* 
DO pili poetiche e pili sublimi die non yielk 
dell'amor seniitito o meccanica. 

Ma 



dai Tasso , il galle , offrendosi csponraDcamMlie a 
fitdo per andar ■ visiiira U scJvb incarnata, e rami 
UggUndo Ja codardia di colora cbc l'avMBi) -picee- 
don, al primo ic^nuM, che irovb Balla «KBtM, 
• Mi ptMttgi dal boteo tmnb in <>i«tM mniMe 
■vai £irta cota alcuna ^ 

X. Egli maitjé ibiartantt nm rorrt Bnmnl» , 
ebt U peeiia ftanem tra àiitinla dalla fnvttKalt , 
II Signor Abbate ì pregato a indicarmi i passi della 
mia opera , e a citarmi le pagine , iIot' io mostro 
cbiaramenie con aver ouervata cotal difTerenza . 

XI. L'unica TJ^ienr Ja lai addiiita per ntgar la 
fattnila fra la potiia araba » la fivuiBzalt li > , 
eie il limido e fredda feelart di questa mn i analt- 
g, all' ardila , firvida dtli' altra . Il Signor AUnte 
non ba veduto , o non ba voluto vedere le airre ra- 
gioni , che oltre i' talea da Ini «ima indicai «Ile p» 
Bine 144, 147 e 148 d*lla ptìm ediiinn», • cIm li 
1«BBMM abnta wUa prciMW. Soas natta <qMéM 
dall' 4«ÌoI« dlvafta delle dot pMsi», idil -n^Dn veM^- 
EÌo, cbe li ai tcors* d'inicaiiana; dalla ninna-AUor 
tlont »à i4t!, cMiuttania, «tati», lettaratafa e mi- 
tologia degli aiabi, dalla aiu» atcoMÌfl • dall' mWen 
CMHUncaiione affinctt snomeio m Buwpa la tno**. 

ca 
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Ma le cause , chi fecero coltivare a qurì 
tempi la lirica amatoria , cioè i famosi purla- 
menti d'amore, la mollezsa licenziosa che dal- 
la Coite papale d'-Avignone c dalle altre àtA 
del- 



ca e la poesia < da\h gcncraHtì dei rapporti applica- 
bili a molli altri popoli , e dal trovarsi nella storia 
della Ictielatuta europea U ragion sufficieme del na- 
■cinHDto dellt facoliì poeticbc e musicali unu dovei 
ilcorreie «gli arai» . L' «dim cagione da me addotta 
non fu dunque la poca analogia tra il timido e fred- 
do poetare degli uni, e i' ardilo e fervido digli altri . 
A che si dovrà flttribui.c, che il Signor Abbile non 

£ cjuì abbia line questa piuttosto dissertazione cbe 
nota, nella qtttlt BÙ tono iaoltraio perehì la lipa- 
tazion letteraria, dica! meri» voi mente gode .il Signor 
Abbate Andrei , ( ed klU qnale io sono il primo a 
rendete omageio,) non mi permetteva di restar indif- 
fttenle alle sue rispciiabiii obble'/.loni . Del resto non 
dÌMimnlerb , clie tuirc Jc dispute sul frimt e sulfo/, 
ini fr^ia e sul dniviitii mi lenibrano pure e prette 
qnistioDÌ di Un» taprinm , e cbe codeste ipotetiche 
letterarie tta«nÌgraiÌoai ora egipane , ora iadùne , 
ora greche, ora settentrionali , ora arabiche > ora dei 
popoli arUntici latciano perfèttamente la cose come 
si stavano , ni provano altro cbe lo spirlro di siste- 
ma dal paro inutile nelle lettere che nella metafisica ■ 
Chi avesse U brillante imaginazione dell' Autor della 
Enttia- 



. 

della Francia erasi rapidamente propagata peli' 
ItaliSi e l'iafluenza che fin d'allora ebber le 
donne sulle produzioni dell' ingegno trattennero 
il volo all'altra spezie di lirica eroica, che tan- 
to imperio acquistò sulle menti dei gred . Qvàn- ■ 
di è che se l'Italia ebbe in CÌno da Pirtoja , 
in Guido Cavalcanti , e nel Petrarca i suoi Ca- 
Wili , i suoi Anacreonti, e i suoi Tibulli d' 
un genere più dilicato, ella non ebbe mai, nt 
potè avere degli Alcei, dei Tirtei , dei Pinda- 
ri, e degli Epimenidì. Perchè ciò? Perchè una 
general corruttela avca tarpate le ali dell'entu- 
siasmo, come quelle della virtù; perchè la poe- 
sia fu riguardata soltanto come ministra di di- 
vertimento e di piacere, non mai come stru- 
mento di morale o di legislazione; perchi es- 
sendo di^unta dalla musica aver non poteva 
un vigore cbe non fosse effimero, nèuna ener- 
■ TeM. I. P già 



Enrriade paragonerebbe codesti faciiori d' ipotesi isto- 
riche agli astronomi che abbracciarono il sisrema dei 
cieli lolidi , ì quali ad ogni arrivo d' ua novello co- 
meta ai vedeono astretti a ipezzarne i gloln di cri- 
stallo per creitiM digli altri diserti . 



già clie non fosse fattizia; perchì trar nao à 
uppc alla- unione di quelle due arti il vantag- 
che sarebbe stato facile il ricavare in favo- 
re dells Religione , mai potendosi tcdtar l'entu- 
■ìkUo religioco neUe cedmooìe Ecdenntiche 
colla semibubira , che allora regna» 

-va 1 applicata ad uni lingtu , cui ti popolo 
non inteadcva, onde mancò h poesia innal.-, e 
con essa unò dei fonti piti copiosi del sublime 
poetico; perchè i governi non pensarono a dar 
all'impiego di poeta e di musico l'importanM 
«he gli davano i greci, giacché in vece degli 
2tesicdrl e dei Terpandrl, che in altri tempi 
erano i legislatori e i generali delle nazioni , si 
WStitairatlO ne* secoli barbari ì monaci e i frati 
de ' tonroavano a grado loro il popolo, in- 
tùnavana h guerra è la pace , si mettevano al- 
la tcitS' delle tnnatè> ed erano non podte fiate 
l'anima de'pubbliti affiìrì; perdii finalmente, 
non potendo la lirica erràca ^ii^nere alla per- 
fezione, di cui i suscettibile, se non quando 
'vlén' cbnndferata come un (^getto d'interesse, 
'i di géneràl Entusiasmo, ì poeti italiani d'al- 
Jora non ptuevano eccitar ni l'uno, ni l'altro 
per rimkde ^tk Uvo lingua troppo fiacca per 
inai- 
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inalzarsi alla sublimiti dc'gt-eci e degli orienta- 
li , e per le circostanie altresì della loro Dazio- 
ne troppo divisa perchè [o spirito di palriotij- 
IQO vi si potesse vivamente accendere, e trop- 
po agitata da intestane discordie , e daltp inquie- 
ta politica di certe Corti, perchè vi si potesse 
sviluppare quell'intercise ^eoeraV, . che fu mai 
lempre il- motore jdeUe grandi wvodì, Però. se 
Ba^utldiePìiidafO ri fosse presentato «elli'pu- 
zt di Fireme col disegOD di vc^er fxtttgliore 
fn loro con aii'od» i gueI6 e i gtiibelUni o 
«e un Orfeo fosse venuta colla lira la mano ìn 
mezzo agli abitatori della moderna Roma per 
richiamare al loro spirito le spente idee ,di . li- 
bertà e di gloria, il primo avrebbe fatta la, fi- 
gura di cantambanco o dì giullare ài piazza » 
e il secondo avrebbe corso rischio d'qsser di 
iiuovo messo a morte, ma non dalle baccanti. 

Rinunziando non per tanto alla speranza dt 
trovar in quei tempi l'unione della mu^ca e 
della pociìa diretta al gran fine legislativo e 
^litico, cootentìamod d'esamimr? le varie for- 
ine che preie dalle circostanze] dajla voluttà, 
éà cDituni .. CKsciuti la Jiiigi44^itftI)an^,,C)ieb- 
bc pcàinenti l'aanvtt 4'.aecc^^ar qualc^ ..vplta 



la musica alla poesìa per quel segreto vincolo , 
che l'una all'altre tutte le Belle Arti avvicina . 
Quel medesimo istinto , che porta gli uomini 
ad esprimere coi particolari movimenti de! cor- 
po r allegrezza dell' aDimo, onde ebbe origine 
il Ballo, gli porta eziandio ad accompagnar i 
proprj gestì con certe particolari inflessioni di 
voce, onde ebbe origine ìl canto. Quella sedu- 
ccntCì e ìnesprìbile sitnpatìa, che mille moti 
diversi ridesta in loro alla presenza d' un ama* 
■bile oggetto, quella medesima, infiammando f 
ìmmagiraiione , gli sollecita poscia a significar 
i lor senlimenti in versi armoniosi, e gradevo- 
li. L'allegrezza dunque, e l'amore, gemelli fi- 
gli della fisica sensibilità, dovettero essere le 
primitive cagioni della unione di codeste ani 
gentili. Cosi i più antichi componimenti musi- 
cali Fatti nella volgare favella , di cui si conser- 
vi memorìa in Italia furono secondo il Mintur- 
no, il CrcEcimbeni , e il Quadrio le ballate, e 
le ìntuenati, ovvero siano canzonette, che in- 
tuonavono gli amanti per dimostrar la loro pas- 
sione alle donne amate. Abbiamo l'esempio sul 
principio del secolo dedmoterzò nel celebre Im- 
peradve Federigo Secondo gran protettore de' 
poc- ■ 
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poeti, e dt' musici ridiìamatl da tutte !e partì 
per ornare, e illcggiidrir la sua Corte, il quale 
non si sdegnò di poetare in lingua non ancor 
ben purgala dalle siciliane maniere, e di far 
cantare dagli altri, e cantar egli stesso i suoi 
componimenti. Ecco i primi versi d'una sua 
canzone pubblicata dall' Allacci: 

Poiché ti piace, i/fmore, 
eh ea diggìa trovare 
FaToade mìa foiiim^a 
Cii'eo Vigna a eompimentù , 
Dato hagg!o_ lo mio cuore 
Ih voi t_ Madonna , amare, (a) 

. P 3 Gif. 



(«) Un moderno Scrirtore, cui non nomino, mi 
fa a questo luogo parecchie accuse, tutte concluden- 
ti ad on modo . I. Nel ido Tomo d'ana sua Opera 
recente alla pa^na J07 mi timprovera per awr io 
tpateUto , t6e Ptdmea Smoda iMpiralan affnlidtt- 
11 dtl Canta di Pnvtvza l'amart wrto /* panin, t 
Il proirz""ic oc peni , ivia mi dica di grazia , in guai 
pirtc del mio libro ha (gli trovata cotal asserzione ( 
In quii tomo, in qual capitolo, in qua! pagina, in 
qual riga ho dello , che Federico iraesie l' amore ver- 
so la poesia , e la protezione d»! poeti dal Conte d! 
Toien? II. Alla pag. 30S della stesso rama dopo 
aver delio, die nel gandlo popolare per la vlttoiia 
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Grca le emoni, a ballo i da osscrvani pc 
'r6, ch'eoe non ebhetb in Italia un principio 
cotanto naturale, e filosofico guanto ne sembra 
a prima vista , poiché dagli esempj rimastici chìa- 
rumente si scorge essere stati rotai componimenf 
ti uh prodotto più tosto della imitazione, che 



di CoiEcnova tiportat* di Federigo nal itjp vi fa- 
reno ceinbali, cete»; «d iltii itrQmtoti mniicalì, mi 
rìafiecìa la mia ignoranza qnaiicbt io avelli detto m> 
seni conotciara U mntica ittumentile ìd Italia aliata 
sollanEo che Fedetigo si trovb con Riymondo di To- 
losa per ascoltar ì Mcnestrieri provenzali. M< con 
qatl TRgione pub farsi questa Imputazione a me, cba 
trovo iairodotta la musica strumentale in Italia fin 
dai tempi della Contessa Matilde , cioì più d' od se- 
colo prima della battaglia di Coticnova , che parlt) 
fin d'alIoVa di timptriì , di cilirt , di itivc , e dì li- 
ft, e cbe alla pagina 150 della prima edizione ne ci- 
ta in conférma nn verso dell' antico monaco Donizo- 
ne cbe icritie la vita di quella celebre principessa P 
III. Alla pag. J07 mi condanna per aver asserito , 

tbt ¥tdmgt tfcaada gran frettllùre porti t A' 
maiei , gli ricbhmi dm tmit le furti , ftt tratti ai 
ìlhggìadTÌr ìa lua Cnir , e per confotarmì TÌItOtio> 
lamenta adduce l'auiotirì de! monaco Gotifredo , il 
quale racconta che Federigo cereb dì persuadete ai 
pritieipi di non arricchire colla salita fradigstiii i 
tvuimtii»chi y ' i$liB*»da una letnint fMa vttiart im 
t»l 



una libera eé e$^jitiii« mtntuon iti ttltatp , 
CÌA d dai wmi« «fu diedEro i prini 
ìtili>ni n^e Stanse di uffittecanzom tom^Iìanti 
8 ipeUfi de' provenuli , e dalla poca filoufia. 
con cui le accomodavano ai rispettivi ujpimeii- 
ti . Serva di pruova la seguente ballata di Dau- 
P 4 te 



t*l gmì'a i tatù titarì. Ma dove parlo io di et^mm^ 
Ì4'ic6i chlitnati da Eidetica P I poeti e i masici , 
ond' egli ■nicchi )■ lua Corie , si devono fàrse con- 
fondete coi buffoni da piazza ! Non ì forse vero , 
che quell'Imperatore proteggesse le' Lettere l Non 
■mb egli in particoUr modo la poeiia e i poeti' Non 
eresse un' Accademia in Palermo dove 'fra b altre fa- 
coltà si colrivara quella dei versi -Non li leggon 
tuttora le rime di quelli Accademici inierite fra le 
rime dei poeti antichi del Giunti, e in altri luoghi? 
E tali Accademici, alla retta dei quali si trovavano 
Enzo e Manfredi ligliuoli dell'Imperatore, erano fol- 
ce i caMtmiMatéi , i mimi t gl' ittrìmi, di cui par- 
la Goiifredo ? Non asieriseon la tiiedetìina c«a TI. 
taboschi , Bettinelli , Muratori , Creictiobeni , Qna< 
drio, e prossochi tutti gli studiti italiani? L' Auto- 
re stesso non lo conferma alla pag. jofi , e in alni 
laoghl? Quale spirito muove tdnnque gnesto Scritto- 
re qualora mi dite ci^ clte non mai ugnato di 
dire , e qualora m' igtqnt* Va ptoqesa ftt aver det* 
to cib cbi dice egli sicno diatro a «m Iòh'b itiScrit; 
tori i pìtl accr«Gnrif ~; 
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te Alighieri , la quale a preferenza delle altre 
ho voluto trascegltere c pct U celebritii dell' 
autore , e perchè ottiene un luogo distinto fra 
le composiziouì di questo genere ■ 
Mene vUtana, e di pitti nemica 
Dì Jetor Madre antica , 
Giudisjo incoatrastabih gravoso ,- 
Poiché hai dato materia al cor deglioio , 
Onde io -vado ptnsoso , 
Di te biasmar la lingua affatica. 
E se di graxja ti ""^ /■"■ mendica , 
Cdivenesi , di' io dica 
Lo tuo fallir ^ ogni torto tortaio. 
Non peri cke alle genti tia-nasceto: 
Ma per fame' cruccioso , 
Chi ^ amor per innaaxi si nudrica. 
Hai tecolo bai partita cortesia , 

E eii ebt 'n Donna i da pregiar virtute , 
In gaja gioventutt 
Distratta hai C amoreta leggiadria, 
fik non vh dìseovrìr qual Donna sia; 
Che per le fn^rieti me tonotciute , 
Chi nm mena talnte 
Non tperi ma! if aver sua compagnia . 
II lavorar ima canzone a Ballo in occasione dì 
tale, 
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tale, c SI proronda tristezza qual h quella, che 
dee opprimere un Amante per la motte delf 
oggetto , che ama , è ugualmente contrario allz 
ìmitazion naturale di quello che crebbe ioi un 
pittore il dipigncr agghiacciati ì fiumi posti sot- 
to la linea equinoziale , o un- bosco dì cannella 
ne! Settentrione. 

Indi a non molto s' introdussero le Maggiola- 
te spezie di canto usato in Italia, come in mol- 
ti altri paesi d'Europa, c privativo dei primi 
giorni di Maggio , tempo in cui per celebrar il 
ritorno delia primavera erano soliti gli amanti 
a piantare ìn faccia alle finestre delle loro Inna' 
morate un piccolo arboscello verde dì nuova 
fronda, e abbellito con festoni a pili colorì, 
intorno al quale ballando e ripiegaodoà ìa sol- 
lazzevol foggia direne truppe di giovani can- 
tavano certe poesie che presero il nome dalla 
circostanza. Vennero poscia! canti chiamati rir- 
nateialejcbi a motivo d'eseguirsi in tempo di 
Carnovale frigie brillanti mascherate , onde tan- 
to à compiaceva la giovcntii fiorentina . Loren- 
zo de'Medici detto il Magnifico era t' anima di 
cotali feste dove rappresentavand sovra pomposi 
carri trioni . guidati per le strade di Firenze: fra 



ippliuù del popolo parecchie ingegnose allego- 
n9 allusive per lo piit a soggetti amorosi . Aile 
vólto \ trionfi del Petrarca servivano d' argomea- 
Cq, t si cantavano posti ia musica i sonetti e 
Je conzoai di questo poeta , come in og^ à 
cantaao le ade di M^taitaso. AJIe. volte ù 
lavoravano a bella poste compoBÌtncBtt poetià 

tuttora ti loggfiao racoold ia due Volumi, 
c ne faceva fra gli altri la musica un certo 
Arrigo Tedeschi , di cui ci restano fra le cirtt 
musicali alcune piccole cantoni poste sotto le 
note a tre voci. Succedettero in seguito i ma- 
drigali) dei quali abbiamo fra i primi l'esempio 
in quelli, di Lemmo pistojese posti in musica 
dal Casella compositore di cui oc ii menzione 
il Dante , e nelle tonte madrigalesse , ballate , 
villanelle, sereoate, viUotte alla napoletana, ed 
ttì$ siciliana, e in altri componimenti cantati 
f/g tutte rittlk» e posti in nuitlca paàn da 
fwlebrì «looflei che garfggiavaflo cù jàh gran 
owvpositori t L'Agaizari romanli , la Maina, 
la Pcrego e 1' Archinta milanesi , la Baglioocel* 
h (Una peru^na. la Bata e l'Diùni Vanni 
Mogneàj r EuCamia e U BcUamani» uepoleteiie 
tW* Sur meaziape di iiiflt« altre mitero sotto 
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le iiote parecdiie coniposizìoiii , che divennero 
«Ih moda paso alle tadunanze piti colte e 
gentili. Furono ancora molto in «sole villoM*, 
delle quali eccone per staffo due «rofi , «ffia- 
chi il lettore avverta dì mano in mano u pToi' 
gresrì della poesia museale. 

Triakt gol è Malvatia .■ 
Mi nati trinhr »hro vin. 
CI,' altro via star pisimn. 
Si mi far doler la pmzfl- 
Fi venir ii mìa volti» 
Di coler di uuiérmoia. 
yolÌHtiar mi sts fitr imit 
"Bitte trinke Sonumiii. 
TrinAe gvt è Mid-uiaiit 

Mi nit ttihhr shn vin- ■ i 
Afi levar da- mt^^a «»« 
Quandi il dì di San Martin.- 
ye spinar tutte h botte,- 
Mi vuol biber da mattìn . - 
yia i car , Ìl mio tusin > 
Si mi fa ballar per via . , : . 
Triuk got è Malvasia , ■ ■ • 

Nel secolo XV -annjncià a tosSigffae tUlT ori»* 
zontt ttaliano VaoMci -del miglior gufto flelb 
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manca, il novello raggio della quale si spiccò 
da, un pD{iaIo, die faceva ptofesuondl distrug- 
gere Je arti, e le sdeuze, come gli altri face- 
vano' di coltivarle. L'ignorante^ e coos^uente- 
mente fenxc Musulmano, sbuccando dalle gole 
del Caucaso , Ìndi a guisa di turbine tutta 1' 
Asia scorrendo, rivolse alla fine i suoi vitro- 
riosi stendardi verso Coslantinopoli , capitale d' 
un vasto Impero ammorbidito da! lusso , sner- 
vato tìììh mollezza, addormentato fra le più 
ridicole superstizioni. La Grecia tutta fu una 
picciola parte .delle sue immense conquiste, a 
motivo delle ^uali, i pacifici coltivatori delle 
lettere che abitava quel paese tanto caro alle 
muse si rtcovetarono nella Italia portando seco 
i preziori ■ ftammeiici della . greca letteratura . 
La prosperiti! figlia della pace, e dell'abbondaii- 
la, il desiderio d'ogni sorta di gloria proprio 
di quelle nazioni , che hanno conosciuto h libertà , 
e quel segreto bisogno, che ne' tranquilli go- 
verni sprona Jo spìrito alla ricerca di nuovi pia- 
ceri flvcano anrìcipata mente disposti gl'italiani 
al risorgimento delle lettere. I greci l'accelera- 
rsbopei codici d^li antichi , die fecero maggior- 
mente conoscere, e ptr «Itti disottcrrati dalle 
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biblioteche, ove à giacevano d'ìgnobìl polvere 
ricoperti . I trattati appartenenti alla musica di 
Marziano , Boezio , Tolomeo , Aristosseno , 
Aristide Quintiliano, Arìitotìle, Alipio,' Gau- 
denzio, Nicomjco, Bacchio, e Plutarco furono 
letti , copiati , ricorretti , e alcuni fra essi inter- 
pretati , e tradotti dal Gogavino , da Carlo 
Valguglio , da Georgio Valla , da Francesco Bti- 
rana con altri italiani imitati poscia nel secolo 
decimosettimo, e da lungo tratto avanzati da 
valentissimi oltramontani. 

Luce piii chiara sì sparse dappoi colle acca- 
^raie di musica e di poesìa istituite a promuo- 
vere per ogni dove Tuna e l'altra. Frandiìi» 
Gaffiirio Lodtgiano con tre altri stranieri' Ber- 
nardo Hycart, Giovanni Tintore, e Guglielmo 
Guamerio chiamati dal Re Ferdinando' di Na- 
poli gran Protettore delle lettere , e de' letterati 
fondarono ivi un'accademia musicale, la quale 
divenne col tempo il Seminario de' più gran ge- 
nj , che siansi veduti in Italia in cotal, genere. 
Siena ebbe la congrega de'JJiJ^;^;/ utile,' quanto 
fosse altra mai a' progressi dpl tiatro italiano 
non men che. alla mudca per gl'intermezzi di 
canto e di suono , che si fi^pponevano' alle- lo* 
ro 
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to ftiK, o GOBUacdie. In tlcune di ette ho ve> 
data nei {xfact^ d'ogù atto uni ottava d' 
argomento divenó quello ddla fa^ la qua* 
1« poi n cantava «1 toMio di lìia da un Peno- 
H^io incaricato di quota tola iacombeiaa » 
ctù à diva il nome A^Orfeo. In Verona diven- 
aero celebri verso la metà del cinquecento i 
FiUnaonici istituiti o promossi da Gilberto La- 
vezzola a fine di migliorar la musica, come à 
vede fra le altre cose dalla bizzarra l^e, che 
costrigneva gli accademici a sortir ^uilc^e vot 
■tt in pubblico a cantar vetù oolla iirain mano. 
Si fiandarmo sncon in Milano, in Bologna, a 
«Itroye.mttedce di ownca teorica, donde iitco- 
vànàosà a scrivete intorno ai principi specola- 
tìif di etsa, e ramerà tra gli alcri illustrando 
•Ja il dtito Gaffiirio, il Valguglio, Ludovico 
ZoBOnd, iUessandro Canovio, Francesco Cixa, 
fistio Aron, Niccoli Burzto, Giovanni Spat»- 
do ,■ Francesco Bocchi , il Doni vecchio , il Ba- 
■rtxà , r Anusi , il Bottrigarì Bolognese con al- 
40 molti, ma sopra tutti Zarlino di Chioggia 
Scrittore iniigne, che divenne esile sue Istitu- 
«oat armooche maeteto foDdaowDtale ael gane* 
'tt pntico. 

Non- 
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Nandìmcno bìjogoa dir die l' ItaHa don ivw- 
se a que' tempi presso alle akre daiÌDui acqui- 
stata quella celebrità nella musica ^ chfc ha poi 
nel passalo secolo, enei presente ottenuta, poi- 
ché le Corti straniere anzi, i Principi iri!ì;ini 
stessi ricercavano con gran premura , e con grosse 
paghe musici , e - cantori oltramontani . Se la 
mia asserzione sembniBie alquanto dura agli 
orecchi di que' pregiudicati italiani , die sti" 
mano se soli esser stati in ogni tempo gli 
arbitri del gusto nelle materie musicali, non 
hanno a Bu altro die cbnsultie la testittiooìansa 
irrefragabile della Storia. Potrei dttre Filippo 
di Cobùnes,' die Io dice, potrei ^ii^nere- l' 
-Abate du Bos, che di pro^sito lo ptUÒVKt 
autori entrambi di sommo grido, e dì tìcura 
crìtica; ma essendo eglino stranieri , come loa' 
■io, non debbono chimarsi in giudizio contro 
all'Italia, essendo tale la debolezza degli unmi' 
'Ili, alla quale gì' italiani al paro degli, altri , e 
forse più degli altri partecipano , che chìntiqiiedì 
patria, e di linguaggio è diverso si uiffla, qual- 
ora non parla a grado nostro, che debba «ntr tc^ 
-àecato dall' odia, o dall' ignovataa. '-Non àacoe- 
ttA in quctta «EGÌa U celetotLui^i&icctatdiiii 
ni- 
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nipote di Francesco, del quale non posso om< 
mettere un lungo testo, che conferma mìiabil- 
mente il mìo asninto . Si trova questo nella sua 
descrizioDc de* Paesi Basii stampau in Anversa 
l'anno 15^7. Queitì sta» ( dice, parlando de' 
Fìamtoghi ) i ■veri Maestri della Mitiica , e 
quelli, che P hanno restaurata , c ridotta a 
ftrfet(ione, perchè l'amo tanto propria , natura- 
le, che uomini t t donne caiitan naturalmente a 
misura con grandissima grafia, e melodia, ende 
avendo pai congiunta P arte alla natura fanno 
e di vece e di ttttti gli strumenti quella pruo' 
V» ed banHonia, eie ti vede, ed ode, talchi 
se ne truvua letufreptr tutte te Corti de'Prlti' 
cipi Cristiani, Di questa «M^ime, ragienando 
de' tempi pib moderni , furono Giovanni del 
'Tintóre dÌNiveile ment^ionato pili avanti nella 
sua terra, lusquine de Pres , Obrecht, Oche 
■gem, RiceiafoTt , ^/Idriano Willaert , Cioannt 
Moaten , Verdelot , Comberco , Lupuslupi , Cor- 
tois , Crecquillon , Clemente non Papa , e Cor- 

.pretente vivono Cipriano di Rcre, Gian leCoik, 
.e Filippo di Monti, Orlando .di Lissus, Man- 
ticourt. Bassi, litiquino Baston ^ Cristiano Hot- 
land. 
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land, Giacbts d't Waer, Banmarche , Ss^verim 
Cornette, Pìerù du Hot, Gherardo di Tornoae, 
Huieno tValtrant, Giachetto di Ber:ksm vici- 
no J traversa, e malti altri tutti Maestri di 
musica celeberrimi y a sparsi con onore, e gradi 
per il Mondo {a). E cbe fra le Corti straniere 
debbano annoverarsi 'quelle d'Italia, si pniova 
da ciò, cbe molti dì que'Fiaminghi nomioatì 
dillo storico, dot Orlando Lassos, Crecqnillon, 
Ocfcegom , Cornac, Clemente non Papa, CU 
prìaso chiamato il Divino (b) , ed altri soggior* 
narono lungo tempo in Italia appresso ai Prìn< 
cìpi, e tanta autorità ne acquistarono dì qua dai 
monti massimamente nel perrezionar ti contrap- 
punto, die il gusto loro nazionale nella musica 
kalÌBDa tnufiucro. 

Tom. £. -Q, Non 

(a) P. i8. e tp. 

{h) Gl'Italiani di quel itcolo per un» pedantesc» , 
* profana imitazion degli amichi davano il liiolo dì 
Divino a niolci anioti. Si disse il Divino Dante, il 
Divino Petntrc», il Divin R»Sie[lo, il Divino Ario- 
iro c penino il Divia 4tetiiio. La diviniti si dove- 
M a qOMt' nUìmo colla itnsa ragione ehe gli Egizi 
la durano ti gml, ai mpntì, ed sgU altti ioswiì 
gtncrati n«] Suigo del Nilo. 



Non sarà tenuto nimico delle glorie italiane 
il gran Muratori , il quale , parlando di Leonel- 
lo d'Estc Duca di Ferrara, che successe al suo 
Padre Niccola Terzo nel 1441, dice, che fccr 
■atìiir da Francia ! cantori (rt) , anzi i piìi bei 
madrigali di alcuni dì essi francesi diiiiorami al- 
lora in Iralia si trovano raccolti da Girolamo 
della Casa Udinese, e proposti per modello d' 
imitazione nel suo raiissimo libro , che ha per 
titdo: moda M diminuire con tutte te 

jtrti di stranienti . 

Italiano è pure il Mbri^, e ìntecetsato neUe 
lodi della sua patria j del^uale però eccone ii 
parole tratte dal suo Libro assai notò della no* 
biltà milanese, ove psrla di Galeazzo' Sfnza 
Duca di Milano , che vivea nel 1470. Tentva 
questo raro Prhiùpe trenta musici tulli ohra- 
montani f e tutti scelti y che da essa erano be- 
nissimo gagati, ed al Maestro di CaJ>pil/a no- 
Ornato Cordòvero dava unto scudi al mesi 
{ th'vra mnbòetù pik dì divento ) posciatbi 
mtl- 



' <«) Scùft. JUr. Italie Tobi. so. Autala Eftni» 
pig. 4i5. 



matto si compiaceva Jtlta muiiea , nella qualt 
tra 'intelligentissimo (d) . .Questo teitD vieu 
fdls^imeiite atccibuito dall' Abjite duBot al cele» 
tre Corio . . ..• 

Ne solFanCo Fìami'nghì , e Fiaticcsi furons 
avidamente cercati dalle Corti italiane, ma gli 
spagauoli eziandio, e graa riputazione aclista* 
rano fuetti fa Roma presso si Pa^ , e gwiilfl 
autoiìti preseto nella Cappella Poodfida, ì.so* 
ptaoi delia. .quJe firn. a'Jempi di Giislamo Jto* 
udì Ven^Do erano stati tutti ipagnooli * secoit* 
do che cai^oHa TltaliaDo AQdrea,BolwM nelle 
osservauonl per .ben regolar il canto nella Ca^ 
pella Pontifìcia {b) . I vanto^ cfaccecafono 
essi alla musica non meno pratica che teorica 
SODO tanto riguardevolì, che ommcttcndoli, fa*- 
rei torto alla scienza , alla storia e alla mia 
patria. Bartolomeo Ramos Pereira o Pereia, 
che venne l'anno 148Z chiamata fin da Sala* 
manca ad occupar la cattedra di musica eretta 
dianzi in Bologna da Niccolò V , sarà, sempre 
Q. « dal' 
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dalla memore posterìa annoverato fra i [uti grand' 
inventori ■ EgH ebbe il corsoio di sveJar all' 
Italia gli cuori di Guido Aretino , e di scoprir 
le debolezEC del suo sistema, e le inconseguen- 
ze . II temperamento , eh' egli propose nel suo 
trattato della musica divenuto rarissimo, comc- 
chè a fiera tenzone spingesse Franchino GaSa- 
rio, e gli altri partigiani di Guido, fu alla peo 
fine abbracciato da i più valenti italiani (a). 
Frate Pietro d'Uregna dimorante anch'esso in 
Italia veno il ijio merita ener cavato dalla 
oscuritik , ove indebitamente giaceva rin' ora. 
Se l'aver ^giunto una nota di pili all'ur ri 
mi fa ni la inventato come si pretende , da 
Guido Aretino è dì gran vantaggio per la mu- 
• rica, e se questa può dirsi una gran scoperta, 
de meriti, che si scriva un libro a bella posta 
per risaperne l'autore, come pur si fece da un 
musico chiamato de Nhen sul principio del 
nostro secolo; cotal onore è certamente dovuto 
a questo religioso spagnuolo, poich'cgli ne fu 
l'inventore. Siffatta scoperta cconosciuta non 
meno 
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meno al pubblico che al citato scrittore, chi 
ne ha ricercata l' origine , si ritruova net com- 
pendio del sistema di esso tlregna factOj-epub- 
bliutoio Roma in lingua spagnuola l'anno iSóp (a) 
coA per un destino, die sembra proprio della 
nostra nazione, mentre sì cerca vanamente in 
Germania, in Francia, e in Italia a cbi debba 
attribuirsi la glòria dì cotal ritrovamento, gia- 
ce polveroso, e dimenticato in qualche bibliote- 
ca il vere inventore . Di Francesco Sallnas non 
ftrò che un sol cenno, non potendo ignorarà 
da cbiunque ha l'erudizion musicale assaggiata 
a. fior d'acqua, ch'egli fu il Principe de' Teo- 
rici del suo tempo, come ampiamente il confes* 
sano i piEi illustri scrittori italiani dì tali mate* 
rie Zarlino, Vincenzo Galilei, e Giambattista 
Doni. Tommaso della Vittoria nativo d'Avila 
Q. 3 illtt- 



(') II libro Ila per titolo : /Irre nuiva dillm nv- 
lica . ittimtmda ftr Stn CtegoTÌo , dtsnnetntdi m^t 
loii fm Guide Amino , rutilaidn a ih primirii 
ftrfteeiia ptr Fmy Pidra di Vnn , y rfdutidt m istt 
bnvr empruUo pat f. c. Il qa*I compendlstote bo 
buone ragioni & credere , che fosn II ctlibre SAnsI* 
gnot Giovanni Carunnil • 
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illustrò anch' egli mollissiiuo !a musica italia- 
na non solo con opere assai pregiate a' suoi 
tempi, le quali furono itarapate in Roma l'an- 
no 1585, ma con belle composizioni di pratica^ 
per cui divenne rivale e socio del celebre Pale- 
Strina nel riformare, e migliorare la musica ec- 
clesiastica. Compagno nel merito, e non forse 
minor nella gloria gli andò dal paro Cristoforo 
Morales, iotorno a cui il dottissimo Padie Mar- 
tini cicalo dall'erudito' Signor Abate Don Sa* 
vcrìo IJan^Uas si sptgfi in questi tetnùni fa 
fiutare stimatist'imù y e dì gran grido (a). Oltre 
a'mehtovati) che possono chiamarsi di prima 
classe , molti vi furono di qua dai monti peri- 
tissimi nell'uno e nell'altro genere. Eccovene 
alcuni de' più celebri in Roma, e altrove. Fran- 
ce«o Sotto di Langa, Bactolommeo Escovedo 
nominato dal Salìnas con grande elogio, Pietro 
Eredia, del quale fa menzione Vincenzo Galilei 
nel suo Fronimo come di bravo' compositore « 
Antonio Calasans, 'Francesco Falavera, Antonio 
di 



(■) Saggia Apologaticó della Itttcraini» spisauida 
te. a. Tom. 3. ■ 
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dì Toro, Pietro Ordognez, Giovanni Sinchcz di 
Tioep , Francesco BustamanCe, Michaele Parama- 
tos, Cristoual de Oggeda, Tommaso Gomez dì 
Paiencia , Giovanni Paredcs, Gabriello Galvcz , 
Raffaello di Morra, Silvio di Spagna, Pietro 
Guerrero, Gabriello detto io Spagnuolo, Diego 
Lorenzo, Francesco di Priora , Diego Vazquez 
di Cuenca, ^artolommco della Corte Aragonc* 
te, Antonio Carleval, Girolamo di Navarro, 
^etro di Montoya, ^braamo della Zerda, e 
tonti altri , che piit assai ne troverrcbbe cbì «in 
diligsou svolgeste gli autori italìànt di q^uel 
Moolo. V^^iui tra gli altri ilBoIseaa, Aoti- 
mo Liberati, e le opere dì Vincenzo Gtlileìi 
e di. Giambattista Doni . 

Fu dunque l'eccedente amor della patria ( il 
fih lodevole fra gli eccessi quando non vien 
disgiunto dalla giustizia ) ctie mosse il Cava- 
glier Tiraboschi a dire, parlando della musica* 
tic agli batiani dtt steelo éeekntSfsU -davetti 
» f*' 'If" " perfezione tajggiere 
oitM, ebt mai nen avesse la addietrù (a)- Se 
■ CI 4 J-'il- 

Storia delta ' IttiaruuM kaliim - Ttm. S. 
pi^. loo> Edizione dì Modena . 
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l'illustre Storico dclU.letter^on ICalìaaa, c&v 
tflDt' onore tu recato alU tua taùme, .ignorò 
il gran numero e il valore, dei mentovati stra- 
pieri, i qu^i si portarono in Italia ad illustrar 
a\ distintamente e s\ gloriosamente la musica , 
noi non sapremmo se non istupire di tal ncglìgeo- 
Z3 meno scusabile trattandosi d' un' arte onde 
gì' Italiani vanno a ragione cosi superbi , di quel- 
lo che sarebbe stata in tanti altri punti poco 
interessanti, ne' quali però ha egli avuta la com> 
piacenza di fermarsi a lungo. Se non ignorao;. 
doli, ha giudicato meglio di passarli sotto si- 
leaào^ che altri cMamerebfae ingiurioso ^ noi 
non sapreiniiio che rispondere a chiunque f ac- 
culasse di parzialità manifesta . Ma gli Spagnuo* 
Jì^ i Francesi, e i Fiamìi^hi, die si vedono 
pnvi di testimonianu coti autorevole, si con- 
soleranno nella perdita loro ripensando a tuli 
altri illustri scrittori suoi nazionali, i quali faoD- 
no siffatta gloria tra essi, e gl'italiani merite- 
^r^mente divisa, (a) 



C*) Al Tinboscbi fempie intenv ad csaltir i tnoi 
nazionali con dìinpiio d^lt eiiHÌ n poircbbero ap' 
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. Il' rinascimento della poesìa teatrale, e k 
perfezione, ove giunsero le arti del disegno fu* 
rono un altra epoca dell'incremento, che prese 
la musica Italiana . Appena comparvero le com- 
inedie d'Ariosto, di Macchi ave! lo , del Cardi- 
nal Bibbiena , e le tragedie del Trissino , del 
Ruccellai, e del Giraldi: appena la pittura co- 
minciò a gareggiar coi greci originali sotto il 
pennello di Raffaello d' Urbino , del Negroui , di 
Baldassare Pcruizi, c d'altri, che i Principi 
, Jraliani bramosi d' accrescer lustro , e magnificenza 
alle feste loro si prevalsero a àit ieSh unioae 
.^elle tre atti. Jlllara si senti suUa tceoa la musica 
accomp^Dor le fì^cdìc nei cori, c le commedie 
Aci proietti e qc^ intermezzi, che si fiamstteva- 
ùo. Quest'intermezzi sai priocipio erano madrìgaU 
cantatia pìlivociora allusivi all'argomento della 
favola, ora di sentimento diverso. Beo presto 
perfezionandosi , azioni musicali divenueco da 
rappresentarsi ne' tempi di pubblica allegrezza, 
Me- 

proprìire qui Tarsi del Citilini tugedia i' m cele- 
bre itaodnro Francese . 

< - t* dtvair h plmr tèi» ,'là hi lì fiat eitth, 
Ctit wbìitr U hi fMT nitar U pmii . 
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Merita pardoolar menzione sì bel componìmen-. 
(o pregteVoIe pieno di greco spirilo, come per 
ritogliere dalla ingiusta dimenticanza, ndia quale 
i critici italiani hanno lasciato cadere il nome 
d'uno de' pili illustri Mecenati deJle cose mu- 
sicali quello fatto da Giovanni Bardi de' Conti 
di Vernio a imitazione degli antichi Peani , o 
Noltj Pitici, che si celebravano nella Grecia in 
onore d'Apotline. SÌ rappresentò inFirenze nel- 
Je nozze- di Ferdinando dc'Me£eì conCriaiana 
dì Lneni oA titcdo: Cmbattmente ^ t^^fellu 
ut eoi Striente. 

■ La scena s'apriva facendo vedere ampia fo- 
resta, in mezzo alla quale si scorgeva la grot> 
ta del Serpente. Le vicine piante erano abbat- 
tute dei replicati colpi (iella tortuosa coda, c 
macchiate da livida schiuma all'intorno. Gruppi 
d'uomini e donne alla greca foggia vestiti ve<JeaosÌ 
sbuccare da diverse parti del bosco , i quali , creden- 
dosi dcuri per non veder il serpente fuori della 
grotta-, cantavano alternativamente al suono de' 
ViT] (tromentì t seguenti versi : 
Unaparte. BìÌm M sangue in gues^otcuro bme 
Giana pur àìfit^,it- VnibikS*** > 
. • ■ £- P^iris frus-e urna - - 
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Rcrldea col fiato e col maligno tose» * 
Altra parte. Ch/ di carne fi sfama 

Lo tpavsnteso serpt in questo hco 
Vomita fiammaefuoca,efiichiafiTUggei 
Qu) l'irle e i fior distrugge. 
Ma dov i {( fiero mostro ? 
Fona -oriGiavè udito il piatto notm. 
Filùto di'ebbow U unto, ceco vóto Tbrlft 
della Cavcru il- lef^wiite tp^re * alls 
del quale i grtcì -da «lato «Mwn compraò: t 
inginocchiuio , indirizzando al Cielo In [d^aeii- 
te e maainconico suono la seguente supplica • 
Oh sfortunati noi! ■ .■ 

Dunque a sa^ar la fame " '■ 
Nati' f arem di questo mostra infdmeì 
0 Padre' o Sè del Cielo' ' ~ • ■ 
Volgi pietosi gli occhi ' - 

oiir infelice Delo , 

Che a te sospira, a te piega ! ginòcchi ^ 

tA te dimanda aita, e piagne, e plora.' 

Muovi lampi f e saetta 
far di te vendetta 

Contro- il' nostro trudet the la divora . 
Il Serpente «ìb strepita vod tac* ,ba^ 
dalla careim, » gmiasdì^^ lofltaa»-, a» 
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rendi sìbili s'avventa contro ; ma scendendo 
Apollo all'improwiso dal Cielo, incomincia con 
esso un sangui noso . combattimento , il quale du- 
ra lungo tempo or fuggendo il Serpente , ora 
spezzando coi denti le saette scagliategli contro 
dal Dio , ora staccandole colle zanne dil tergo , 
donde fiumi di nero sangue sgorgavano, finché 
rimane ucciso e calpestato ai piedi del Nume. 
I greci, ch'erano fuggiti ritornano, e coronan- 
do Apollo di fiori intuooano il seguente cin^ 
grazia mento : 

O valorosa Dìo ! 

O Dì» ebSaro e Sovramt 

Ecco il Serpente rio 

■Spoglia giacer delta tua imAta-maiUf 

Morta è Forribil fera . 

Venite a icUera a tcbiera^ 

■Venite.- spello e Deh 

Cantando aliate, aitile 3iiaf*t "f Cielo , {a) 
Ncl- 



(«) L' acctDTiato argomento era il temi solito a 
proporsi dai greci nelle tenzoni o combatti oieoH 
pMiko-niniicali usati fra i ceieratori iw* ^ìtracK piti- 
ci-, jSi facevano esil colla eimtir» o cetra iCcBnfento 



Nelle pastorali poi la musica fece gran via, e 
noto è l'apparato musicale con cui Don G arci» 
dì Toledo Viceré delle Sicilie fece rappresenta- 
re quella del Transìllo , c nota i altresì la ma- 
gnificenza con cui fu posta in teatro l'Aminta 
del Tasso cogl' intcrmedf lavorati dal poeta, e 
posti in musica dal Gesuita Marotta , come an- 
cora il Pastor fido con tante altre, delle quali 
parlano a lungo gli eruditi. Dagl'intermedj , e 
dai cori passò la musica ad accompagnar qual- 
che scena eziandio del componimento , del che 
abbiamo una pruova nella paitorale intitolata il 
Sacrifi-fìo d'Agostino Beccar! recitata in Ferra- 
ra verso il 1350, dove il Sacerdote si mostra 
colla lira ìa mano suonando e cantando la sua 
par- 



non conosciuro da noi, che rassomigli» ad una spcìio 
dì lira od arp» piccola. La disputa armonica com- 
prendeva cinijue parti. I. Un prelndio di guerra . II. 
Il cominciamento della temone. III. La unione. IV. 
Un cimo di viiiorla . V. La motte del serpente 
Pirone , e 1' imiraiion dei fischi del mostro moribondo . 
Vedi l'Onomastico di Giulio Polluce. Da simili 
giosire armoniche ebbe principio la corrnttela della 
muiicj greca , 



parte sul teatro, c similmente sì fece txlìoSfor' 
lunato dell'Argenti, c nell' v/wMw* d'Albert» 
Lollio rappresentale alla medesima Corte . 

Coli di mano in mano crescendo dalle balla- 
te alle canzoni , dalle canzoni alle magjjiolate , 
canti carnascialeschi e madrigali , dai madrigali 
ai cori e agl'intermezzi, e da questi fino alle 
Kcnc dmnunaticlic. il lettocc ha potuto vedere 
per ^uai gradi la miidca ài fii»lracnw perve- 
iitiu a costituire il pompo» spettacolo dell' 
Opera-' ' 
. Pei medesimi pa» piwio a poco venncn 
foraiaod». la decorazione. Gli spettacoli &ttt 
per parlare agli ocelli nelle .pubbliche feite por- 
tAvano sul prìnciiào il carattere dei loro tempi. 
Consistevano per Io piÈi in cavalcate di conven- 
MOnc , in fuochi accesi nelle pubbliche piazze o 
innami alle case dei particolari, in anfiteatri o 
OMHHmRMÌ loakati con ctìsB mangiative , in fon- 
tane di vino tfie zampillafàno nelle strade , in 
oqtdieraie romorose e gtotcscho , in musica di 
tudnri ttK altri divertimenti fatti pìi» 
jwr la plehagia die per uomini, cui la Coltura 
avesse ringentilito lo spiriti. B risorgiipento 
beiidii lento della pittura, il coiaawKio 

VI- 



vivìfica le' arti, onde viene alimentato a vicen> 
da, il lusso che rende squisite !c sensaiioni ocll' 
atto che le moltiplica , e la conueBsionc che 
liaDOO' fra loro tutti gli oggetti del gusto fecero 
avvertiti gli uomini di Genio che l'immagina- 
uone dei popoli civilizzati avsa bisogno d'un 
pascolo meo g^iolaoo , che la novità e la di^ 
Acatczzaue doveano essere i principali ingre^ 
dienti j cheJa ^vola da una banda el'all^ocia 
dall'altro potevano-somniiùstcaTe agli occtu uiift 
lolla di piaceri scoooiciuti , e àie towmra « lai 
solo prevalersi del vero e del finto*- delio, natura 
e dell'arte, degli esseri Bnìmatt e (fagli inerti 
per dar una nuova mossa olla fantarà À un vìt 
gore novello alla prospettiva. Strconol^ attret 
sì, che l'influenza di questa sullo spirito et» 
assai debole e passeggiera ove rinforzata non 
venisse dall' ajuto delle arti compagne, ed ecco 
la prima origine di queilt spettacoli fr^mmez-". 
lati di, poesia, di ballo, di musica e di deco- 
razione che ti trovano ne' tempi piii remoti,. o 
che ponno conriderarsi come altrettanti abozzà 
del melodramma. Fa di mestieri confìsssare a 
gloria dell'Italia, dw appunto in quatta .oaiio- 
oe troviattiiyi prion fonti dd't«on-g«»to te -eo^ 
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sì fatto genere , come apparirebbe ad evidenza 
s" io presentar volessi un quadro storico delle inge- 
gnose feste eseguite nelie antiche corti italiane in 
occasione di pubblica allegrezza . Ma tale ma 
essendo il mio assunto, mi contenterò di recar 
in mezzo la descrizione d' un solo di cocali ab- 
bozzi drammatici , che fa epoca nella storia (lel> 
le Arti, die ^ivcmie allots la maraviglia d* 
Europa, e che servì non meno dì sttmdo die 
di modello a quante feste se ne fecero in se* 
giiìto selle altre Cord. Fu dato il sanìfenta 
spettacolo da Bet^onzo Botta nolùlc tortonese 
verso la fine del mille e quattrocento in occasio- 
ne di festeggiarsi le nozze di Galeazzo duca 
di Milano con Isabella d' Aragona . Ne parla 
alla distesa Io storico Tnstano Calco {*) da 
cui ne verrò raccogliendo quelle circostanze sol- 
tanto che possano giovare all' istruzione non 
Kieno che al divertimento dei lettori - 

In mezzo ad un magnifico salone cirpondato 
da una superba galleria, dov'era distribuito un 
gran numero di suonatori di diversi strumenti. 



(a) lo NKftiù DutÌKio Mnthinaniiam che serve 
d'Appendice ■! Idbro XXII deUe me ttoiiC' 
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si vedeva una gran tavola , ma senza apparecchia 
tii sorta alcuna. Tosto the il duca e la duches- 
sa coinparvcro , inctiininciò la festa aprendo Gia- 
sone la scena cogli Argonauti, i quali s'avanzaro- 
no in aria minacciosa al suono d' una sinfonia guer- 
resca portando séco il fì^moso vello d'oro, il 
quale lasciarono in dono sulla tavola dopo aver 
eseguito un ballo figurato , che rappresentava 1' 
ammirauiDne loro alla vista d' una principessa 
cotanto gen^e, c d'un principe cosi d^no di 
possederla . Indt venne Metcuno seguito, dà tre 
quadriglie didaazatori, e- cantò a sotti una spe- 
ue di recitativo, che conteneva il racconto del- 
la sua avventura con Apollins pastore allora 
del Re Admeto nei campi dì Tessaglia , c 1! 
accortezza usata da lui nel rubhargli il pila bel- 
lo e il più grasso fra tmti i vitelli dell' armcn- 
to, cui egli offriva in dono agli sposi. Dopo 
Mercurio comparve Diana vestila da cacciatrice 
e accompagnata dalle sue ninfe , le quali al suo- 
no di boscherecchì strumenti portavano sovra 
una barella indorata e coperta di frondi un bel- 
lissimo cervo. La Dea nel presentarlo ai so- 
vrani disse cantando essere quel cervo l' incauto 
Atteofl£ trasformato ia ùmil guisa , ma dm 
. Tom. L R da« 



'àovea nella sua dìsavveAiiira 'itputdfsì fortunato 
a bastanza, poiché dopo aver cessato di vivere 
meritava essere offerto a cosi saggia c cos^ ama- 
bile Spesa - Appena fu partita Diana , ecco meS' 
a in silenzio l'orchestra per dar luogo ai suo- 
ni dolcissimi d'una lira che percossa dalle dita 
-d' Orfeo svegliava tie' petti degli ascoltanti 1' 
ammirazione e l' allegrezza . U piangeva 
{ dìsie avanzandosi il Cantore dì Tracia in 
mezzo all' udienza ) aitile citar dell' vfppenino 
ta morte imnutHra detta mia EuriJice . La fa- 
ma ni ha fono mtttidere l' avvmtuKsa unirne 
di due amami coti degni dì vivere i^MHQ ptt 
l'altra, e il mio cuore, rainmtntandasi It tui 
passate ^iijc , ha per la prima veìta tmiift 
<in nionlmnra di piacere. I miei carni hanno 
cangialo di naturai, come s'è cangiala la rf<f* 
posizione liei mio spirilo . Ho diffusa l' allf 
■gre^a per tutti gli Esseri. Una truppa if ucceU 
li si è fermata ad ascoltarmi,- gli bo presi 
aenxa la menoma resistert^a e ne fo copia di 
essi ad una principessa la pOi limabile del 
mtndo dacché Euridice tion è fra -i uiren- 
<ti. Questa -XMiitileiia in all'ioiprovviso inteitotta 
■da- suoni wjnorosi. -AtalanM c Teseo «anpaN 
vero 



vero in iscena scortati da varie truppe di cacddi 
tori, che con danze vive e brillanti rappresenta* 
rono una caccia di gran fracasso j la quale si 
terminò colla uccisione del famoso cinghiale di 
Caiedoniii offerto anch' esso in dono fra replicati 
balletti di trionfo al giovine «poso. 

La sei:onda parte della festa conteneva unospet' 
tacolo non meno singolare . Da una banda com- 
parve r Iride sovra un carro tirato da superbi va« 
tia>pinti pavoni , c seguitata da un coro di ninfe 
coperte da un trasparente leggierissimo velo che 
portavano bacili d' argento pieni di siffatti uc- 
celli . Dall'altra si vedeva Ebe Dea deUa giovi, 
nezza, che in preziose bottiglie recava il celta- 
re ch'ella versa agli Dei nell Olimpo; accoro- 
pagnavala un coro di pastori d'Arcadia carichi 
d'ogni sorta di legumi ^ e Poniona e VertunnO 
che dispensavano i frutti piti saporiti . Perchì 
nulla maacasse s cotanta lautezza , ecco aprirsi 
il pavimento, e sortir da terra l'ombra d'Api-" 
ciò , la quale annunziò cantando esser venuta 
coli dagli abissi affne di condir le vivande e 
d'illeggiadriril convito facendo gustar al palato 
degli sposi le Squisitezze inventate da lui, 4 
che acquistar gli fecero in altri tempi la ripu» 
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tazioiK del pili dtlicato e piii volattuoso fra i 
romani . I donativi tcrmiiiaroiio con un gran 
ballo composto di Dei marittimi c. di tut- 
ti i fìumi della Lombardia , che portavano i 
pesci più squisiii , eseguendo nell'atto di esibir- 
li ingegnose danie di diverso caraltere . 

Cominciò allora un'altra spezie di dramma 
non meno ingegnoso. Orfeo di bel nuovo sì 
fece avanti menaado seco Imeneo con una. trup- 
pa di amorini. Tenevano dietto ie Graùe, e 
in mezzo a loro la fede conjugalf , ch-ellÀlo 
presentarono alla prindpesta , ed. ella le n ofFi^ 
per servente e compagna indivisa . Nel mentre 
che la fede conjugalc parlava SeDUramìde, £le- 
na , Medea ,. e Cleopatra vennero fuori per in- 
terromperla cantando ciascuna ! traviamenti del- 
la sua passione, c le seduzioni ddi' amore . Sde< 
gnata quella nel sentire che le ree femmine 
osassero contaminare con infarai racconti la pu^. 
rità di quel giorno, dà ordine che vengano 
scacciate dalla sua presenza, al cui co m man do i 
pronti amorini , intrecciando una danza rapida 
e viva, si slanciano centrò di esse, le perse- 
guitano colle fiaccole accese c attaccano liiDco 
pi nastri ed ai vài, onde aveano. fregiate Iq 
, ,- te» 
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teste. In vece loro ecco sortire Lnctezia , Ai* 
Kmisia, Giuditta, Porci a , Tornili, Sulpùia e 
Penelope portando nelle mani le palme del pu- 
dore, che aveana meniate nella loro vita. Do- 
po averle offerte alla principessa , ed eseguito 
un ballo .modesto e nobile) Bacco scortato da 
varj cori dì satiri) sileni, ed ^ipaaì dii com' 
pimento con una danza anìmata e grottesca ad 
Uno dei piti magnifici e sorprendenti spettacoli « 
die abbia mai veduto l'Italia. - . 
' Oltre la festa descrìtta pur ora altri abbozzi 
appariscono dell'Opera in musica nel dramma 
intitolato la Conversion ' di Sm Poeto messo, 
non sò il perchi , dal Cavalier Planelli tra 'i 
componimenti profani (.1), rappresentato in Ro- 
ma verso l'anno 1480 d'ordine del Cardinal 
RIario , e nella farsa , che Alfonso Duca di Ca< 
labria fece recitare in Castel Capo ano nel I4p2 
Opera di Jacopo Smazzaro . In una serie crono* 
logica de' drammi rappresentati sui pubblici te^ 
di Bolc^na dall'anno \6oo £no,al 1737 btM 
per open de' Socj filopatri ai pretende ralla fedti 
R 3 d'un 



- («) Trattato dtU' Ope» in mmisa 6. t. 



un manotcritfo del celebre Ulisse AWrobrandi , 
che fin dall'anno I5(Ì4 si cantasse nel palazzo 
della Dobiiissima Casa BentivogHo un dramma 
intitolato l' incoi laat^it della fortuna. Ma l'au- 
tore di questo libricciuolo , il ^uale , benché 
COtnparisM anonimo, fu lavoro d'un certo Avi 
vacato Macchiavelli -cckbre nella sua patria per 
le sue letteiarie impoiture, ci vieta di contar 
mólto sulk sua asserzione . Anche il Biown lo^ 
glese nella sua dissertazione soU'umoDe ddlft' 
musica , e della poesia , citando la storia del 
Teatro Italiano di Lelio Riccnboni , parla di 
non so qua! dramma fatto rappresentare dai Se- 
nato di Vcneiia dall' anno r574 per diverti- 
mento d'Arrigo Terzo Re di Francia [a). 

Che che ne sia di ciò , cotali spettacoli altro 
non furono appunto che abbozzi , alcuno dì 
essi ci dà l' idea d' un dramma eroico cantata 
dal principio fino alla fine. La maggior parte 
degli Eruditi italiaoi Ccetciobeni , Muratoci > 
Nicio EFitreo , Quadtio e "niaboiGlù at&ibui- 
(cono ginstameatc l'ùivetizioiu a Ottavio Ri- 
mi c- 



Huccini Fiorentino circa i! i^oo. Ma contenti 
di dirlo, riuno ha voluto prendersi la briga dì: 
spiegarci partitamente ]e circostanze, dalle quali 
però, siccome dipende sovente la formazion del- 
le cose così non si può senza risaperle formar 
intorao ad esse cose un diritto giudizio. Dal 
che Dascono in seguito le idee storte, le deci- 
noni arbitrarie, l' abbujamcnto in somma, con. 
cui « giudica generalmente delle arti , e ìa par^ 
ticolace del -dramma in nwoGaf.tntto per colp^ 
di coloro, che a'addossaqorìacombenza.dt.icrU 
vere la stocùdellc lettere , i qttali aggnisa de'ccniK 
nentatort sodo per Io più diffusi in xiò che tàaa» 
ncenca , e niancanti in quello , che altri avrebbe 
vaghezza d'esaminare con^occhìo filosofico.- Fer- 
miamoci noi non per tanto un poco più dì 
quello, che non è stato fatto finora a ma^ior 
lume di questa materia, sperando che le nostre 
racerche non siano per riuscire ingrate O ìoop> 
fortune a chi vorrì. a[^rofittarsci)e> 
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CAPITOLO Q.UINTO. 

ì>ÌfenÌ bièlla Musica Italiana verso il fine Jet 
tÌHquetento , t mt^ presi per mìgììùt'arla' 
Stato tirila Poesia utigare. FÌre«xf inven- 
trie'e del Melodramma. Prima Opera seria 
e luv gittJi^io, Comparse. t/irie. Cori, Pri' 

' ma Opera buffa, e suo earaìtir*. 

Il metodo progresavo dril' umuio i^^egno nel- 
le sue investigazioni , gli 'svanzamcnti (atti nell' 
armonìa e nella poeòa, il favore largamente 
ooncesso da 'Leon -X alla -musica , della ^uale 
fu intendentissìmo , e lo stadio dell' antichità da 
tre secoli pertinacemente coltivato doveano in 
un secolo d'«ttivitì e d'imitazione sollicltar la 
fantana pronta e vivace degl'italiani a rinovare 
unto ciò che avearo fatto gli antichi. E sic 
come credevasi comjticmcnte , ch'eglino avesse- 
ro le azioni drammatiche intieramente cantato., 
cosi s'avvisarono d'imitarli. 

Emilio del Cavalieri Romano musico celebre 
^ quel tempo fu il primo a tentar l' impreca 
nel genere pih semplice della pastorale , e due 
compoaimentL dì questa spezie intitolati la Di' 



'ariani: di Sileno, 
ira Guidiccioni 
: fin dall'anno i! 



altro non lece che Crjslenr alle sue composuio. 
ni gli echi, i rovesci, le ripetiiioni , i passaggi 
knghissimi, c mille altri pesanti artifìzj che 
allora nella musica madrigalesca icaliuna fìorivj. 
no . £ però mal a proposito è stato annoverato 
fra gl'inventori del melodramma da quegli Eru- 
diti , che non avendo mai vedutele opere sue, 
hanno creduto, che bastasse a aargii questo ti- 
tolo l'aver in qualunque maniera messo sotto 
le note alcune poesie teatrali . 
. Ma nella carriera delle arti , e delle scienze 
gli errori stessi conducono talvolta alla verità'. 
Il grido , che questo musico avea levato fece 
parlar molto di lui, e del suo tentativo massi- 
mamente in I-irenre in casa di Giovanni Baldi 
ik' Conti dì Vernio, Cavaliere virtuoso, c li- 
berale, di gran cuore, d'ottimo gusto, di gen- 
itJeiza somma , di molta cognizione in ogni ge- 
nere 
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nere di lettere , e con seguente mente strraatore 
giusto , e amante de' letterati , a' quali ogni aju- 
to, e favore somministrava: qualità tutte, che 
per la difficoltà di trovarsi riunite in una sola per- 
sona rendono egualmente stimabili, ma forse più' 
rari .i veri Mecenati che i veri Gcnj - Da lai 
perciò concorrevano ì primi uomini della Cittì , 
ttiL quali si distinguevano Girolamo Mei , Vi- 
ccnzo Galilei Padre del Colombo della filosofi^,, 
e GItilìo Caceiiii gfiitìluonio romano per pauw 
le.ore .Don, come feil costame de'nostri tem^v 
in oziote ciccalate, in ^uoco . rovinoso o tAoo- 
oipazioni piii vergognoK frutto ddia trascurata 
educazione, e della' pubblica scostumatezza, ma 
in dilettevoli , e virtuose adunanze , ove la 
coltura dell'ingegno, il non frivolo spirito,, e 
l'attica urbanità vedcansi rifiorire insiem col 
ttocero aiBoi delle lettere,, e delle utiJi cogni- 
zioni..! loro ragionamenti cadevano per Io più 
sugli abusi introdotti nella musica rnodema e 
Willa mauera di restituire l'antica sepolta da 
ttnto tempo sotto le rovioc dell' Impero Roma-' 
OQ. : A tinictr bene' in coù. oolùle divisameoto- 
due fbroiiQ t- mezzi itìfflatì opportun .. 
• U. primo di nsdiiatBK le. tenebro amberà' 
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avvolta la tniKÌca antica , ta quale da Boezio , 
t da Sant'Agostino fino a ^ue'tempi non ebbe 
alcuno Scrittore, che presa i' aveste ad illustra' 
re; e di toccar princip»linente que" punti, ne* 
^uali consistendo a ^udizìo degli' uomini sag(^ 
la sua nuraviglìosa possanza''» potevaoo trasfv 
riti alla murica tnoderna contrìbidi: a migliorar* 
la, doè' la dottrina M Ganeti, b dei Modt: 
Jt cotti imp^n» s'accinsi prima il Mrf tom» 
ponciulo un lilwa, cbe diè potria alla luceìnti^ 
tolato Jetla -muiica antica , t moàema con sa 
altro de Modis Musica inedito finora , ì qasii 
quantunque abbondino di errori rispetto alla mu-^ 
sica antica a motivo, che gli autori greci ap* 
partenenti a sifTatte materie non erano' tantb il- 
lustrati in allora quanto Io sono al prediente do^ 
po le interpretazioni eccellenti del Meibomìo^ 
e del Wallis, dopo le (Uligenti ricerche del Kir- 
kero, d'Isaacco ' Wossio, e sopra tutto delf* 
Abbate Ruosiìer nella tua per -ò^ riguardo 
maraviglioia dìsicrtazioitc ìatdmo - alla maàei 
degli Aotidù; pura sono molto pregievolì pe» 
quella eli . Indi sorse -il medesimo arringo Viil-' 
censo GalUci pubblicando il Ffonimo cogli al- 
tri ftialc^bi «^ra la muùcai opere ^ene di 
era- 
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erudite notiiie, di ridcssioni iiitcrc55anti , c mil 
osunte gli sbbii^li a cui dava luogo l'impeiTtr- 
ta idea che allora s'avca del vero sistema mu- 
sicale ) delle migliori , che ci rimangono di qud 
secolo •fortunato-' Avanti a loro Arrigo Glarea- 
no scrittore svìzzero^ e Don Niccolò Vicentino 
de' Vicentini ftntaroao (f accomodar alla pratica 
moderna esù generi e modi, ma con eveqto 
^oco Felice 4 imperocché dd& compresero, che 
la nostra musici appoggiata iti fondamenti trop' 
po diversi non ammcttea il severo andamento 
di quella dei greci. Ma di ciò a me non s' 
appartiene il parlare; basterà dire soltanto, che 
la disputa sii tali oggetti fra il Vicentini , e 
Vincenzo Lusitanio scrittore di musica anch' 
egli, che iìoriva verso h metà del secolo deci- 
mosesto , divenne cosi interessante che divise 
la maggior parte dei Letterati italiani , e si 
sostenne dai due campioni una spezie dì pub- 
blica tesi nella cappella del Papa alla presen- 
za del Cardinale di Fenara , e di tutti gli 
Intelligenti nelle scienze armoniche, che allo- 
ra ù trovavano in Roma . Il Vicentini , che 
di&mdevB altro non essere stata la mfiKca gre-^ 
a se non se una concisione de' nostri tre ge- 
neri 
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, diatonico ed enarmonico fu n' 
putjto aver il torto in paragone d^l Lusicanio, 
che sosteneva non comprendere l'antica musica 
fuorché il solo e schietto diatonico, [e) 

II secondo mezza più utile , e che bisognava 
ài maggior talento era quello dì simplificar T 
armonia, c di promuover l'espreisione troppo 
ìngomLrata da arzigogoli, ed arabeschi ridicoli. 
A far conoscer meglio lo stato in cui si tro- 
vava allora la musica, e per conseguenza le 
fatiche, e i meriti di quc' valentuomini italiani., 
che intrapresero di correggerla, là di mestieri 
ripigliar da più alto la trattazione. 

La coosonaoia, cioò quell'intervallo armoni- 
co , nel quale ì due toni grave , ed acuto ^ 



(a) VeggasL Ercole Bottrigari nel suo Trattalo 
Inriioiaio // M.-lcii . Vcggi^l ancora la cirata dwtr- 
taiione del pielod^to Abbate Roussicr daia in lue: 
nel 1770, nella qn.ile (C pruova ad evidenza, che 
IiitLi qii.inci i teorici c' h:innQ scritto finora sQ colali 
nucerie naii hanno spacciala eh: paradossi , falsiti t 
pregiudiii per avete ignoralo il vero ei! unico prin- 
cipio che serve di base ad ogni sistema musicalo, e 
che leri'i «quello degli rgiiiani , deichìntii, dei 



Uni SCO 00 senzi confondersi in inanicn che 
Orecchio percepisce facilmente la differenza , e 
la conformiti, l'umonei e la distinzione, fu, 
al mio avvilo, trovata per mero accidente, s 
intiadotts in seguito nella musica a cagion di 
{ùacHC. La . natura donando agli oggetti de' no^ 
ttri sensi corporei le qualità necessarie per dir 
Iettarli, ha voluto che ogni sUono principale 
venga accompagnato da altri suoni gradevoli 
all'udito, come ogni raggio ìeosibUe di luce 
porta seco patvccht altri rag^ colorati acconci 
ad invaghir l' occHìo degli Esseri aminati . jj 
osservazione replicata di tal fenomeno fece Con* 
tìddrac essi suoni come parti costitutive dell 
armonìa • Questo i guanto può dirsi rispetto al 
piacere, che arreca l'accordo perfetto nelle con- 
iooanze, e Ìl voler sapere piìi oltre h lo stes- 
so , che perdersi in un labirinto di metafìsica 
piti oscuro che non è il caos dipinto dal Ali/- 
ton nel Paradiso perduto. Ma avendo la natu- 
ra limitate le consonanze ad un numero scarso f 
('avvidero i mustd che il ritoi'no frequente de 
tiiedestmi tuoni quantunque gradevoli potrebbe 
alla fine degenerar in noja , c bstidio per.tropj 
(a monotonìa. Bisognara (kt tanto a^moltìpli.' 
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car le consonanze , d trovar il modo di fender' 
le con qualche novilì più piccanti e piii vive t 
La. prima cosa non poteva farsi, perchè can^ 
giarsi non potevano gl'inalterabili rapporti inc5> 
si dalla natura fra i suoni e l'orecchio, e pe- 
rò convenne appigliarsi alla seconda . Questo fu 
d'introdurre le dissonanze, cioè quell' interval^ 
lo, ove l'accordo di due suoni si trova cosi 
differente e sproporzionato, che l'orecchiò non 
pu6 determinare se non difficilmente il rappor- 
to loro , lo che essendo cagione all' anima di 
qualche pera , a motivo che essa appetisce l' 
Ordine fin nella varietà stessa (ii) t rende coCal 
rap- 

(■) Tra le apparenti coniraddizioai cbe ci picicn- 
II l'esame dell' umaQo spirita, non ^ la minore ■ 
mia avviso quella d' amare l'uniti, che rende a ri- 
colla varieiì che tende ■ separarle e diìtinguerle . Non 
io, che alcun metalislco abbia data una spiegaziati 
convenevole a questa fenomeno , ne io sono da taa- 
10 che speri di poierio fjie : abhiauo , cib noa ostan- 
te , le seguenti congbieilure il peso che meritano. 
L' anima essendo fatta per sentire , cerca d'avere sen- 

noveila modificaziane di piacere: quindi 1' «mora del- 
la varlelì > L'anima cerca di mettece una eraduazioac 
nella 
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rapporto de' suoni spiacevole. Se v'ha cosa mf- 
ptbile nelle belle arri CLuesta è il vedere in guai 
guisa la spiacevolezza nie[lt;sìflia delle dissonan- 
ze contribuisca all'armonia. Il musico , scrveu- 
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I. Che nitina protbiiioBe- dell' ing^0>piiii diletta- 



dosi di esse come di passaggio d'un accordo 
all'altro, preparandole prima che arrivino con 
suoni dilettevoli che cuoprano l'asprezza loro, 
Accado dopo succedete modulazioni vive e brìi- 
Tom. I. ■ S latiti , 



re compiuumence %tniì soccoisodi enirimbe, pnebl 
nessuna di esse in pircicolire % cipxw di soiMìifiira 
a tuiie le facoli.ì delio spirito . 

IL Chs l'ossenia di dh cht si chiama B<ilo nella 
musica e nelle arti liberali J rjposra nella felice con- 
temperazione del vario e dell' uniforme . 

III. Che essendo l' idea dell' unità più astratta che 
■enslbile, il piacere che indi ne risulta, ì piuttosto 
di riflessione cfae di sentimento. 

17. Che U cagion formale di e»o piacere coasiite 
Dalla soddisfazione che ha l'anima conoscendo U prò- 
pria ferlezione , e la facoltà che ha di poter forma- 
re rapidissimamente nna serie dt combinazioni e di 
niiocìoj tacili intorno all'oggetto propostole. 

V. Cbs l'nnilì in goeile cose cbe sì gustano sue- 
cessivameaie come , per esempio, nella musici, % pili 
difficile a comprendersi , che nelle cose , le quali si 
veggono in un colpo d'occhio come, per esempio, 
i lavori dell' archittetura o della piitura . La cagione 
li ì perchì il piacere cbe sente 1' mima in ciascuno 
dei SDonl' o delle imm.igiri che sì succedono, le f» 
MTeDte obbliarc il rapporto che hanno gli uni e le 
altra col tutto. 

VI. Che appunto per l'indicata cagione ii volgo 



latiti, che cancellino rimpressiooc sgradevQle, 
giugne per fino a rendersele, a così dire, ami- 
che impiegandole in favore , delle conspnanie , 
le ^uali piescolate con quel poco d' amaro ar- 
rivano pih gradite .all'orecchio: nella maniera 
appunto che i nostri Apic; sogliono pizzicar piti 
vivamente il palato coli' uso degli aromatt nelle 
vivande, □ per valermi d'un' altra comparazio- 
ne, come i pittori fanno servire le ombre a dar 
mi^ior risalto ai lumi nelle Sgucc. 

rinchè i mufió.si fcrmarooo io queste- gà- 
mc nozioni l'uso delle consonanze, e delle dis- 
sonanze fu di gran giovamento alla musica, 
quelle per. la varietii ,^ c vaghezza degli accor- 
di, che introdussero, queste pel campo, che 
aprirono a! talento dei musici onde ritrovac 
imove bellezze, e ravvivar in certe occasioni T 
^re^ìone cop.tratti irregolari, eó, orditi.. Mk 
bfn Jo^o.^spom ports il pendio nótunls <1<U* 
nma- 

ifcgli uditori ascolii spesso con trasporto una musica , 
cTie sem&r» cattiva, ed i tale pei veti ! n tei li senti ; 
ctoTCchì 'gli Deinini ancbe pib idioti 1* accolgo m- 
trito » unc.pircu» od pi» ficcU» iTaii .filuio 
■umcsoo di qndia vnìà cfw rìcbìede Gì lijniBttiùi. 



umano ingegno, e per l'ignoranza de' tempi la 
cosa degenerò in abusi grjndissirai . La dolcez- 
za delle consonanie, che dovea riferirsi alla 
espressione de.' conciCti dell'animo, fu presa per 
se sola scnz.' alcun riguardo a quel fine. L' orec- 
cllio s'avvezzò a poco a poco a compiacersi del 
puro diletto meccanico de suoni »enza cercar 
oggetto più nobile. Le dissonanze, die dovea* 
no soltanto usarsi con sobrietà a tempo c luo- 
go , furono prodigalizzate fuor di proposito : si 
moltiplicarono all'infinito le preparazioni, le ri< 
soluzioni, ei passagg): s'inventarono millesor- 
ta di fioretti, e d' ornamenti posticci scoz' altra 
legge che il desiderio strabocchevole di noviti, 
e il capriccio dei musici. Quindi s'introdusse 
. nell'armonia un Bello puramente di convenzio- 
ne , un gusto arbitrario , il q^ualc consisteva nei 
rivolgere verso ciì) ch'era stravagante e ariìfi" 
zioso l'attenzione, che dovea unicamente pre- 
starsi a ciò che è semplice e naturate- 

Da che crebbe , e si perfezionò il contrappun* 
to formando un'arte di per se, i contrappunti- 
sti presero ferma opinione , che le parole , e U 
grazia nel profferirle non entrassero per niente 
Mila natura delia musica , la quale secondo lor 
S 3, ra 
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PO coniistnu nell'armoiiìa complicatusiuu < Co- 
ti era indifferente per eisì qnaluntiue cosa d 
mettene lOtto le note: prosa o ver», rozzo o 
gentile tutto era buono , e à gìupce per fino u 
modular a pÌÌi voci, e cantare.il primo cafàto- 
lo di San Matteo pieno, come sa ognuno, di 
nomi ebraici. Un altro argomeiiio , onde si ve- 
de, ch'essi non curavano punto le parole, si i 
l'usanza die aveano di lavorar un canto, e so- 
pra esso accomodar poscia 1' argomento prosaico 
o .poetico , che ne sceglievano , facendo in gui- 
f,i di quei meschini poeti, ì quali dopo aversi 
formato in testa il piano d'una tragedia vanno 
attorno cercando nella storia il soggetto , cut 
poterlo applicare. Ciò si vede eziandio dal co- 
ctonie introdotto in que' tempi assai frequente 
pelle carte musicali , che ne rimangono, di no- 
mùnr tolameote il musico seoEa f»t menzion 
del poeta, come s'egli neppor fosse stato 'al' 
Mondo. .Così n l^e nei tìtoli h ferini di 
PaUnrìna, il Trionfo dell'' ^more delP uisoU 
in vece di dire le Vergini del Petrarca poste 
in musica dal Pahsiy'ma ■ il Trionfo if amare 
del medesimo mòdidatD dal T risola. Dal che ne 
veniva in conseguenza, che i cantori nel pro- 
nuu' 
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nUQziar le psrok, le storpiassero in cosi fatto 
modo, che nè il significato loro ti capiva da- 
gli ascoltanti , nè quelli ai curavano di espri- 
mere la differenza delle vocali in lunghe, e 
brevi . 

^fulla meno crudele era il governo, che ti 
faceva con quel sistema armonico della espr»» 
sione, ovvero sia dell'arte dì muovere gli af- 
fetti , che scopo è della musica fondamentale e 
primario. Il soverchio uso delle dissonanze, e 
delle consonanze esigeva necessariamente varietà 
di voci, e varietà di suoni. Il concento, che 
ìndi ne risultava, era bensì aito a rappresentar 
le cose romorose , come sarebbe Ìl fracasso d' 
una battaglia, o d'una tempesta, o iju a leti e al- 
tro oggetto composto di parfi diverse, dì che 
si vedono tuttora esempj bellissimi ne' contrap- 
puntisti, ma nulla affatto giovava a esprimere 
ì movimenti della passione. Imperocché confón- 
dendosi spesso per cotal mezzo i suoni d'indo- 
le opposta , come sono il grave e l' acuto , non 
■olo in due parti che cantassero ad una , ma 
andie in quattro, in sei, e in piii insieme; so- 
vente accadeva che la commoùone, che potct 
destarli oell'aiùma da una serie di moni, 
S 3 am 



Digilizetf-liy Google 



43* 

uva ìncootaheotc distrutta da lio* altra di 'con* 
traria satura. Da ciò anche patceva T irregola* 
ritìi ed ineguaglianza di movimcotb nelle patti 
e nel tutto; pòichi molte volte Aieatre'la par* 
te del Basso a mala pena sì muoveva per li 
pigrizia delle sue note , quella del Soprano Vo- 
lava colle sue , il Tenore c i! Contralto sen 
givano pa5seggÌando con lento passo, e mentre 
alcun di qucs:i volava, sen giva l'altro pas* 
seggijiulo senza farne quasi alcun movimento; 
la quale contraiicià c disordine quanto nUQca 
alla espression musicale non occorre altramente 
ragionare, .Aggiungaci ancora il frequente uso 
delle pause introdotte da loro , per cui molte 
volte' avveniva, che mentre l'una di esse parti 
cantala Ja metà b il fine d'un versetto Ktit> 
turale , o d' un ritmo poetico , l' altra te pren- 
deva la mapci, o restava in dietro cantatulo il 
{ffiiici^odel Medea mo verso, e talvolta -anche 
ti £ae d'.un altro . Per non dir nulla delle tan< 
te difficili inezie onde la musica era allor cari> 
cata, da paragonarsi agli anagrammi, Ic^grifi, 
acrostici, paranomasie, equìvoci, esimili idoci 
cbezxe, ch'erano in voga presso a' poeti nelsc' 
colo (corso : come sarebbe a dice di fiir canta* 
re 
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Te una o pib parti delle compodzioo! tnuskaiì 
attorao alle imprest o armi di qualche Perso- 
naggio, ovvero su per le <JÌU delle mani, o 
sopra uno specchio: o facendo tacer le note, e 
cantar le pause, o cantando qualche volta sen- " 
ZI linee sulle parole, e indicando il valor del- 
le note con alcune zIlTere stravagaaii , o inven- 
tate a capriccio, o tolte dalle figure simboliche 
degli Egiz; , con pih altre fantasie chiamate da 
essi enimmi Jet canta coti vocabolo assai beae 
appropriato, delle quali ho veduto noo pochi 
esempi ■ volesse sapere più alla distesa z 
quali strani ghiribizzi à coaducessero in qai' 
tempi i musici i| iibro XXII delia dot*' 
tìssima benché proliug opera di Pietro Ceroiw 
intitolati Scettro yMelofeo scritta io lii^ag- 
gto spagnuolo quantunque l'autore fata Sà- 
gamasco. 

A tale stato avea il gotico contrappunto ri- 
dotta la musica, allorchì i soppralodatt italiani 
intrapresero la riforma. Si credette da loro , che 
ad ottener questo fine bisognava lasciar da ban- 
da la moltiplicicà delle parti , coltivar la mo- 
nodìa , simpUficar le modul^iioDi, e studiar con 
ogfà accuratptza. le relauDui poste dalla raniitf 
$4 fra 
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Tra le parole c il canto. Vincenzo Galilei entrir 
corag^osamente nell' atriogo col suo dìalc^o 
sulla musica antica e moderna, ove- in penonft 
del citato Giovanni Bardi venne alle prese coi 
contrappuntisti , esponendo in modo luminoso 
gli errori loro, c combaltendoli . L'invidia, 
quell'arma velenosa della bassezza e della igno- 
ranza insìem combinate, non tralasciò di met- 
ter in opera le solite cabale contro il merito dt 
codesto illustre ristauratore dell'arte, giugnendo 
fino a tentar di sopprimere l' incominciata edizio. 
ne , trafugando il manoscritto originale . E ciò 
che fa la vei^ogna delle lettere, e l' ìndignazio» 
né d*un filosofo, ella prese per ìslrumento il 
celebre Zirlino di Chioggia , nomo per altro , 
che godendo d' àlticsima riputazù»» , e fornito 
di somma, dottrina noti avca Instano discende- 
re a co^ vili maneggi . Ma sovente le passioni 
piti basse rodono con acuto morso gl'ingegni 
pih elevati , come ì vermi al dire di Sofocle , 
consumavano le membra di Filottcte uno de' 
piii forti guerrieri dell'esercito Greco. 

Nò contento di questo il Galilei tanto vi si 
affaticò coH'ingegno , che trovò nuova maniera 
iS' cantar melodie ad una voce sola, poictóse'». 

bene 
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beBe.avdbti a lui s'usasse di Urìt coiraccom* 
IHguaineDto degli stnimeatir esse altro iKra.m< 
flo , che volgari cantilene iìatuooate da. genta 
idiota senz'arte, o grazia: nel qual mo^o pose 
sotto le note quello squarcio sublime e patetico 
di Dante, ove parla, del Conte Ugolino, che 
incomincia Xji èocca loilevò ^alfiere pasto ^ 
e in seguito le lamcntazioDÌ di Geremìa , che 
grande applauso trovarono allora presso agl'in- 
tendenti . . ^ -, . . . ' < 

,. La musica madcigi-alesca, ch'era auu dipres- 
so carica de'medesimi raffinamenti , ricevette 
a)lo. (tesso ^mpo nuovo lustro in Italia da Lu- 
ca Marenzio, che la spogliò dell'antica ruvi- 
dezza, e la .fec^ camminar, in maniera pitt ariosa 
^ leggiadra , da Paolo Quagliati Romano , .da 
Sdpipne della. Palla Maestro dt Giulio Gacdni,. 
da Alessandro Strigìo musico celebre nella Cor- 
te di Ferrara , dall' Ingegneri , da Claudio Mon- 
teverde , da Marco da Gagliano, da Aleisandrc) 
Padovano , da Ipolito Fiorini musico d Al- 
fonso li di Ferrara , dal Luzzasco , dal Denti- 
ce , da Tommaso Pecci Sanesc , e da altri va- 
lenti .compositori, ma sopra tutti, dal Principe 
^ Venosa oua de'm^oti muòà,. che ayreh* 
Iw - 
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bé. arati l'ItilM., M eU'ii^^na rainUle oonees. 
K^li dalla natun aguale amiìa accoppìaro. nt 
svnse.' Gti Scrìttori di quel tempo ci ùmo 
sapere, che i madrigali suoi icrano ammirati 
dai maestri t e cantati da tutte le Belle: circo- 
stanza , che dovea assicurar loro una rapida e 
universale celebrità. La musica strumentale ven- 
ne < aneli' essa perfedonandos! di mano in mano 
so non inquanto alla fabbrica più esatta di essi 
almeno nella maggior destrezza nel suonarli . 
La storia ci ha consevati con lode i nomi di 
Francesco Nigetti inventore del Cembalo onni- 
cordov dì O. -Nicolò Vicentino ritrovatere' d! 
wc 'dtm strumrato chiamato vSfcbimnixio M. 
Barella {oreotow. della Tiorba, di f^etr» Vfn- 
d, dà. Trambìeiiiì', dd R^nonecdel Mgnzi- 
Bo-f del Siniboldi, c lU paKcchì- altri suona- 

Da tali e tanti stimoli incitato Giulio Cocci- 
ni uno de' mentovati nella letteraria adunanza, 
prese, siccome era di vivo e pronto ingegno 
fornito , a perfezionare ila tpaniera inventata dal 
Galilei, e molte belle caie introdusse del suo 
Dclk, muBca,.clie cantribuìlOl}o non poco a mi- 
potarli. -tliÌD dè'ptàitctpali meau ii ^oeUa .'tt* 
ap- 
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■pplicar l'armonìa a parole cantabili, cioè- a 
poesie appassionate ed affetlnasci 

Avvegnachi l'Italia sortisse allora del lecolo 
fìh glorioso della sua letteratura , c che tanti 
scrittori bravissimi avessero di già arricchita , e 
fiìsatta la pili dolce e la più bclJa delle lingue 
europee, nullameDO per le differenze, che cor- 
rono fia- l'armonìa musicale e la poetica , delle 
quali parlai nel capitolo secondo, la pacala noa 
avea per anco aperti alla musica fonti copiosi 
d' eiprcssìone . I poeti , scrivendo unicaraeiite 
per esser letti non pensaroDo al canto già maii 
Il - Dante Genio rozzo c sublime , atte^iator 
robusto ma ùregókre , nelle bellazg d Jià di^ 
fetti egualmente intrattalùle oHriva-ot mnòd 
uno Itile somigliante alle miniere del Brasile) 
ove fra la terra e la scoria v^Onsi a' tratto 
a tratto strisciare alcune vette d'oro finissimo. 
Petrarca il Fiatone de' poeti, fune! parnaso ita- 
liano inventore d'un nuovo genere, ch'egiistes- 
ta esaurì . L« sua lira di tempra aifatto orìgÌ< 
naie avea bisogno delle dita del propria artefice 
per vil^ ique* suoni celesti. Però i- musici, 
^antuoqoe gar^glujero insieme per illustiarloi 
aaa poterono atti', afiàatelloti -com' erano toue 
firn- 
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l'imbarazzo d'un sistema complicattssioto , af- 
ferrar la diiicatczza dì que' sentimeiiti semplici 
insieme e sublimi. Nelfostetvar sulle carte 
musicali i sospiri ciolcissimì del Petrarca rive- 
stiti dì note dal Villaers o dal Giusquino ti 
par proprio ài vedere il Satiro introdotto dal 
Tasso neir Aminta, il quale violar vorrebbe 
con ispida mano le ignude bellezze di Silvia. 
Maggiormente si scostarono da quel senriero i 
freddi rìmitori del cinc^uecento . Pietro Bembo, 
che prendendo a imitar Ìl cantore dì Laura al- 
tro nota ritrasse di lui che la spoglia: Angelo 
di Costanzo celebre per robustezza' de* concetti} 
e per unità di pensiero beochì sovente privo 
di colorito, e gualche volta prosaico : Giovanni 
della Casa ricco' nella frase, lavorato nello sti- 
le, ablnn'dolato ne'[)eriodi, autore piii di paro- 
le che di cose: Sanazzaro piii vicino ai latini 
nel suo poema che scrittor felice nella propria 
lingua : Rinieri , Varchi , Guidiecione , Molza , 
c mille altri versificatori slitici e insipidi ben- 
difc puri e regolari non poteano sommmistrac 
gian materia alla musica. L' Ariosto e il Tasso, 
BEAorchi avessero in qualche luogo fatto mae- 
strevolmente parlare la passione, erano, ciò non 
. ■ ■; oitan- 
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ostante , nel medenmo caso per l'indole de* 
poemi loro nella- maggior parte narrativi , pa; 
la lunghezza dei canti, e pel ritorno troppa 
frequente e ùmmetrico delle rime nelle ottave ^ 
I cbrì che nelle tragedie italiane erano i spli. 
destinati al canto, noii giovavano molto ai pror 
gròssi dell'arte, è percht comprendevano p«L 
lo pih lunghe rifiessioni morali incapaci di bella 
modulazione, e perchè cantandosi a molte vo- 
ci , erano piU idonei a far risaltare la pienezza 
e varietà degli accordi che la soavità della me- 
lad'ia . Restavano i soli madrigali , che serviva- 
no allora di materia alle musiche ^di camera, 
e molli e bellissimi furono a questo fine com- 
posti dal Tasso, dal Guarini, dal Cassola, e 
dallo Strozzi principalmente . Ma la brevità , 
ch'esigevano cotai componimenti, e la chiusa 
s|uritoEa , che inconoindà a introdursi drca ^ue* 
ten^, onde simili divennero- agi! epigrammi 
di A£iniale , non permisero ai poeti trattar 
ugomemi fecondi di passione . 

Perciò il Caccini sollecitò per ogni dove gli 
autori a lavorar a bella posta poesie pel canto, 
tra i quali D. ' Angelo Grillo, scrìsse a sua ri- 
«hiesta ì Pietosi affetti , e il Conte, di Vernio 
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compose l'intermezzo mentovato di sopra. Ni 
tralasciò dì concorrer anch' egli poetando al me' 
dennp fine, di che può 6r testimonianza la 
traente canzonetta » eh* io qui ho voluto traim* 
vere ^lle carte mustcalì dove sì trova , a fine 
di tender pih noto a* suoi nazionali codesto va- 
leot'uomo ignorato ia o^ì dai poeti e' dai 
mutin , ma che merita ' un luogo distìnto fra 
gli uni I e fra gli altri . 

Vdite, udite f amanti. 

Udite, 0 fere erranti, 

0 Cielo.' 0 Stelle.' 

0 Luna ! o Stie ! 

Dome e Donneile ! 

Le mie parole.- 

£ sè a ragion mi doglio 

piangete al mio eotdogdo • 
ia'Mla thmg mia 

■Ci A /i etrttn ■» pì^y 

Ne» to pertbtf 

So ben eie wm 

Nop volge ' a fMi 

SÌSiei dolci fai.- 
■ - - . Ed io puf •ulve » Spirft .. . . 
1 . Si«ttits pp» murtiro • 



I . Care, amprsie Stelle, .. 

- : . . y.oKpMr cortesi t .ètli* ...... 

.,Cjui dalli sguardi 

• . . ^ .. Tenesti, iit vita 

,. . Da mille H^rdi. . , 

. -L'. aiuta ferita v , -, 
Md. BT .^it wn vi .mr%ì .... „. 
. , Sentite eie martin^ ,' . ... ^ 
Ohimi I eie trÌTtir„e i^o , . 
Sef io j4<tfSf il Iti»- diKl», 
L'alm0 fff_ state 
Sentii^ \t.tuottt. - 
■E io essenti .... 
L ingiiitio imore . 
trinar sei ^'ciic t tace , 
hfl pur .arco e faci , 
Sopra tutto egli attesta nella .prefazione alle 
sue Nuove musiche , che piti .vantaggio ne tru* 
se dal commercio , e suggerimenti degli uonti» 
ai letterati che da trent'annì spesi nelle 'scuole 
JIiasiali,-e-.iielI'-arfe,Hel coatrappunto , ìl-^uo- 
le seconda lui ppco o unlia giou • perfeuoM. 
n la musio («) . . - . _ . 

, LJ Po- 

(') Ernna 8i^i>deiiiuia.i-^tL«^ì_Anrici -ttf^oMb 
dono 



Dopo la . dipartenza per Roma del Conte éì 
Vernio, ove poi divenne Maestro di Camera a' 
servigi del Papa Clemente Ottavo , h lettera- 
ria adunanza si trasferì alla Casa di Jacopo 
Corsi altro gentiluomo Fiorentino , non meno 
fautore delle belle arti , nè meno intelligente 
iitlla musica matti mauicnte teorica. Ha l'Italia 
da luì , oltre qualche canzonetta messa sotto I« 
note, un discorso della musica degli antichi, e 
del cantai bene indirizzato al .Cacóni. Di esso 
Corsi erano amicissimi Ottavio Rinuccin! gen- 
tiluomo Fiorentino c bravo poeta, avvegnacchè 
poco egli sia noto in Italia a motivo di aver 
la maggior parte della sua vita menato in Fran- 
cia, e Jacopo Peri musico valentissimo, i qua* 
li d'accordo col Caccini, e col Corsi tanto 
studiarono sulla maniera d'accomodar bene, la 
muacB alle parole che finalmente trovaroiio, o 
credettero d'aver trovato il vero antico recita- 
tivo 



dono di veder chiaro nell' irte loro senia l' ainto àtl 
filosofi . Tocca C dice nn celebre Scritiore d<l nostro 
secolo ) 4,'pu,i 11 f„ u potiU , * ifmmMi f»r fa 
Miiac0 , ma m« tippariime » nM dt filoitf» il ft- 
In hnt diH'„w» » Jfll' éihrs . 
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rivo de' greci,, ch'era st&to da lungo tempo il 
principale scopo delle loro ricerche. Per veder 
come riusciva in pratica Ìl nuovo ritrovato fii 
dagli altri spinta Ottavio Riauccini a comporre 
Qoa qiulcbe poesia drammatici, lo che. egli fe* 
ce colla lìafne favola iwKherecdiia, che nrapi> 
pRseotò in Casa -del^ Cora l'anno lSj74>,e fii 
mpssa sotto le note dal Caccinì , e dal Peri sot- 
to la direzione dì esso Rinuccinì, il quale 
comecdiè non avesse studiata la musica, era 
nondimeno dotato d'oieccbio finissimo , e d'acu- 
to discernimento,, che gli aveano conciliato la 
stima e Ìl rispetto de' musici. 

Molto maggior fortuna Sorti in appresso un' 
altra sua pastorale intitolata V Euridice Tragedia 
per musica , la quale fij con pìii accuratezza mor 
duhta nella maggior parte dai Peri fuori d' alcune 
arie bellissime che furono composte da JacopoCoc* 
sì , e quelle del personaggio d' Euridice e dei Co- 
ri ) nelle quali ebbe mano il Caccinì. Tutte le 
drcostanze concarsem a render quello spettSp 
colo uno de'ptìi cornanti, che d'allora in goi 
■siano stati fatti in Italia. La, novi A dell* inven- 
zione, che gliamroi de' Fifrentìni dì forte ma» 
raviglÌB comprese. La fama dei compostt(ri.a 
Tom. L T c dell' 
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dell* adunanu tenuta a ragione il fiore della (o- 
sctDB lettentura. L'occasione in cui fu rap- 
presentata , àoh nello sposalizio di Maria Me- 
dici col Re di Francia Arrigo Quarto. La 
welta udienza , <ti cui fìt decorata non meno dì 
tanti Principi e Signori nazionali e irancesi oltre 
la presenza del Gran Duca e del Legato del 
Papa , die de' più virtuosi uomini d' Italia chia-' 
mati a bella posta dal Sovrano in Firenze, tra 
quali assistettero Giambattista JaccomelH, Luca 
Dati , Pietro Strozzi , Francesco Cini , Orazio 
Vecchi , e il Marchese FcHitanclla tutti o pratici 
eccellenti, o perìtissiiiu nell'arte. L'esattezza 
nella esecuzione, essendo da Imivissimi e col- 
tissimi Personali «ppreseatatn sotto la dipen- 
denza' del poeta, '^'crs l'anima, e il rqgcAato* 
re dello spettacolo. Finalmente il meiìto pocti- 
tn del dramma il quale benché non vada esen- 
te d' ogni difetto è tuttavia e per naturalezza 
musicale, c per ìstile patetico il migliore scrit- 
to in Italia fino a'tempi del Metastasi o . Alcu- 
ni squarci di esso posii sotto gli occhi del let- 
tore giustifidieranno la mia asserzione . Sentasi 
U narrazione, che fa Dafiìe della morte d'£u- 
-rìdice'. 

Orf. 



Orf. Ninfa , deb ! tii ttmttnta 
Ridir percbi t' affami. 
Che tacciuto martir troppo tormenta. 
Daf. Com'tfter puè gianmtai 

Ch'io- narri e th* io riatti 

SI miitmUt taro? o fst»! 9 Cielo! 

Deè! tofeiami tacer f trapp» il saprai, 
Coro.CJ purt sentttu dai tmtr P telano 

E" deifittetto mal ptìf gravo astai. 
Daf. Troppo pili del timor fia grave ti danno , 
Orf. -^h non sospender pili l' alma dubbiosa . 
Daf. Per quel vago boschetto. 

Ove rigando i fiori 

Lento trascorre il fonte degli allori, 

Prendta dolce diletto 

Con le campagne sue la bella Spota . 

Chi violetta, o rota 

Per far ghirlanda al eriae 

Toglita dal prato, » dalfaeut» ipitte, 
■ E fuat , potando U fians» 

Snlia fiorita tpeada, 

Datti eanttma ai mormorar dtfF mda , 

Ma la ètlla Enridieo 

,Movea , . dannando , il pii mi verde pnOà^ 

Q^do ( ria sorte acerba ! ) ■ .1 
T a vift- 
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i^ngut crudo t spietato, 
Cbt alato. giace* ira fiori, t f trba , 
Punitie il pii ton ti malico dente , 
Ci^ impallidì repente ^ 
Comi raggio di Sol, eh* nube adombri.' 
■E dal profondo cuerw 
Con un Mtpir tuonale, 
' ■ Si spaventerò tbime ! sotpinst fuore^ 
' Che quasi aveise f ale 

Giunse ogni Ivifa ni doloroso suono ^ 
Ed dia in Martdono 
Tutta lasciassi allor nelle altrui braccia. 
Un saiioruia più freddoaitai the pacete 
. ^p^ge" il bel ■volte, e (odorate chiome. 
Indi s' odio il tuo nomi 
Fra h labbra suonar fredde t treUttmti .* 
£ volti gli ecebi ai deh 
Scolorito il M aiso^ e i bei sembianti 
Restì tanta bellet^x." ìttmobU gf^- 
Non i men bella la scena, dove Orfeo prega 
Plutone , che gli resiiluisca la perduta tposa , 
delta quale per esser troppo lunga non riferirò 
se non le stanze , che canta Orfeo pritna d ar- 
(inr ionanzi al Re dell' lofono. , 

Funeste ptaggie , .ombrosi t orridi ampi, 
' Che 
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Che ài sulle e d! Sole 

Non 'jeilesie già mai scintilie o lampi. 

Rimbombate dolenti 

iAI suon delle angosciose tuie parole , 

Il perduta mio ben con voi sospiro .' 

E -voi, deh per pietà del mio mariiro , 

Che nel misero cor dimora eterno. 

Rimbombate al mio pianto, ombre £ Inferno , 
Ohimè ! che tuli' Aurora 

Giunse all' occaso Ìl Sol degli occhi miei , 

Misero.' e sù quell'ora. 

Che scaldarmi a bel raggi mi credei, 

Marte spense il bel lume ^ e freddo e solo 

Restai fra pianto e duolo , 

Cam' angue suole in fredda piaggia il -verna .' 

Rimbombate al mio pianto, ombre d" Inferni» i 
E tu mentre al Ciel piacque 

Ln^e di questi lumi 

Fatti al tuo dipartir fontane fiumi, 

Che fai per entro a' tenebrosi orrori? 

Forse l' affliggi e piagni 

L'acerbo fata, e gl'infelici amari? 

Deh/ se scintilla ancora 

Ti scalda il len di que'il cari ardori, 
T 3 Setit 



Senti, ma mtm^ nmi 
■ Qmi pimii 'I fHM lamutt 

Verta U tuo caro Orfeo dal cor interno.' 

Rimbombate al mio pianto , ombre if Inferno . 
Nwi ostante , il Rìnuccini non lasciò d' urtare 
nello scoglio, iacontra al quale urtano sovente 
glt inventori in ' cotai generi , la mescolanza , 
doè, dell'antica inùtizìone colle moderne usan- 
te* La voga, in cù' erano allora le pastorali 
per la celebriti, che avcaoc acqidstata ìlPastoc 
fido, e rAnfioià ìnitusie il BiniKdni t sc^lier 
per suggetto della sua jnveozì&ne una fsvoU 
boscherecchia , onde ne trasse talvolta lo stile 
Icìiioso, soverchiantente fiorito col quale ì 
poeti di quel tentpo erano soliti di far parlate i 
pastori. Cosi non è maraviglia se s'ode Tirsi 
pregar l' Amore ebe di dekc^a un nembo tra- 
bocchi in gremba , e che ivtgli uà rito di Pa- 
radiso, se si sente Arcetro cercar il loco, ove 
ghiaccio divenne il suo bel foco , e se veggon- 
n arder la terra, ardergli tterei giri a giojo- 
si sospiri delPutto, e l'altro innamorato core, 
con altti modi di dire propr) d'un manierato 
Italiano del ttfoo, ma in nulla confwiDi all' 
antÌÈa lemplieitì de'.Traci pastod a'tcnqii d* 
Or- 
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Orfeo. Dall'uso ancorai <^ aUor n faoevx 
della musica madrlgalcKa e dal non Wfst per 
^nco la lingua Italiana preso l' andamento rapi> 
da e breve, ch'esige il recitativo, avviene che 
l'Euridice debba^b tosto chiamarsi una filza 
di madrigali drammatici che una tragedia, come 
i piaciuto al suo Autore d'intitolarla e nella 
stessa guisa dalla troppo religiosa, e mal inte- 
sa imitazion degli antichi ± venuto, che doven- 
dosi dividere il dramma in ciac[ue atti , lìk som- 
ministrando materia per essi il troppo semplice 
argomento, T autore non ha potuto schivar il 
lai^uore di molte fcenc, e dell'ultimo atto, 
che nesce del tutt9 ituidle . Il cangia;' ch'et f» 
U scena; ^uaottu^ue alla natura del dramm» 
Bon tt disdica per It rajgioti <Ìa me addcMteiMl 
cartolo primo dì fucato libra, 6 tuttavia ttt^ 
po violente nell'Euridice, poiebi ad un trattq 
à passa dai campì amenissirai nell'Inferi» sen- 
ta che venga preparato , qualmente « dovrebbe, 
il passaggio. La qual licenza scusabile ne! RU 
Duccìni per esser il primo , e perchè forse il 
suo argomento noi comportava altrimenti, per- 
venne in fluito lino all' eccesso negli altri, come 
dall'esito lieto, cly diè- alla tua. bnila,90i\ 
T 4 per 
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per alM TUtìàvo '«t wm per^ eii gli ptfvt 
eenvatìre in temp» di taatm allegrerà (*) iws- 
nro innavvedutamentc ì sutn successori tina 
legge, che lieto esser dovesse il Rne di tutti i 
donimi . 

Negli anni seguenti sì rappresentò in Firen- 
ze parimenti un altro dramma del medesima 
Rinucctni intitolato /' Arianna mociulato da 
Claudio Monteverde Maestro in seguito delia 
Repubblica di Venezia; anzi il soliloquio, ove 
Ariadlu à lamenta dell'abbandono di Giasone, 
passb lui^o tempo fra i musid per Capo d' 
open dell'Ale 'in quel genere, e si rammenta- 
n da loco non altrimenti, die A ramniend tn- 
<^ la Serva Padrona posta in muiica dal Pa^o> 
tesi , b il nfUtiolago della Didone del Metatta- 
ÒD modulato dal Vinci. Ciò si ha da Giambat- 
titta Doni nel suo trattato sulla musica scenica , (é) 
C dalla dissertazione, che scjjiieagli scherzi mu- 
ncali di esso Claudio Monteverde raccolti da 
Ghilib Cesare suo fratello, c stampati in Ve- 
nezia da Ricciardo Amadino. Nt inferiore rì- 



- (a) RÌDUccini nella Dedicatorìa p. 14. 
. Della mniica sc«nica c. p. 



taakc il poeta in quella scena bellìtàma , ia 
^ualc incomincia 

0 Ttsto, 0 Teseo ttiio. 

Se tu tapessi, oh Dio! 

Se tu sapessi ohimè] come s affmM 

■La pavera t/friaana^ 

Forse , forse pentito 

Rivelgeretti ancor la prora al liiot 
Ina ch'io ooa trascrivo ioticfamente per «mt 
troppo lunga , e pcrchfc dagli iquarci di 
tecatì ^ò-ìl merito del RÌDu«ini ^bastanza 
conoscer n-. 

. L' stento poi di .sceoìcbe mutazioni , * con 
cui à rapprcsentarano cotali dra&imi , fu sot' 
prendente . Campagne verdeggianti , amenissimì 
giardini, vaste, vedute in lontananza di mari 
gonfi di flutti, procelle, tuoni, c folgori che 
precipitavano da! Cìeio di nereggianti nubi ar- 
tìfiziosamentc ingombrato, i soggiorni dilettosi 
de' campi Elisi, gli orrori del Tartaro accre- 
sciuti dagli spaventevoli lamenti d^l'infelkilor- 
mentatt, boschi, ed alberi nati all'improvviso, 
ì tronchi de' quali aprendoli i saltellanti Satiri 
partorivano, e Fauni, e Napee, e Sileni ìa 
nuwe e dinisate fbggte vestiti, fiumi che con 
lim- 



lìmpidissime acque scorrendo, lasciavano vedere 
le Ninfe, che per entro guizzavano, in somma 
quanto v' ha di più bello nel mondo fisico , 
quante v^hezzc somministra la favola tutto fu 
per oraule leggiadramente inventato, (a) 

Per soddisfar appieno la curiosità del lettore 
aggiungiamo qualche coss intorno alla musica , 
i progressi della quale debbono oSKcvarsì unì- 
tamente a quelli della poeaìi , ove n cagioiu del 
melodnmmB. La vuiazjone dà tempi, la 
velli A ,de*gusti, che tanto inflntscc sulle cose 
musìcaH, e forse ancora l'eccessivo lusso àtSa 
musica presente farebbero in oggi comparir qnd- 
la assai povera, e rozza. In fatti xarse^ia dì 
note, il senso non vi si comprende a bastanza, 
abbonda poco di varietà, e il tempo non è a 
sufficienza distinto a motivo, che i composito- 
ri erano soliti a non udir altra musica che la 
ecclesiastica , e la madrigalesca , nelle quali 
spiccavano simili difetti . In contraccambio r^na 
in quelle eomposiuoni una wrta semplicità pre- 
ferìbile a Jnoltj nguardi alla, sfc^iata pcunpa 
delU 



(*) MicM Eritna Pinicodu;* Vim^ UaKrlma , 
0VB.d|^tnvÌo lUnnccinì . 
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<lella nostra. La poena e la Hngua vi couef 
vano i loro diritti; a dìSerema deU'oditfna, 
ove le parole vengono così miseramente sforma* 
te . Sopra tutto la strada battuta da que'Mae- 
fitri per esprimer bene il recitativo è la sola, 
che dovrebbero battere i: compositori d'ogni se- 
colo. Erano filosofi, c da filosofi n^ionavano. 
Lo studio delle cose antiche fece loro conosce- 
re, che quella sorte di voce, che da' greci « 
latini al cantar fu assegnata, da esù a^cUatt 
Jiaiitmatica quasi tratteiuita e GOspesaì pOtesiB 
in parte affirettarsi, e prender temperato cono, 
tra i movimenti del canto sospesi e lenti,, a 
quelli della Avella ordinatia pih spediti e velo* 
ci, avviciiHiidon ìl pili che si potesse all'altra 
torte di voce propria del ragionar famigliare ^ 
che gli antichi continuata appellavano. Le rifles. 
sioni sulla propria lingua fecer loro avvertire, 
che nel parlar comune alcune voci s' intuonano 
in guisa , che vi si può far armonìa , o ài 
i lo sttaso , distinguerle per intervalli ar* 
monici, alcune non s* intuonano punto, per-!* 
quali leggermente ai scorre finché u giiigoe ad 
altre capaci d'iotiionazioao ò d'amoiiico movi» 
tncDCo. Osserva cono ù Si)e'quc*jBodÌ,-eque^ 



accenti partictrlaH, die gli uomini srl raUegfar- 
sxt.nel dolerli, nell' adirucì , e nelle altre pas- 
sioni adoprano comunemente , a misura de' q^uali 
conobbL-ro che dovea farsi movere i! Basso or 
pili or meno secondo che richiedeva la lor len»' 
tc7.za o velociti, e ttnerd fermo fra Je false^ 
e buone proporzioni , finché passando per varie 
note la voce di chi ragiona, arrivasse a quel 
punto :, dove il parlar ordinano intuonandosi 
apre la yi» t nuovo concento . Goà. à spiega il 
Perì nella pre^ìonc^ e così almeno in gran par' 
te ( pacchi non i possibile che nel princìpio 
della scoperta alia perfezion dell'arte gnignesst* 
ro J fecero quei valenti compositori. 

Maestri e musici del nostro tempo , che col 
fasto proprio della ignoranza vilipendete le glo* 
riose , fatiche degli altri secoli, ditemi se alcun 
si trova fra voi che sappia tanto avanti nei 
principi filosofici dell'arte propria quanto sape* 
vano quegli uomini, de! secolo decimosettimo , 
che voi onorate coli' urbano titolo di seguaci 
del randdumc . 

, Parte principalissima della muàca drammatica 
i l'aria* che non, si dee sotto ulenzio trapala- 
te. Il QValier Flanclli .pretende che verso Is 
-_ me- 
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msù dtì secolo scorso commciassero aihiemii 
te arìf nei meledrmiml poiehi\fit^ atttré tutte 
fu in tua recitativo j ' t la mtaita fu tutta in 
iittié reeit.itiv(i. consta « i' intredu^ione delle 
arie i attribuita al Cieeegnini, il quale net 
sue Giàione Ateledramma- puiilieato nel i^o, 
eeinSaciò a interrompere il grave recitativa con 
quelle •Anatreentiebe ttant(e (a), I,a qual notì- 
zia comunìch poscia al Cavalier Tirafaoschì (A), 
e al Signorelli (0 - Scrittori cosi valenti si so- 
no tutti ingannaci per non aver voluto prender- 
à la briga di esaminare i fonti. Non è vero, 
che tutto fosse recitativo nel melodramma ita- 
liano avanti al Ciccognini . Non è vero , eh' 
ci fosse il primo a inserirvi le anacreontiche 
ttanze^ L'uno e l'altro si trova fatto fin dall' 
origÌDO dell'Opera- Alla pagina ii della musi- 
ca del Pni alla citata furidice si vede , che 
Tini canta a solo ì seguenti versi: 

Nel pure ardor della piìt Mh ttellq ' 
t^rea f,i:cl!a di btl fuoco accendi, 

E qui 



(4) TrK. d.irOp«r. p. 14. (*J.Tom.8, p.jjs, 
(0 Stoiia de' Temi. 



£ qui discendi lulP aurate piume 
Giocondo Nume, e di celeite sfiamma 

V anime infirma . 
Lieta Imeneo £ alta dtlcei;;^ un ntmbé 
Traieesbi in grembo ai fmmati animi , 
E tra i iti canti Ji soavi anhrì 
Sveglia nei cori ma dols^auntf iim rit» 
Di Paradise, 
I quali sono un' aria perfetta non meno in mu- 
sica che in poesia. Le ragioni sono perchè vi 
precede la sinfonia, perchè il Basso seguita tutte 
quante le note de! cantore , percht si accompa- 
gna con altri stromenti, perchè si fa il ritor- 
aello sUa sKonda parte , percbè il metro è di- 
verso da quello del recitativo, perchè manife* 
tttmente i un canto y per tutte le con^ziom .in 
«omnia che le aiìe a di nostri distìi^uono . Ni 
n veggono soltanto ne' drammi del Rinucdai - 
Potrei citare molte degli altri autori , ma ba- 
sti per ultima pruova una asni leggiadra trat* 
ta dalla Flora d'Andrea Salvador! stampata 
nel lézS cioè ama vent'uno pnma del Gia- 
sone ■ 

r tra pargoletta 

Quan^ altri mi narri. 

Che 
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de m^mor i vlperetta , 
Che morde quanto pai.' 
Qutl dir si m'iaganai, 
' Che u4mor gran tempo odiai. 

Temendo affanni e guaì. 
Ma poicbì «n giorno io vidi 
Lirindo td egli me , 
Sen chiaro alter m'avvidi, 
Che serpe "^mer non i. 
Pìit grosGolano e meno scusabile è Io sbaglio 
«lei Crescimbeni , il quale scrivendo nel princi- 
dfl nostro secolo si spi^a io questi termi- 
ai . J* tanto doèHamo awiriin , tit nei 
Drammi por lo pattato noa iarnu mai m/ia» Ino- 
■go i-Corij ht vetedì quali skuì stati iwoenfù 
òmnntdj Ì ogii maniera {a) < Non avea egli 
lÀto i dnqae Oni, Ae chiudono i-cinque si- 
ti dell'Euridice? Non avea vedale U DafnCi 
l'Arianna, il Rapimento dì Co&lo, la Meda- 
u, la Flora, la Saot'Ursola, • mill* oltre? 
^notava , cbc ntuno de* celebri DiàIodra4ii>- 
nu - 



(4) Cammeotarj alU wlg*r Ponìa Voi. 1. Ub. ^ 
Cip. IO. 



mi italiani fu senza cori fin quasi alla tnetlì^ 
del léoo, e die molti gli ebbero ancora nel, 
limanente del secolo ? Cotanta ignoranza si rcn-- 
de presfòchi incredibile in uno de' primi storici' 
della italiaoB poesia . 

Facendo adunque la. dùtrìbusionc di laude ,. 
che ■ àescun s'appartiene nell'invenzione dcir" 
Opera se^ti, si vede, che dee la Città di Fi- 
renze il vanto riportarne principalmente, che 
Gioi'anni Bardi, e Jacopo Corsi furono i.Me- 
cenati, Girolamo Mei, e Vincenzo Galilei ì 
precursori nella parte teorica , c. nell' atte d' 
intavolar le melodie, Emilio del Cavalieri ìl 
primo, che da lontano adìtlò agli, altri la Stra- 
da,. Giulio Cacciai e Jacopo Eeri nella, esccu- 
xione 1 ma die deeii prìncipalinieiite. 1* elo^o al 
JI^IKcirii , ' il qàale coU'ermomt e beUeq^a.ds* 
tutà versi mirabilmeate adattati alle mire Àii 
coropggni, e pìii colla ma auiotìti, collo studia 
degli antichi , e colla dìpendema .in mi .^eva 
gli altri à fece il ritrovatore, d'un ngovo g)?nfr 
re, che tanto lustro ha recato alla poesia, alla, 
mnsica e alla sua nazione. 

L'Opera- buffa incoinitidò parimenti circa il 
'line del cinquecento. La prima di cui ci sìa 
per- 
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pervenuta la notizia sortì alla luce in, Vìnegìa 
l'anno I-5$>7 col titolo: •^nfiparuMo CmmtHìs 
dedicata a pon Alessandra d' Este . S* ignora 
dove e in qual anno à recitasse . L' autore fit 
un Modenese, c}ic fece la musica e la poeàa., 
chiamato Orazio' Vecchi, il quale non si dee 
confiindere con Orfeo Vecchi Musico e. Maestre 
di Cappella nel mei^estmo secolo. %li nella 
Dedica si vanta d' essere stato Ìl primo a met- 
ter in musica le poesie drammatiche, e questo 
vanto vicn replicato dall' autore d' una Iscrizio- 
ne latina Fatta pel suo sepolcro, che si conser- 
va in Modena, e che vien rapportata dal Mu- 
ratori nella sua Perfetta Poesia, ma il lettore 
dopo il narrato 6n qui può giudicare fe ciò d 
dica a ragione. L'Anfìpamaso venne poi in tal 
dimenticanza presso agi' italiani che Appostolo 
Zeno, comecché in. tal genere d'erudizione fos> 
fc versatìssimo , confessa in una sua lettera al 
Muratori d'ignorarne persin L'esistenza. Ni il 
Muratori ebbe altnt notizia die quella , che ri- 
cavò dalla mentovata iscrizione. Il Mafia nel 
Discorsa sul Teatro Italiano, e il QuadrìoL mo- 
strano bcns\ d'averla veduta. A me pure è 
venuto fatto d'averla alle mani fra le carte mu- 
ToM. I. V àca- 



ùcali , ove sempre liinase . Nè la musica ni h 
poerìa merìtnebbono , die se ne fecesse menzio- 
ne, se h circostanza d'esser la prima nel suo 

genere non m'obbligasse a darle qualche luogo 
in questa Storia. Pantalone, ArUcchino , Bri- 
ghella, e il Capitano Cardone Spagouolo sono 
fra gli altri i leggiadri personaggi. Si parla in 
Castigliano, in Bolognese, in Italiano, e per- 
sino in Ebraico : lascia pensare qual armonico 
guazzabuglio risultar ne debba da tutto ciò. 
Sentasi nell'atto secondo il gentil dialogo fra 
Isabella c il Capitano Spagnuolo, il quale per 
antica benivolenza della nuione italiana verso 
dì noi debbe esser tempre posto in ridicolo sul 
Teatro. 

Cap-Nù ine bagOfS mas Je tttas burlati 
Porgue poco ha faltade^ 
- Qus no foy de dolor muerto. 
Isab. J'a gli arcjbugi, & alle celtubrìnt 
-S,t\,!o ^ fav gru,, 
Pevzhè icr,,ete Jiti scberf^i 4" amore > 
- Cap. Pcnhi- ledo 'jmct amor . 

litb.s^moT non sò, ma voi ben mi -uincestir 
' ' Quando vi feì Signor* 

Di ^tta «/m, 4i <ptSto e»re. 

J Cap. 



Cap> DeciJme ^ mi Stgnora , 

De quiiit son estas teligliat ? , 

tsab. Dei Capitan Cardon . 

Cap. r ios oscios, y las arestiiis? 

Itih.Det Capitan Cardon, 

Cap, T el rostro , jf lai- narteis ? 

Isab. Del Capitan Cardm. 

Cap. La frutntt } f la t^i'tì^a ? 

tté>. Del Ca^m Q«t4o». ■ 

Gap. r la capegUadura f 

tsab. Del CapitM Cardon . ■ 

Qi'^^lat dÌÉntet,y tot laiiu? 

lsab.Dtl Capitan Cardon. 

Cap. La viria, y el eera^tn? 

Isab. Del Capitan Cardon . 

Cap. 0 rtiay conitento! 

O muy tamùicii amado , 

Y de mi Dama muy avventurado ! 

fienchì Isabella si moitil ionaniorata del Capi' 
tano, nondimeno il beffeggia dopo che egli è 
partito, nel chele fanciulle del cìaquecento non 
difFerìscono punto da ^u^Ie- de'oostn tem^< 
Se un poeta è ritsasto inV9^tO;.dellB belletu 
di codetta sena , non resteià- m«as nenvi^l^'* 



z66 

fo uo musico delta singoiar armonìa, che sì 
sente in quest'altra. 

Fraacatrippa servo vuol porre im pegno in 
mano degli Ebrei. Egli picchia alla porta del 
Ghetto, mentre quegli recitano le loro oraùoiù. 
Fran. Tìcl> , taci , taci , 
T!cl>, tacb , toeb, 
0 HebrcBram gentibus ! 
Sii preste avri sii .■ prest: 
Da hem da ècn , che tragb Pus. 
Ebrei. v*»; Barucbai, 

Badanai , Merdocbaì , 
•An biluehan , chtt milotran .• 
"La Barucabàj 
Fran* «-^ no farA vtrgvt^ maide ntgat . 
eh' } fa f« tiin^tigm ? 
O! eh il Diavolo v'affoga. 
Ticbftacb, tieb ftecttìf, tae,tff, tee. 
Ebrei. Ot^ xoroebat , %4staeh mutéeh, 
Ivchm , xarochot , 
Calamaìa Bataehtt. 
fran. U ubi! a, ohi: 
Omtsiir i/fron. 
. "Bhtà.Cbt ta pulsa a sto porta? 
• Fran. Som mi, ton m» , mtssir t^ren. 

Ebrei. 



Ebrei. C.hf chtin.i volit eie c/ifuia velìt? 

j Frane. ^' vomff^ impegni sto Brandammt. 
Ebrei • O Samuel , Samuel ' 

fenit a èeir, venit a éetsi 
t^ihnmij eh* le è lo Coi, 
Che i veKut con lo parMciem. 

Altri Ebrei. £'« Saèià, tèi km fodim. 

Dicendo , che la musica non à discottnene « 

cosi fatta poesia, ho renduta la dovHta giusti- 

»a all'una, e all' altra • 



CAPITOLO SEStO. 

Rifietthm tal maravìglhso. Origine storica, t 
pTOpaga^hnt di esso in Europa . Cause del 
suo accoppiamento colla musica , e la poesia 
nel melodramma. 

Tra i fenomeni Ictterarji che si presentano 
avanti a chi vuol osservare le firoluziom del 
Teatro Italiano non ft il minore a mìo awistf 
^uel maraviglioso straboccheTale, deaccoppjan* 
don col melodramma Sa dalla, sua origine, la 
fluitò passo a passo per tutto il secolo scorso^ 
V 3 e par- 



e parte ancor del presente , non lolo In Italia 
ma nelle niuoni oltramontane, ov'esso fu tra- 
piantato. Questo 'non poteva a meno di non dar 
nell'occhio icrittari italiani: così alcun non 
v'ha tra coloro, àie la storia delle lettere han- 
no prcs> a scrìvere, die non parli delle macchi- 
ne, delle decorazioni, della mìtoli^ia, e delle 
fàvole, come del carattere ^cipale del nulo! 
dramma in ^uel secalo. Ma onde sia venuta ia 
mente a' poeti siffatta idea: per qUal ìstraao cUi- 
giamento di gusto una nazione s\ colta sene ua 
compìacciuta a tal segno, che abbia nel Teatro 
antiposta la mostruosità alla decenza, Ìl delirio 
alla veriti, l'esclusione d'ogni buon senso alle 
regole io^lterabili di critica lasciateci dagli anti- 
chi: le il male sia venuto dalia poesia ovver 
4ldl9. musicai o se tutto debba ripetersi dalle 
circostante de' tempi, ecco ciò che niun autore 
italiano ha finora preso ad investigare, e quello 
che mi veggo in necessiti di dover eseguire a 
contùiuauone del metodo intrapreso, e a mag- 
gior illastsaaione del tnio a^omento. 

Sebbene sia fuor d'ogni dubbio, che fra te 
potenze interne dell'uomo alcuna vene ha por- 
tata Mturalmente verso il vero, e che in esso 
-, - unì- 
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UDicamentc riposi non ppten^ abbracciar il fal- 
so quando è conosciuto per tale ; è fuor dì dub< 
bio parimenti, che fra esse potenze medesime 
alcun' altra si ritrova, U quale senza poter fcr- 
inarsi tra i cancelli del vero , si divaga peì 
mondi ideali da lei creati, e si compiace de' 
suoi errori più forse dì quello che farebbe della 
verità stessa - La prima di esse facoltà h l'in- 
telletto, la seconda la immaginazione, e perciò 
ìa queit'ultima è riposta la sede di^l maraviglio* 
so. La certezza di tal effetto può facilmente 
conoscersi dalla esperienza. Haccene di c^uelle 
cose , le quali arvegaachè assurde e incredibili 
pajano all'intelletto, nonditneno dilettano grande- 
mente Ja. potenza immaginativa . Leggete in pre- 
senza d' uo fanciullo , e anche d' un ragazzo dì 
dodici o quindici anni il più bello squarcio del- 
la storia dì Senofonte o di Titolivio, fategli 
capire una dimostrazione di geometria, o met- 
tetegli avanti gli occhi la più leggiadra esperien- 
za di fisica, egli non istarà molto , ches'annoje- 
, e palesaravvi colla sua inattenzione Unoja. 
Ma se in vece di tutto ciò prendete a narrargli 
le favole d'Esopo, o gli strani e incredibili av- 
vcoìouDtì .del Moro Aladino, .della protra in> 
V 4 can- 
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cantata di Merlino, del corno e ^ell' ippogcifb 
d'Astolfo, della rete di Caligorantc , o tali altre 
cose , che per folle e meniogne si tengono da 
tutti, e ila lui medesimamente; il ragaiio tra- 
kscicrà con piacere i suoi fanciulleschi trastulli 
solo per ascoltarvi. Interrogate un amante, ad* 
dimandate ad un poeta, perchè ramingiiì e niJi 
inoltrandosi fra le pili cupe foreste, e fra deser- 
ti inerpicati dirupi sfuggano l'uman commercio 
mesti in apparenza e pensosi: e* vi tisponderan- 
ao, che ciò li fa da loro per poter liberamen- 
te badare agli amabili delìr; della propria imma- 
ginazione, a quei loavi e cari prestìg/, a quel- 
le ÌllusÌom dolcissime, cke gli riompensano dal- 
le torture della verità trista spesse fiate , e do- 
lorosa. Se sì consulta la storia, vedrasi, che le 
bÌKkarre invenzioni della poesìa hanno dall' India 
fino alla Spagna , da Omero fino al Meiastasio 
eccitato universale diletto, e riscossa l'ammira- 
zione de' popoli. Lo stesso avvenne per molti 
secoli de' romanzi, e delle avventure degli er- 
ranti cavalieri, i quali libri, quantunque pieni 
fossero di menzogne assurde e ridicole, pur di 
sollazzo, c di piacevole ìnterteni mento servirò- 
va alla pìii colta e piii gentil parte d'Europa a 
pre- 
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fteftrcnzi degli storici -e filolofici. Le Fate, !e 
'Maghe, i Silfi, gl' Incantesimi , tutti in somma 
gli aborti dell'umano delirio piacquero più assai 
alla immaginazione attiva e vivace, che non le 
severe dimostrazioni cavate da quelle facoltì , 
che hanno per ometto la ricerca del vero . E 
la natura per così dire., in tumulto, c la vio- 
lazione delle leggi dell'universo fatte da imma- 
ginarie intelligenze le furono più a grado che 
non il costante e regolar tenore delle cose create. 

Posto il fatto fuor d't^ù dubbio, il filosofo 
De ricerchete le cagioni . Non i proprio di que- 
sto luogo, « nemmeno del mìo debole ing^uo 
il diffondermi circa un argomento, che ricre- 
derebbe piìt tempo, e penna pt£i maestrevole.. 
A dir per& qualche cosa, non mi pare ch'er- 
rar potesse di molto chi le riducesse a' capi se- 
guenti . 

L Ignoranza delle leggi fisiche della natura 
dovette in primo luogo condur l'uomo a dilet- 
tarsi del m aravi gli oso . Vedea egli sgoigare da 
limpida sorgente, e scorrere mormorando fra le 
verdi rive un ruscello: vedeva germogliare an- 
no per anno le piante, rifiorir gli alberi, e 
cc^Liùa di fronda: vedea. la notte al. giorno, e 
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iJ giorno alla notte vicendevolmente succedersi, 
e il Sole per gì' intcì-minabili spazj del Ciclo 
con invariabil coi so aggii-arsl finché si nasconde- 
va agli occhi suoi sotto l'orizzonte. E non po- 
tendo rinvenire per mancanza di quella intellet- 
tuale-attività, che fà vedere la concatenazione 
delle cause coi loro effetti, le occulte £siclie 
forze, che &cevaDO scorrere quei fiume, vege- 
tar quella [HiDta, e mover ^uel Sole, trovaro- 
no piti facile inventar certi agenti iavisibili, 
quali la cura commettessero di prodnrrv nmilt 
effetti. Quindi s'immaginarono un Dio, il qua- 
le giacendo in umida gratta, e incoronato d'al- 
ga, e di giunchi da un'urna di cristallo versas- 
se le acque, e una Napea ascosa dentro alla scor- 
sa degli alberi, che il nutritivo utnor sospingen- 
do verso ]' estremiti , fosse la cagion prossima 
della loro vcrzura c freschezza , e parimenti un 
Apollo si finsero, il quale, avendo la fronte 
cìnta de' raggi,- guidasse colle brìglie d'oro in 
mano il carro lumino» del giorno. Quindi , 
dando anima e corpo a tutti i fisici principi 
dell'universo, popolarono di Numi gli elemen- 
ti,, il Ciclo, e i'tnfcrno persino,, am^o argo* 
mento -di^ superstizione a* creduli mortali, e lar* 
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ga messe a' poeti, che s' approlìttarono afFtne di 
soggiogare l'immaginazione de' popoli . 

Questa avvivata dalle due passioni più natu- 
rali all'uomo, ii timore cioè e la speranza , giun- 
se perfino a credere le sue finzioni medesime , 
e a compiacersene. Le credette, perchè un si- 
stema , che spiegava materialmente i fenomeni 
della natura, era piìi adattato a quegli uomini 
grossolani , su i q^uali aveano i sensi cotanto 
imperio. Sen compiacque perchè l'amor proprio, 
quel mobile supremo dell' uman cuore, vi tro- 
vava per entro Ìl suo conto. Siccome supponc- 
vasi , che quella folla di Deità si mischiasse ne- 
gli affari degli uomini , e eh' esse agevolmente 
divenissero amiche loro o inimiche, cosi nell'uo- 
mo cresceva la stima di se, c la fiducia veg- 
gendosi assistito da tanti Numi. Se incorreva 
in qualche disastro , imaginavasi di essere di tan- 
ta importanza al Cielo, ch'esso manderebbe ali* 
improvviso una truppa di cotai Genj per iscam- 
parlo. Se gli andava amale qualche intrapresa, 
non dovea incolparsi per ciò la propria impru- 
denza o poca destrezza , ma bensì il maligno 
talento di quello invisibile spirito, che perscgui- 
tavalo occultamente ■ Non erano , secondo i 
Tra. 
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Trajani, il rapimento d'Elenat o gli bltniggi 
Tteatì alla Creda le cagioni delle loro disavven- 
ture, ma l'odio inveterato d'alcuni Idd) contro 
la famiglia di Ltomcdonte. Ncm erano i Greci 
coloro, che nell'orribil nette dell'incendio por- 
tavano scorrendo per ogni dove la strage: era 
Ja Des Giunone, che minacciosa c terribile ap- 
piccava con una fiaccola in mano il fuoco alle 
porte Scee:, era l'imptacabil Nettuno, che scuo- 
tendo col tridente le mura, le^&ceva dai fondai 
menti crollare. S'Enea abbandona Didone, h 
perchi un Nume glicl comanda, e se i Tirj 
dopo sette mcn di resistenza s'arrendono ad 
Alessandro, non è per mancanza di coraggio , 
gli è, perchè Ercole è comparso in sogno al 
celebre conquistatore offerendogli le chiavi della 
Città. Dal che si vede, che gli uomini si di- 
lettano del maraviglioso mossi dal medesimo 
principio, Jic gli spinge a crearsi in mente quegl' 
Idoli imaginarj chiamati fortuna e destino , per 
fare, cioè, ma^iorracnte illusione a se stessi. 

Un altro fonte del piacere, che recan le favo- 
le, si è l'istinto che ci porta a cercar la nostra 
feliciti. Dotati da nna pane di facoltli moltipli- 
ci si interne che esterne, e dall'altra collocati 
ìtt 
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in arcostuae, ove i mezzi dì soddls&clc sono 
sì scarsi, e dove i mali vengono sovente ad 
anureggiare i frali ed interrotti piaceri della lo- 
ro vita , gli uomini non hanno a!iro supplemen- 
to che il desiderio vivo d'esser idici, e l'ima- 
ginazione che si tinge i mezzi di divenirlo. Pe- 
rò, accumulando col pensiero tutti i beni, che 
a ciascun senso appartengono, e il numero lorti 
e r intensità quanto si può amplificando, giun- 
seno. a inventare i &v(rforì Paradisi, ovvero sia 
luogbi di delìzie , i ^uali sappiamo a tutte le 
nazioni essere stati comuni. E gli alberi dell' 
Esperidi, onde poma d'oro pendevano, e gli 
eterni ZefBri , die leggiermente acheizavano tra 
Is frondi dèi mirti nelle campagne £ Gpro, c 
\ rivi di latte e miele che scorrevuio nelle Iso- 
k fortunate , e i dilettosi ' boschetti d' Adoni 
nell'Arabia, e gli orti d'Alcinoo, e i Tempe 
dìTessaglia, e i giardini d'Armida, e il volut- 
tuoso cinto di Venere, e l'immortali donzelle, 
the il sagace Maometto destinò ai piaceri de 
suoi fedeli musulmani dopo la morte loro, non 
altronde ebbero principio se non se dai voli dell' 
inquieta ima^nazìone avvivata dal desiderio dì 
godere di tutte Je delìzie possibili, 



. L' ultima causa i l' «more della novità , O 
Iwrelii: 1' «senza del no^ spìnto è riposta udì' 
aidone coatimia , o perchè » osseodo di capacità 
indcfiaita, non trova alcun oggetto individuale « 
che .a pieno il soddisbcda» onde nasce ìt dea* 
dcrio dì percorrere tutti gli oggetti possibili , 
D perchè l'ingenita tendenia al piacere Jo spini 
ge a variare le sue modificazioni per discoprire 
tutte le relazioni, che hanno le cose con esso 
lui, □ per gualche altra causa a noi sconosciuta y 
certo è, che l'uomo è naturalmente curioso. La 
quale facoltà diviene in lui cosi dominante > che 
qualora gli minchii» cretti reali i sa cai escT* 
citarà t s' inoltra ffiràa nel mondo delle astra- 
- zioni & . fine di trovarvi pascob . A Soddì^ti 
ai&tta inquietezza tona conducenti Itt nùtob^a 
e le &iioIe. Che le cose accagglano' secando 1* 
ordinario tenore, ciò non desta la maraviglia , 
ma il sentire avvenimenti stravaganti c impen- 
sati, il vedere una folla d'Iddj, i ^uall sospen- 
dono il corso regolare della natura , e intorno, 
a cui non osiamo pensare se non se pieni di 
quel terrore sublimcr che is[ùra la Diviniti , ciò 
Gorprende gli antmì couapevolL a se medesimi 
della propria deboleaz»', ae risveglia la curiosi* 
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■ti, e ne rieni[ae (firn eerto sensibile affetto 
misto d'ammirauone , di riverenza, e di timi- 
. ^ezza, Oltredichi li fantasia s'aggrandisce, per 
cosi dire, e dilatasi per colai mezzi. Quando 
I immagi nazione a sciogliec il nodo altre vie 
non sa rinvenire che le ordinarie, l'invenzione 
non può a meno di non essere imbarazzata e ri* 
stretta , ma qualora ne abbia essa la faciliti di 
snodar per macchina ogni evento, avendo alta 
mano il soccorso di codeste ÌRtelligenKe invisi» 
bili, i suoi voli diventano piti ardimentosi e 
piii liberi, e I'ÌnveoiÌone piÈi pellegrina. I mcE- 
zi naturali non sariano stati sufficienti a Hbttu 
Telemaco dalle perigliose dolceize dell'iiola di 
Calipso, vi voleva Minerva, dall'alto d' 
Uno scogììtì sos^gendolo in tnaie, cavauo il 
poeta d'impaccio, c mettesse in sicuro la trop- 
pa combattuta vlrtti de! giovane Eroe. Perciò 
gli antichi , i quali sapevano pili oltre di noi 
nella cognizione dell' uomo , stimarono esser la 
làvola tanto necessaria alla poesia quanto- i' 
anima al corpo, all'opposito d' alcuni modem!, 
che volendo tutte le beUe arti al preteso vero 
d'una, certa lorà astratta filosofia (idiirre,. m- 
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strano di non tmendern' molto nè dell'una ni 
dell'alt», (a) 

Indicati i fonti del diletto, che nasce dal ma- 
raviglioso, avviciniamci al nostro argomento , 
ricercando brevemente la sua origine storica in 
guanto ha relazione col melodramma. Il mera- 
viglioso , che in questo s' introdusse nel secolo 
scorso, fii di due sorti, la mitologia degli an- 
tichi, e le fate, gl'incantesimi, igenj con tutto 
l'altro apparato favoloso, cui io dac« il nome 
di, mitologia moderna. Non occorra punto fcr> 
moKÌ intorno all'orìgine della prima, eisenda 
noto ad ognuno, che nacque dalla mal intesa 
imitaùonc de* poeti greci e latini trasferita a' 
teatro. Merita, bensì la. seconda qualche rifles- 
sione. 

Lo 



(«) Voltaire considerato generslmeate e giasH- 
mente come l'Oracolo di Delfo nelle materie di gusto, 
inveisce coatro a questa fredda filosofia : £^ /nnri* 
( die' egli ) fra noi aaa ulta di prrnat dure, chi sì 
ebUmana iiliJe , dJ jpìriii mallneun'ci dictniiiì pudi- 
Ktcji ptreiì ima privi 4' imagiammt , d'uewÙMi ttt- 
tirati, t mmi'fi dtUiLmm, ettvmtòitn mtmù^ 
<» tiìiiie U hrlP aatifiilit * {" /<n>#/«. 
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Lo squallido aspetto della natura ne' paesi 
più vicini al polo per lo più coperti di neve , 
che ora si solleva in montagne alrissime , orii 
s' apre in abissi profondi : i frequenti impetuosi 
vokani , che fra perpetui ghiacci veggonsi con 
mirabil contrasto apparire; foreste immense d'al- 
beri folti e grandissimi credute dagli abitanti 
antiche egualmente che il mondo: venti fiens' 
simì venuti da mari sempre agghiacciati , ì 
quali , shuccando dalle lunghe gole delle mon- 
tagne , e pei gran boschi scorrendo , sembra- 
no cogli orrendi loro muggiti di voler ischlan- 
tare i cardini della terra : lunghe e profondo 
caverne, e laghi vastissimi, che tagliano ine- 
gualmente la superfìcie dei campi: i brillanti fe- 
nomeni dell'aurora boreale per la maggior obli- 
quità de' raggi solari frequentissimi in quei cli- 
mi j notti lunghissime, c quasi perpetue: tutte 
in somma le circostanze per un non sì) che dì 
straordinario e di terribile, che nell'animo im- 
primono, e per la maggior ottusità d'ingegno; 
che suppongono negli abitanti a motivo di non 
potervisi applicare la coltura convenevole, richia- 
mandoli il cuma a ripararsi contro ai primi bi- 
sogni ; doveano necessariamente disporre alla cre- 
Tc:vi. r. X du- 



iulìtk le rozze menti lit' popoli seHentnonali . 
Della qual disposizione approfìttandosi i prcteii 
uggì di quella gente cttiamati nella loro lingua 
Runers , a Rimers , che riunivano i titoli dì 
poeti, d'indovini, di sacerdoti, e di medici , 
ben presto inventarono , o alnlen promossero 
(quella corte (ii inaiaTiglioso, che parve loto jab 
coaducente -ad eccitare m proprio Tsnt^io 1' 
ammirazione e ÌI tetioR dà popoltv 

Una religione malìacoolca e feroce, qual si 
conveniva agli abitanti « al paese , prese piede 
fra gli Idolatri ^ella Scandinavia. La guerra po> 
Ita. ^uasi nel numero degli Dei dal loro antico 
conquistatore Oddino avea tinto d' umano san- 
gue, le campagne e ì sassi . Tutto ivi respirava 
k dcstruzione e la morte . ti Legislatore deifi- 
cato poi' da' suoi s^uaci veniva onorato da essi 
col.,titDlo di Padre della strage, di Nume delle 
haltagiie, di itruggitore, e d'incemliarìo . Isà> 
gci£zj piit. graditi,' die- gli si offerivano, eram 
l'anime degli 4iomìnì uccisi in battaglia , come 
il-premio, che n tùerbara «ell'oltr» vìtk ai pib 
pcodi . vagoni > era quello btrc an nctttfs 
dcUàoco- pcsentato fon» Mt cranio d^ fwp'ì 
*meilà 'àaBs Ourif, Kiaié «fi -anvMuaoiB Mlez- 
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za destinate per sin nel Cielo ad essere il piti 
caro oggetto di godimcoto, ovunque ud> reli- 
-gione Ulit e brutale coMiitu piil toalo 'i seeà 
jdeirtiDmo che la ragione. Cosi oemmeDo fn 
le delizie sapevano dimeaticarsi della loro fierczEt . 
Sembra, cheOddioo altro dìvisamàito aonavei» 
•ae fuorchò quello d'inniUar 1;» gloria degli Scan- 
dinavi tuli' eccidio del genere umna^Stflto 
Idee tifasparìVono «feiaodio tiella lora nitolt^, 
■nj^to» di Genj malefici , ì quali uscivana dal 
'grembo stesso della morte per far daqoo ai vi^ 
-venti • Quindi ebbero origine le appirazìoni de* 
gli spiriti aerei, gli spettri, i fantasimi, t fol- 
letti, i vampiri, e tanti altri abortivi parti del< 
la timida immaginazione, e della impostura . 
■Niekii nell'anitra lingua degli Scandinavj era uao 
spirito , il quale si compiaceva dì strangolar le 
persone, che per disgrazia cadevano nell'acqua;* 
■Mara era un altro , che gettavas! Eopra eolofó, 
«he riposavano tranquillamente sul letto , - e le- 
-vava loro la facoltà di parlaK e di muovente 
Ba CTI uD ardito guerriero lìgCo d'Oddinav'Ii 
cui none .profferivano i soldati ali* entrar ki 
-battaglia sieniì di riportarne' vittoria • Sath era 
-11D Genio sitibondo del aangue i^Usàvi& t 'U 



^uale irvisìbilmente succhiava qualora trovati gli 
avesse lontani dalie braccia della nutrice. E cosi 
degli altri. Gli Scandinavi stimavano tanto necessa- 
rio istillar negli animi teneri siffatte opinioni , che 
fra gl' implichi , che cercavano i Septl, ovvero 
4Ìa i principiali tra loro per la buona educazio- 
ne de'jìgliuDli, uno dei primi era quello di i''^» 
tìivre di Novelle. 

Divenuti i Nomi cod maligni, ipopdi avea- 
tiD Usogno di sicdìatorì per placarli. £gliè1>en 
credibile, cbe i mentovati indoviu o sacerdoti 
-non lascierebbero scappar via una così bella oc- 
catione dì rendersi necessarj. A questo fine èra 
Icr d' uopn farsi tTL-der dal volgo superiori agli 
altri nella scienza e nella possanza , ritrovando 
una tal arte , che supponesse una segreta comuni- 
cazione tra il mondo invisibile e il nostro , e 
della quale essi ne fossero esclusivamente i poc- 
tetsori. L'uno, e l'altro fu fatto, ed ecco di- 
venir familiari tra loro gli incantesimi, le ma- 
lie, i lortil^i, le Etregonene, e le altre ma- 
giche operaziom, colle 'qoalìajiìcuravano di po- 
ter eccitare e serenar a grado loro le tempeste» 
«dar il mare , sparger Ìl terrore fra gli inìmU 
nllevorsi nell'aria, trasportun ìmpnKvistfi 
:. *: men» 
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mente da un luogo all'altro, scotigiurare , e far 
comparire gli spiriti, convertirsi iti lupo , in ca- 
ne , o in altro animale, trattener il sangue del- 
le ferite, farsi aniac dalle donne all' eccelso, gua- 
rir ogni sosta di malattie, c render gli uomiri 
invulnerabili , del che non pochi fra loro vanta* 
*aiMÌ d'aver fatto in se medesimi lo sperimen* 
to. E ciò non solo colle parole e col tatto 
ma con muteriosi caratteri ancora, i quali ayes> 
ad virth d'allontanare ogni guaì da dù U. poi» 
fava seco: onde trassero origiaei Talismani, gli 
Amuleti ,' e tai cose. . 

La religione cristiana , apportando- seca S 
idea semplice, vera, e sublime d'un unico td* 
dio, distrusse nella Scandinavia, t delir) della Ido- 
latria, e con essi h potenza dei Rymers, che 
ne erano il principale sostegno . . Ma sicco- 
me troppo è difficile nei popoli rozzi estirpare 
in picciol tratto di tempo ogni radice d'antica 
credulità, cosi gran parte dì esse superstizioni 
divette- dai sistema religioso durò lungamente 
nelle mentì del volgo. 

' Colle consìste- dei Goti si sparsa adnn^ua 
per l'Europa la moderna mitolt^a abbellita ili, 
poi, e vieppiù propagata ài* poeti-* J^camm- 
X 3 zisti. 
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^stì. I disordini introdotó dal governo feuda- 
le, e r impostibilttà d'ogni buona politica ova 
le leggi deboli , ed irapotentt con potevano far 
argine ai delitti , ove altro non regnava fuor* 
chè violcnie e rapine , e dove la bellezza dell' 
oggetto era un incitamento di più aì rapitori , 
aveano convertita l'Europa in un vasto teatro 
d'assasiinj, e dì furti, di scorrerie, c di sac- 
cheggi. Tra le prede, che piii acidamente cer- 
cavansi, cran le donnei come fletti fatti' dal 
Cielo per piacere, e che in tutti i secoli e dap* 
pertutto lurono la cagion prossima de'viEj dell* 
uomo, e delle ine virtii.' Qjùa^ per It n^oo 
de'contrarj nóo meh valevole nelle cose morali 
che nelle fìsiche , nacque la custodia piii gelosa 
dì loro , e il combatter per esse , e Ìl ritorle 
dai rapitori, c Ìl f^rsi rooitt un punto d'onore 
cavalleresco nel diifenderJe, si per quell'inti. 
mo sentimento, che ci porta a proteggere la de- 
bole ed oppressa innocenza , come per acqui- 
etarti maggiormente grazia nel cuor delle BeU« 
riconquistate: grazia, che latito più dovea esser 
tara quanto piti ritrosa e difficile, c quanto piii 
erano cobtapcTOl! « «e medesimi .d' aversela me- 
ikUi. Di pUt: ciìeiido k que'tem^ ricevuta 
dalle 
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flaUc l^gì l* tppfSltùoat. fa v|a dì dusllo, le 
dune, che non piteva^o venir a .pcr«iiiile. tea- 
VHK,, eon^iattevana pef mezzo dà lor CAvalie* 
ri, ai quali vepìva troncata la mano.tq caso di 
perdita. In ^tri paeti le donnq accasate di qual- 
che delitto .noa si condannayaDO alla pruova. dell' 
acqua , e del ferro rovente se oon se alloraquan- 
do niun camiHone prendeva la loro dìfe». Era 
perciò ben naturale , che queste consapevoli a m 
medesime della propria fievolezza pngia^niq 
molto ì cavalieri prodi, e leali, dai qualt .olttt 
l'istinto naturale del sesso, attendeviti» «jutpA 
patrocìiùo Jitll* ocewìoiu. _Qj|Ìiidi.jx>ì gji lOMt 
ri iticendevoU., .le corriipondeoze fntiasime'.^ 
l'cfoismo d'affirtti, t dì [iejmer;,.d'iinBuguta? 
te e d'agire, clw oca pet diionor nostro met- 
tiamo al presente in ridicolo , ma che pur ver 
devasi allora, accoppiato colla bcUezu nelle dnn^ 
ne , c coir onoratezza c il yaloc .gucrnecp J» 
cavalieri ■ 

DaUa osservazione di siffatti avvenimenti , .e 
dalla voga, che avea preso nel popolo quelma- 
raviglioH) -trataaadatB ilaL settentrionali , nacque- 
ro i romurì-ìn tcro e in ptasa, z quaUaltto 
non tono stati in ogni secolo se noli se la pit- 
X 4 tura 
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tura de' pubblici costumi . Perciò insiem coi pa' 
lazzi e le selve incantate , colle anella , le ar- 
mi , c le verghe fatate , cogli endriaghi , e gl* 
jppogrifi dotali d' intelligenza , coi giganti , na- 
ni, damigelle, e scudieri a servigio delle Bel- 
le, o in loro custodia, cogl' incantatori , le fa- 
te , c i demonj or favorevoli or nemici , vi si 
leggono fellonie de' malandrini severamente pu- 
nite, Provincie liberate dai tiranni e dai mo- 
(tri, cortesie, e prodezze impareggiabili de'pi- 
ladiai, pndor seducente nelle donne c costanza 
congiunta a dtlicatezzainespnmibtle, e tali altre 
coK, le quali sdueretc- innami agU ocdtj d'un 
tranquillo filosofo, e paragonate con quelle d'ai-, 
fri tempi, lo conducono alla cogniùone geoe- 
rale dell'uomo, e a disingannarsi della vBna, C 
ridicola preferenza , che gli interessati scrittori 
danno ai costumi delle nazioni , e de' secoli , 
che essi chiamano illuminati sopra quei delle na- 
zioni e de' secoli , che chiamano barbari . (a) 
Alle 



(■) Per far vedere LI diveriD progresso della Mo- 
fale pubblica in que'iempi , e ne' nostri buia, non 
che altro , getrar uno sguardo su i ronwnri WOwH 
dei nostri tempi ■ Non parlo dì quelli del C&itn, ! 

quali 



Àlle àcceniute caKe della propflgaman deUe 
SxvtAt debbe a mio giudizio ^^gneru od* al- 
tra . La filosofia colle premure di Dante e Pe* 

trarca poi codici disotterratì , colla venuta dei 
greci in Europa, e col patrocinio della Casa 
Medici, de' Pontefici, c de' Re di Napoli, rina- 
cque in Italia nel secolo XV principalmente la 
Cabbalistica , e h Platonica , non quale aveala 
dettata in Atene il suo pittoresco e sublime 



quali per la scìpitezia loro non possono far at bene 
ni male: nemmeno di quella folla di tornami frin- 
ceii , fratto della dissolutezza e dell'empietà, che 
fanno egualmente il vituperio di chi gii legge , e di 
chi gli scrive parlo soltanto dei due più celebri , 
che abbia l'Europa moderna, cioì la CUriti , e I4 
Ntvtlla Eloim . Non può negarsi all' autore del pri« 
mo nn grandissimo genio accoppiato ad una profon- 
da ci^iiiona del csota ornano , ma rispeico a! co* 
«nmi qual i il &utIo , cbe se ne ricava ì Volendo 
Kicbardma far il vero ritratto degli uomini , quai A 
trovano frequentemente ncll' odierna società , dipinse 
Dtir Amante di Clarice un modero di perfidia taoio 
più pedcoloco quanto che si soppone fornito di gran 
peaettatlone di apitito , e d' altre qualità abbagliui- 
ti, che fanno qnati «dibUara.la jue deteitablfi Kclle- 
ngSioi . Li dettiezn % Kmpre dilla, pirte del aedRf-- 
to^ , e lo siòrtnaìD dilli buda Mia innocente .■' Tot- 
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autore, m.^tiak dai torbùli SobA dello, xtta 
Alcsandiii» « dm n derivò. ',£..tkcome.trast 
con vasi allon-lo studio pratico della natura, 
ioau aà--vtm e iiwtil cosa fa sempre ogni 
filoMfica -speeuhzione, così altra non era. che 
UD amniaBO dì bizzarre csTÌilauoiu, e di fan* 
tis\e . Lasciando alle stolide menti del volga il 
mondo vero e reale qual era uscita dalle ma- 
ni del Creatore, comparve, nà libri di quc* 



to ti rnntnzit MB i eh* uiw scnoU i dorè gli a»* 
alni, 4i UMPiiIo ponoaa ìmptirara (■ ani pili andia- 
te e fSi fincj onde gtbbar le fudnllc btu edncate * 
Cosi ho troviti non pochi fr» 1 letlotìiCbe iovìdino 
il tUcDEO e U lagaciiì di Lovelace : pochi che si 
prtBd«no un vivo inieresse per la virtìi di Clarice , 
QbiI at i U cagione P Che io oggi lo spirilo si pre- 
ktìlo» all'onesti) e che la virtit delle donne vien ri* 
putais sciocctegint o talvaticlwraa . ilM»eiii , va* 
Icodd UhiTsn ^ttto jdilèttd , nan bajuraloit* uiIif 
la baviIU Hmn. alcfln ,»ntur« malvagio . Ma da 
ciò. che ne i piovennto ì Cbe i suoi personaggi al. 
ttcttlnlo singolaii ijQanto l'autore, iHosofando in 
mezzo al delirio, pieni di sublimilli e di follia , d' eIo> 
qtienu e di uravAguiu noa travana fra gli uomini 
a)!'i»!^nalB.til modtlla. Samln cb' egU * KÙveqda 
il no UUDMOM, iUm KTUto; ìm sìtOk pSl tona ■! 
«ondo di BlaHHia cb il nsuta. 
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metafiad' non^dìvem io dò dai poeti un altro 
UBÌverso fantastico- pieno dì emanazioni , e d' 
influsti celesti, di nature intermedie, d'idoli, 
di demonj , di genj, dì silfi, e di goomi* vo-' 
cabolì iaventali da loro per sostituirli : nella, 
spiegazione delle cose naturali alle qualità oc- 
culte de' peripatetici ( da cui volevano ad t^ni 
modo scontarsi . Onde sorsero in seguito o creb- 
bero la tnigis eretta in sistema, l'astrologia 
giudiziaria , la chiromanzia superstiziosa, la fisica 
inintelligibile, la chimica misteriosa, la medi* 
dna &itastica, e tali altre vei^ogne dell' umaiia 
ragÌDiie, cb'ebber nome dì scienze neU* Europa 
fino a'tcm^ del Galìlea,-.e.del Cuteso.. . 

Da taì mezzi ajntata U isoderu mitoli^ 
à trasfuse nella poesia italiana, eoontnbnl non 
poco ad illeggiadrirla . Testimonio fanno i 
poemi del Pulci, dei Bojardo, del Bernì, dell' 
Ariosto, e dietro a loro anche il Tasso, che 
non piccola parte introdusse negli episod), e il 
Marini, e il Fortiguerra eoo altri. Particolaii 
caconi .fecero il., die lanto. questa spezie di 
■naraviglioto quanto quello dellà mitolpgia de* 
gli antichi s'unissero agli spettacoli accompagnati 
dalla oumca . ÌPer itpìegarlèliisogna^ àBb nnEre. 



' Benché Tunìotié dclU munca e.dcUa pOena 
coniiderata in se stem, o com'cn net primi 
terapi della Grecia, nulla abbia di stravagante, 
DÈ di contrario , tuttavia considerandola come 
è nata fra noi dopo la caduta del Romano Im- 
pero, vi si scorge per entro un vizio radicale, 
di cui gli sforzi de' piii gran musici , e poeti 
non l'hanno potuto intieramente sanare . Questo 
vìùo consiste nella distanza, che passa tra la 
Avella ordinaria c la poesia , e tra la poesia 
comune e la musica. Io ho esaminato di sopra 
i caratteri musicali della lingua italiana, ed bol- 
la per questa parte commendata moltìsàmo: 
ma il lettore avr^ riflettutò, che l'esame &tta 
è puramente relativo allo stato attuale delle al- 
tre lingue d'Europa, e che molto calerebbero 
di pregio la poesia e !a lingua italiana se in 
vece di paragonarle colle viventi si paragoMsse 
colla poesia e k lingua de' Greci . So che alcu- 
ni eruditi non si sgomentano del confronto ad 
onta dell' ignoranza , in cut si trovano dì quel- 
la favella divina, e so, che fra gli altri il Var- 
chi e il Quadrio (b) si sono lasciati dal 


{-) Legione .UH» poesi» . 
(i) SiorÌB ee- Tom. i. 
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pedantismo , e dalla farraginosa erudizione ad- 
dormentar l' animo a segno d' asserire , che 1' 
esametro degli antichi era privo d'armonia pa- 
ragonato coli' italiano- d' undici sillabe. Altri 
disputerìi quanto vuole per contrastar la loro 
opinione - ioche l'attrìbuisco più chea mancao' 
za d'ìi^^no al non aver gli o^ani hen dÌ5> 
posti a ricever le ìmpresnoiiì elei Bello , < mi 
contento dì dire,, dm affatto indizio noa iì 
sconverr^e alle orecchie di Mida, il quale 
trovava ^ grati i moni della sampogna di 
Pane, che delia lira d'Apollo. 

Chechessia iii ciò, la lingua Italiana, come 
tutte le altre , non si dispose a ricever la poe- 
sia se non molto tardi, allorché crasi di gìì 
stabilita, e col lungo uso di parlar , in prosa 
fortificata. I poeti adunque, che vennero dip- 
poi, non trovando se non sintassi uniforme e 
difficile, e frasi triviali, si videro astretti per 
distinguersi a inventar certe forme di dire, 
certi turni d'espressione, e figure, e ìnvernoni 
inuitate, che allontanassero il Itngua^io pro- 
saico dal poetico . Cotal lontananza divnne 
maggiore, allonliè la lii^ua dovette accoppiam 
colla musica': imperdocchè OKoine Ih poeda 
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rigettava molte frasi prosuchCt cosi la tniAicA 
BOB ammetteva se non poche fatine di dire 
poetiche, onde nacque urt lingua^io muiicale 
Kpirato e diftioto , che non potea trasferirai t* 
comuai parlari . Fu non per tanto gìuitissìint 
l'omrvazione d'un Giornalista , a cui né quo 
rio tìtolo* ni lo stile impetuoso, e coveaM 
nordaee debbono siftiimirc il pregio d'iver ve- 
duto chìarò in molte cose, ^ di quaranta» 
quattro mila e pìii vori radicali, che formana 
la lingua Italiana, soio sei, o sette mila in 
circa fossero quelle , eh' entrar potessero nella 
musica («J Dall'altra parte questa rinata , come 
!■ tinglu pi& per caso o per usanza , che pei me- 
ditato disegno d'unirsi alla poesia , crebbe in 
principia, c si formi» separatamente da essa. 
Cosi allorquando dovettero insieme accoppiarsi , 
yi.À tcovfr un certo imbarazzo cagionato dalli 
OMnCfim pratodi«>. e di omo sensibile nel- 
Jc pfrctb , ioAk poco vantaggio i» tneva il mo- 
sinento regolar* « Irtniwrar'e-daltrai^coinF 
pliea&r giro <tel perioda, « aeonxamenta duco 
, ' dd- ■ 



: - (e> 1/ Anton d^ Fnna Loitram. 



Jelle voci paco favorevole dia mcloilla . Il quol 
imbarazzo tanto dovette ener pili grande qiiaa» 
«o die la natura di esso accoi^amento cngm , 
che la mosica e la poesia ' ti prendeascro ptr ud 
«Dico e aolo lìngaqg^o . 
■ Cotali difficolti fecero il, cbe il popolo., 
«OD vedeoda alctiu -ralaztone . tra la &veUa oe- 
«linaiia e la muiicale, atìinb» ^ ^aof Jiltiiqa 
fotte hh Ui^aBVo iUuiarto, die poco mei* 
del natanl», dmisato umcamente o piacme ai 
waÀi Pe»b di jiulla altro ebber petuieFo. iMi^ 
dei die di dilettarli , ora accumulando suoni t 
«ioni , e stntncDtì a itromenti afiine di sor- 
prender Torecchlo, e di supplire collo strepito 
olia auKama del verosimile: ora cercando nel- 
k vario aMone degli accanii i metù di pi'w»- 
re anche ìadipendcDteiqeBt» della' poetìa, a>cui 
non beo -sapmno mure la manca- , oi»|c '< di» 
^iiero le tonate, le nnibnìe, ì concetti-, «igli 
«Itri rami d'ainonla ttruneotale: on d iia nan ^ 
io- aiuto gli ahrì «am- aSncbi Hempìwcio 
eolia loto aOnttone ^el divario , che juir dur» 
va Ira le do» facoltà aorclle . -Ed «co il pardifc 
fin dal 'piitM^I» di -ndo o noa inù -veaoe sola 
la jnutin, su ^omÌ aoapre aceompagDoaai cafc> 
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la pompa, colla decoraiione, e collo spettacolo 
ne' canti carnascialeschi, ndic pubbliche feste, c 
ne' tornei: benché tristo compenso dovei ripu- 
tarti questo nella mancanza d'espressione, e di 
vera melodia. E siccome per le cagioni espo- 
■tc Un c)ul le favole e il maravìglioso erano , 
per cosi dire, l'anima di cosilfattì spettacoli a 
^uc'tem^, perdò la mimca ad essi congiunta 
6i creduta da taì con esser inseparabile. 

Salita poi sul Teatro continuò a comparire 
unita alle farse, agl'intermezzi, ed ai cori, che 
con grande apparato esponevansi ag!i occhi. Ne» 
abbiamo veduto , che non fu se non assai tar- 
di , che s'incominciarono a intavolai' le melo- 
die ad una voce sola , le uniche che potevano 
contribuire a dirozzare la musica , c a facilitar 
la sua applicazione alla poesia. E basta esami- 
nar i pezzi di musica corica ovvero a pib vo- 
ci, che ne rimangono de' cinquecentisti per ve- 
4ler quanto allor fosse imbarazzata e difficile pel 
Tizj mentovati di sopra nemici della energia 
musicale , e contrarj al ^e di quella facoltà di- 
vina. Per quanto adunque s'affaticassero qne' 
valeot' uomini della noe mal a bastanza lodata 
camerata di Firenze > non valsero a sradicare in 
ogni 
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«giù sua pai-te i difetti della musica , che trop- 
fo alte aveano gettate le radici , nè poteniiia 
dar alla unione di essa colla poesia quell'aria 
di verosimigliaoza e di naturalezza , che av«a 
presso a' Greci acquistata, dove la relazione piti 
ÌDtinu fra queste due arti dopo luogo uso dì 
molti secoli rendeva piti familiare , e per ciò 
pib naturale il costume d' udii cantar sul teatro 
gli Eroi e T Eroìne. Perciò gl'inventori ^ wf- 
visarono di alontanire il ^U«IicslpoteBse l'azio- 
ne dalle ciicostanae dello spettatore, affinchè mi- 
nor motivo- vi fosse di ritrovarlo inverosimile . 
Non potendo far agire dignitosamente cantando 
gli uomini, gli trasmutarono in Numi. Non 
trovando nella terra un paese , dove ciò si ren- 
desse probabile , trasferirono la scena al cielo , 
alL' inferno, e a' tempi favolosi. Non- sapendo 
come interessar il cuore colla pittura de' caratte- 
ri, e delle passioni, cercarono d'affascinare gli 
occhi egli orecchi coli' illusione; e disperando 
di soddisfare il buon senso, s'ingegnarono di 
pacerealla immaginauone. Tale fu a mio giù-' 
disio l' origine del maravigltoso nel- melodramma ■ 
In appresso la musica per le cause, chenev 
^rrani» nel cartolo, ottavo , rimase nella m. 
Tom. I.. Y mcv 
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mediocriti dai tempi dclCacdnì c del Peri fino 
a piii della metà- del setolo decimo settimo . 
Crebbe all' opposto , e sali alla sua perfezione 
l'arte della prospettiva per l'ìmiuzione degli 
■ntidù, per l'ardore acceso negl'italiani in col- 
tivarla, per le Kuole iosigm di pittura fondate 
in patccdiìe citili mule -della gloria e degli 
avansamentt ) pel gran concorso di stranieri s 
pel favore de'Princìp. L' ai Aìtcttura si lasciò 
parimenti vedere io tutto il suo lume ne'son^ 
tuosi portici , e ne' vasti teatri degni della Ro- 
mana grandezza , per riempire ì quali vi vole- 
va tutto lo sfoggio delle arti congiunte. Gì' 
Italiani adunque , attendendo a procacciarsi di- 
ietto , fecero uso di queste In mancanza di buo- 
na musica, allorché essendo conducente il siste- 
ma del raaraviglioso , e trovandolo di gii sta- 
bilito a preferenza degli ai^oinenti storici , ■ fii 
Hu^^ormente promosso nel melodramma , e vi 
■i staUU come legga propria di tal eomponi- 
jnenti. 
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CAPITOLO SETTIMO- , 

Hapida pYBpagat^ant Jet 'Meltàraimna émtra 
t fuori Sbàtta. tA^eni mutiatli ìn Fran- 
eìa, IngiìÌTerra, Gemmia^ Spagna t e U 
Rutsh. ■ - i 

spettacolo, che nuniva tutte le vaghfX* 
■ se delle belle arti , noa . poteva. &r a meiw. dì 
. ma aggradare -all' univenole. Qosi appw cpm- 
pam il metodramtaa ia Firenze « che rapida* 
' meate jLspirse dentro* e-fuoii d'Italia. 
• Roma t che in ogxà. tempo . si dìcliiarò pro- 
tBttiitt. delle arti e ideile lettere, perchè le 
une e: le altre servono ad abbellire il maesto»)' 
edifirio della religione , come perchè questa 
nuova maniera di signoreggiare negli animi sì 
conf^ molto alle, mire di quella Capitale del 
mondo cristiano, e perchè gli avanzi non anco 
spenti della sua grandezza la richiamano ogni 
giorno allo studio dell'antichità, il quale tosto 
o tardi conduce al buon gusto; doveva pori- 
meati promuovere la musica , e la poesia • Qiid 
genio , che la determinò a incoronar jl Petnuta 
in Campidoglio, e a preparare per Torquato 
T a ■ Tas- 
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Tasso il medesimo onore , che la mosse ad inal- 
zar il primo teatro conosciuto in Italia a tem- 
pi di Sisto IV , e a far rappresentare a' tempi 
di I.con X la prima Tragedia, che la soUeci- 
ttfva. a voler fregiare colla porpora di Cardina- 
le gli omeri di Rattacllo d' Urbino , e a pro- 
fonder tesori a prò de' begli ingegni ■ quel ge- 
nio 'medeùmo fece sì i die bea presto allignò 
per entro alla sue mura codesto aoovo gèncrs 
(R muàca teatrale .-L'anno i^oo vi tappresen- 
tly P^nima 9 il Corpo paswrale di Laura Giu- 
dìccione Dama Lucchese posta in muska da 
Emilio del Cavaglieri. Nel tSoó-, Paolo Qua- 
gliati celebre compositore Romana fece colà ve- 
dere uno spettacolo consimile per tnstigazione 
dì Pietro della Valle assai noto pc'suoi viag- 
gi. La celebriti , che acquistò poco dopo l' Arian- 
na del Rinuccini modulata dal Monteverde ìn- 
troduste fm i signori romani 1* uso delle musi- 
che di camera a delie cantate, a comporte le 
^uali concorrevano a gara i primi poeti , e le 
pih brave donne a cantarle . Levò fra 1* altra 
gran fama FOnata di Gifolamo Preti compo* 
lamento in ottava naia messo in monca alle 
Reno tempo da quattro maestri» TI s^W>t < 
rc- 
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Kligio'90 contegno de! Papa Innocenzo XI trat^ 
tenne !□ SN;u!to per qualche tempo Ìl coiSo a 
siffatti divertimenti , ma dopo la sua morte in-, 
cominciò di nuovo U Corte ad assaporarli , da'n* 
do a ciò occasione il concorso di' tanti stranie* 
ri, e la inagm'6ceinu ' di tante famìglie princì' 
pesche, le qnà& sì pareg^avano coi Sovrani 
nella sontuotità, e nelle ricchezze. Ni troppo 
era strano il vedere i Cardinali stesti impe* 
gnali ndl' accrescer lustro, e splendore a' tea- 
trali spettacoli ; tra essi basti annoverare il Car> 
dinal Deti , il qnale ìn compagnia di Gitilv) 
Strozzi istituì l'anno 1608 nel proprio palazzo 
r Accademia degli Ottiimtti destinata a promuo* 
vere le cose poetiche, e le musicali, come'an- 
che un altro Porporato illustre scrisse , e feca 
rappresentar •Adonia melodramma , di cui Giam' 
mario Crcscimbeni fa ne' suoi Commentar; un 
magnifico elogio , ma che debbe riporsi tra t 
molti insensati panegirici , the il bisogno , o fa. 
Veglia di farsi prot^cìv delta nòn poche (ìat« 
a quelli scrittoi, die fimno dHIa letteratara im 
incenso, onde pn&nure gl^idoU pilt indegni 
di culto. • - 

Una delle prime anche aJ abbracciarlo fit Bo^ 
3 lognft 
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logna dttk , die dopo essersi rcnduti famosa 
per le virtìi, che ispira l'amore della libertà j 
coltivava allora le arci , che gerint^lìano nell' 
ozio d'una pacifica servirti. Memore della sua* 
aaddùsstma gloria nelle lettere', è desiderosa di - 
ooDKTvarla essa fu ^uau la sola » che manteoei- - 
Se nel secolo scorso le belle arti' guaste per 
tutto altrove dal cattivo' gusto domininte. Tra 
queste fìorironò prtndpalmeDte la pittura nella 
(M^gi evoli ssi ma scuola de' Carracci , c la musica 
nelle tante Accademie erette a fine di perfezio- 
narla. I Filomusi istituiti dal Giacobbj nel lóii, 
i Floridi , i Filaschi , ì Filarmonid , e iopra 
tutto i Gelati e pel favore prestato alle cose 
musicali , dì che ci è rimasta la tcstioiomaiiza" 
in multe e belle cantate, e per le iàtid» di- 
moiti dotti Accadcmid , die coltlvanum questo 
ramò di drainnutìu poesia contrìbinnAiD et- ' 
SBisatmo propagàdo in ItaL'a. "L'amo i6or- 
à npptescDtb ivi l'Eundice dd Rimicdaì , e ' 
poi' dt biaDO in mano altri drammi comparvero'' 
eoa podie volte iatnrotta cronologica serie fio 
quasi a' nostri tempi. 

Claudio Monteverde l'introdusse in Vinegìa 
)UorcEè divenne Maestro della Serenissima Re< 
pub- 
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pubblica, e prima nei privati palagi, e ne' eoa-, 
viti dei Dogi, poi ntU' ancichissiroo Teatro. dì 
S. Cassiano fu veduta per la prima volta com*. 
parire in pubblico l'Andromeda colla musica e 
la 'poesia di Benedetto Ferrari. D'allora in poi 
<[uella cictò fu sempre uno de' principali seggi 
del. .dramma , e ^ul si rappreseiitava colla pom- 
pa più illusi I .m»KÌmameote nel Carnovale a. 
fine .di tirare a se l'oro dc'fore^erì. Tutte.le 
altre citU chi pib presto chi pii .tardi l'ai&et- 
tarODO aneli* essp ad. acci^lierlo , . . 

Ni ci rìitettp i termini d'Italia, ma var- 
cando le^Alpì portò la gloria della musica , .è 
della ^ngua ifalìana per tutta l! Europa. La su- 
perba. Frowia» la ^ualc vorrebbe pur ora far 
fronte, e rcasterte alla dominatrice magia delle, 
modulazioni italiane, fu allqra la prima a chia- 
mare a se il dramma musicale , e ciò nel X^45> . 
Non è , che i francesi non avessero anche avaor 
ti notizia, di qualche spezie di rappresentazioni 
«uuàcalit poìcbi aeoza risalire fino, a' provenza- 
li, the (ìiKinei i primi a iotrodurle in Italia , 
tap^tuno.tDGtva, che erano conosciute fin dai 
tempi .di Franceico.' il gitile fece venir ila fi* 
lenze pvecch; iwmini. celelui tn fuetto genere^ 



annoverandosi tra laro come il piti distinto un 
certo Messer Alberto chiamato dall'Aretino in 
una lettera scrittagli nel 6 di Luglio dd 1538: 
Itane tieil'vfrte , che l'ha fatto sì caro alia sua 
Maestì « ai Monào . Furono poi maggiormen- 
te promosse sotto la T^enEa di Caterina de* 
Medici, la quale chiamò madd e suonatori ita~ 
liani per rallegrare con bal^, mascherate, e fe- 
stini la Corte , ove gran nome acq^iùitb il 
Bsltassàrlm conoscìiieo da i francesi col itonw 
di Bean}ojeux colle sue l^udiisùme invenio- 
ni, onde ottenne l'iinpìego tK cameriere della 
Regina) e in saluto di. Anìgo Tento- Ni dee 
Tralasciarsi Ottavio Riouccini inventore del dram» 
ma in Italia , il quale allorché accompagnb la 
R^tna Maria de' Medici , di cui ne fu pcrdu«- 
tamentc innamorato, co! titolo di gentiluomo , 
il gusto delie cose musicali grandemente pro- 
mosse. Ma il melodramma, come s'intende in 
o^i, non fu conosciuto se ncn se attempi ilei 
Cardinal Mazsarini. Codesto celebre Ministro 
per trattener Luigi XIV nella sua giovinciia , 
e per avvezzarlo a quella dissipazione di spiri- 
to così fatale ai popoli, e così utile ai favo> 
riti che aspirano ad uniccheggìar nel coman- 
do, 



dò, fece di vbovo venir dall' Italia gran nu- 
Muro di imisici , i quali rappresentarono per la 
prima volta sul Teatro Borbone la Fìnta pa:^ 
dramma di Giulio Strozzi colla musica drf 
Sacrati . Nel i6i\j fu visto nel Teatro del Pa- 
lazzo Reale Orfeo ed Euridice d'Aurelio Au- 
reli rappresentato con magnificenza incredìbile v 
Nel l66o comparve sul medesimo Teatro ^'£r- 
cùU ufnMttie finché nel 1669 Monsieur Pcrrt- 
ao ottenne il p civìlegìo dì comporre «elusiva- 
mente per l'Opera francese {a), condottai poi 
a gran celebriti pell'erezione dell'Accademia in 
musica, pei- le armonie del Lulli^.e peclemi- 
rabili poesie di Quinault. 
■ Il privilegio esclusivo dato al Ferrino fu la 
cagione, che il melodramma s'introducesse in 
laghilterra . Imperocché sdegnato dì ciò il Cam* 
beit 



(«) Di Xtit si c«nsctra fri It «lire cose qnesf» 
ifadiìsale degno di ptansllo : 

AmtHr & U Raìnn 

Un jauT tmm juml/t , 

St CI pnii Oiiem tutrmgi» enti BtÒw. 
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hert musico francese, che pretendeva al meden- 
ma onore, lasciò il proprio paese, e si ritirò 
a Londrt., dove le feste musicali erano in uso 
come per tutto altrove da lungo tempo . Sotto 
i primi Re d'IngliilEcrra, e di Scozia la musi- 
ca /u selvaggia quasi del tutto. Dai tempi di 
Riccardo cuor di Lione cominciò lentamente a 
prender forma più regolare . Scaduta dall' antico 
privilegio, che godeva, ai tempi, de' CaLedonj ,i 
d'animarti t àai > ì. popoli ai trionfi , e;'tllft ot* . 
scrvanai. de'.i:iÌi.,i)a9ÌoflalÌ , cm prese iì fuitts: . 
re della .fcóstumatezxa ,, -a d^U. Ucenu-nelle- ' 
canzfHn chìiniate. da Ivra Xltn»ki»g ^'tektft < 
véro sia da. cantarst-nei brìadint laqaesti coni" 
ponimenti non meno che negli amorosi si scor- 
ge, più tosto la vivacitìi e il brio che il vero- 
gosto. musicile , sebbene alcuna, vi si legga di 
esse lavorata con singoiar espressione {a). Da- 
vide Rjz2Ìo ijucl celebre Italiano Jàvorifo dal- 
la bella e .sventuc^ra. Regina. Marìa Stuarda, in- - 
trodusie il primo di tittì sella muuca Scoztcs* 
H 

/ : . 

(a) BiovvB della naioM ainii» • della poe* 
»U p. i7«. 
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ij gusto Italiaaò) che dora tuttora in aldine 
composizioni {a) . • Sotto il regno dì Elisabetta 
fece quest' arte qualche maggior pregresso ptl 
favore della Regina, e pel commercio cogl'ita^ 
liani . In seguito preser voga' intcrmedj ne'le 
commedie- o]-fcstc, tnassima mente ne'conviti, e 
«'tempi <li pubblica aUegrezea* -tra'le '^luli 
assai bdla c ìogegfxM ttmftia ne fece quella 
rappKsentata nel palazzo di San farnesi' snnb 1613 
nelle nozze di Fedeiigo V Falatiao del Rcat> 
colla Principessa .Isabella d'Inghilterra e di cur 
ne daremo in altro luogo la des«'izÌone. Da 
quali principj incoraggito il Gamberi mostrò 
per la prima volta agli occhi degli Inglesi !1 
dramma musicale , qualmente si trovava allora in 
Francia , ma non si potendo sostenere per la per* 
secuzìone mossa contro all'autore , &rono ckia-^ 
mati dall'Italia musici, e cantori, che jiitro< 
dusxro il melodramma Italiano, sollevato di. 
poi 'ft -mag^or altezza ocUe, composizioni del 
fecondo-,'e aiblime Header(A). 

' ' ' La . 



(a) Le tragiche avventure di questo musico si ito- 
vano in Robertson : nona di Scozia lib. j e 4. 
(j) Chi fosse vago di sapete la serie di drammi 



9^ 

La Germama 1' actolsc parimenti vefso là 
meli del seicento . Le loro antiche fiere , ov- 
vero siano feste carnasciaieichc chiamate Wir-- 
sc/jaft , che con grandissimo apparato di ■coro' 
parse c di suoni vi si celebravano^ la musica 
strumentale da loro coltivata con impegno: la 
munificenza degli Elettori di Baviera, ^ Sac^ 
Sonia, dell' Impcrador Leopoldo^ e d'altri Priiv 
cip!, che non rìsparAìavaiio spesa ni diligenza 
affimeli liusasscta soAtuostsainì gli spettaeolit 
che -n davano alle loro corti, aveano di giSt 
ap^anata la via al meloilrannna. Martino Opìts 
poeta drammitiCD supcriore a gli altri della 
sua naùone in quel secolo fa Ìl primo a in^ 
tradurlo in Dresda , traducendo in tedesco la 
Dafne del Rinuccini , e un'altra d' autore diver- 
so intitolata la Gìiniina. Ciò avvenne verso 
ìl lijo. Pel sentiero da lui indicaro si strada* 
rOno parecchi scrittori desiderosi d'arricchire la 
poesia germanica con un teatro lirico nacionalc; 



[cilluiì posti in musici da questa |tBn niestro in 
[roveti nel libro intitolato: A CMitlegui ^ maiitt 
mamaiai ali tbt ìnail k*4 tnitmmtltìtU mmaek ■ 
friattd in S^glMd fir Jiin tVthi. 



pKt o fesse , ohe la liagua rozza' e ììiflosàbilt 
pon- potesse alla dokezza musicale a boMaiiza. 
|»egarsi', o nascesse ài> dalla penuria d' ìngegDÌ 
superiori , certo è , che t Tedeschi abbandona- 
rono allora il pensiero di scriver drammi nd 
proprio idioma, iiggiugncndosi poi la drcosUD- 
za, che h Corte Imperiale si riempì di Mini> 
stri, e di Signori Italiani, e che l'Impei^tor 
Leopoldo (a) molto si dilettava della musici 
loro , fu chiamato gran numero di suonatori , 
e di cantanti, i quali sparsero dappertutto il 
gusto dell' Opera , e furono scelti poeti , che ne 
componessero, tra quali il Marchese Sanrìnelk 
ne scrisse cinque drammi intitolati •/fnnìda-, 
h Dispera^lene fart-unata , la Fuga, C hmoetn- 
te me^j^o della propria moglie ^ e PtAtesian- 
dfo malanimo. L'Italia debitrice di molto 
ai tedcsciù , i quali, procurando agli ìi^^ni 
italiani Tagìo , e- il comodo di- coltivar ì pro- 
prj talenti , sono stati la cagione , che 1' Eu> 
ropa 

(a) 11 suo amore per l' armonia ern tale , che vU 
ciclo a morire dopo aver fatto 1' oliinw preghiere col 
coafesiore fece venite 1 tnm tOMwtorì , ' * mail alla 
mttì d' OD conceito. 
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topi ammiri in o^l i Zeni , q i Metasta» . 
. Nel medesimo tempo in circa sì lasciar il 
^lodfamtna vedere tra gli spagnuoli amantiui- 
mi della musica masìiraamente nacionale. Ciò 
fi .scorge dalla inclinazione al. canto t al. suono 
nella gente ancor piti rusticana,, nelle feste vil- 
lereccie, che celctransi spessa con .istromcati 
. ^|irj di' quella gente di minor ditìcitezza £>t- 
; §e., che gl'italiani , ma piìi atti » sveglitr le 
passioni, nelle serenate urbane ,- nelle daccone, 
nelle follìe , nelle sapatc , moresche , sarabande , 
fandanghi , pavaniglic , ed altri balli sparsi per 
tutta 1' Europa colla dominazione spagnuola , e 
massimamente in Italia , la quale ora disd^na 
ili confessare nel tempo della sua decadenza ciò, 
the non ebbe. 9 scbifo di accogliere nel secolo 
. fàb illustre della: sua letteratura. Musica pi'u 
-, Mmpofta fu anco» .ii^ usone'ttmpi.pilt antichi, 
-nOMWtdp lAc ttftùoonìOQZa. non. solo, la memo- 
ài delle. caiizonette anlacbe cantate dai^ Moti, 
■ -Dia -componimenti .spagnuoli eziandio posti sot- 
t» le nere da Alfcmso ilSavio Re c^ Caviglia. 
Oltre a questi debbono anche aver lui^o le 
rappresentazioni sacre chiamate yillmekotf che 
celebransi con gran pompa nelle .dùess, la not- 
te 
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te del Santisiimo Natale , come relìquie de' Mi- 
sterj della Passione , come anche le feste pro< 

- fané dì tornei , quadriglie , caroselli , parejas , 
c altri simili dìvettiineoti , che erano allora -in 

' gran voga, e prÌDcipalmeate a'tempi d'lsabd< 
la,- « di FecdinoOdo, e poi di Filippo Secondo, 
Sali non molto dopo la musica in sul teatro, 
dove il primo di tutti la condusse Lope .de 

' Rueday ctie tra gli spagnuoli ciò,' di' era 
iTeapi fra i greci. Nel suo tempo si cantavano 
dietro alle Keoe alcune vecchie cantilene naut^ 
nalì chiamate Romanj(es senza strumenti di sor- 
te alcuna. Il toledano Naharro, se prestiamo 
fede a Cervantes di Saavedra (a) , obbligò i mu- 
sici a sortir fuori alla vista del Pubblico. Ber- 
rio ristauratore anch'esso del genere drammati- 
co ampliò la muiica strumentale, raddoppiando 
il numero e la qualità degli strumenti nella 
fvchesfra. Giovanni t Francesco della Coeva 
iotroduswro^ i primi l'uanza di cantare negli 
intermezzi, lo che in quella prima r oziti» 
-delle arti dranunuichc veniva -estolta da^ 
• . 0(w 



(4) Nel Proh^o *lla.»e CDmandle. 



Orbi. ISaytieict sorta di frammessi bcllistimi, 
che sono nel teatro spagnuolo l' immagine della 
yen e genuina commedia , e nella composiiio- 
BC dei quali ebbe gran nome Don Luigi di 
Benavente net secolo passato , e Bon Rayraon» 
do de la Cruz nel' nostro, servirono a promno-. 
vere mag^or-mcnie la musica, teatrale apreodo 
talora la scena con qualche coro di' musica c 
andie fratuì^ando talvolta qualche dialogo mu- 
sicale. Le, Totmdiltoi; ovvero sìa speùe di 
arie buffe che vi si cantano , possoDO gareggia- 
re- nella vivacità comica con qualsivoglia com- 
ponimento musicale delle altre nazioni . Su t 
primi anni del regno di Filippo Secondo s'in. 
trodusse 1'- usanza di cantar duetti e terzetti 
selle commedie , e il melodrammma sarebbe 
stato conosciuto più ^presto se da una parte il 
carattere di Filippo Terzo dedito alk divozi'o- 
ne., e alieno da i teatrali divertimenti, e dall' 
altra la [fteSecenza data da FUippo Quarto alle 
commedie nazionali., nelle quali furono insigni 
s)< tuo tempo Qldenn , Montolban , Solìs' , 
Mureto , e tanti altri sotto le insegne del loro 
antecessore Irf>pe de V^a, non avessero altrtn 
ve chiamata l'atCensione del Pubblico ■ Sa- una, 
letr. 
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lettera di Don Aagelo Grillo scritta a Giulio 
Caccìni si rileva che Is «uova masiea éram- 
matita iaveatata dal Peri era dalle Coni dt' 
Principi Italiani fattala a qutlie- di Spagna , 
t di Francia, lo che, cifendo certo, provereb» 
be-, die l'Opera ia musica fotte stata trapianta- 
ta fra gli spagnuolt ^uasi-subito dopo laniain- 
venzione. Ma per quante ricerche ablùa io iàt- 
te affine di verificar l'epoca indicata dal Grillo 
non mi è avvenuto di poterlo fere, nt ho ri- 
trovato nothh alcuna del dramma musicale avan- 
ti ai tempi di Carlo Secondo, nelle nozze del 
quale con Marianna di Neoburg si rappresenta- 
rono alcuni drammi colla musica del Lulli , il 
primo dei quali fu iatitolato l'Armida, Indi a 
non molto, non piacendo alla nazione la musi* 
ca francese, sifecero venire musici e cantori da 
Milano, e da Napoli a rappresentare il melo* 
dramma italiano-. 

Qiiantunque la introduzione del melodramma 
in MoKOvia non s'appartenga ai tempi, di cui 
parliamo ■ ho tuttavia giudicato opportuno il 
trattarne in questo luogo per non vedermi poi 
obbligato a interromper di nuovo lanarnziooe. 
Spero, che le cose, che sono per dire, abbiano 
Tom. I. Za in^ 
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a interctsare U curiosi^ dd lettore, trettaociosi 
di un paese, che ha rivolti verso di se gli oc» 
chj di tutta l'Europs, e che si' famoso è dive* 
mito oggimoi non meno per la ma passata bar- 
barie eh» per il preseate spleodocc. La muaca 
dei Russi semplicissimB, come debbe esserlo 
in tutte le nuiooi non ancor coltivate. Etsa à 
compone, come dappertutto) dì paiole, di can* 
to, e di suono. Ma dò, die ha la Mosoiviti- 
ca di particolare, si h, che la poesìa veniva es- 
clusa dai loro componimenti musicali , perocché 
i Russi non cantavano se non la prosa . Egli è 
vero, che qualche antico romanzo in versi non 
rimati si conserva tuttora presso al popolo , co- 
me quello del gigante Ilia Murawiz , del gran- 
de £stergcon, ed altri di simil guisa, ma le 
moderoe canzoni tutte in prosa altro per Io ^ti 
noB. tono die improvvisate, che dascnno compa* 
ne a suo talento, senza curarsi d'osservate U 
numero delle rillabe, o il ritaroo delie rime, (a) 
A co- 



(<) Dopo la cnltnr* tcraiùcri questo cottane ù ì 
' canlnitD alquanto . OBgidl i Rosii conoicOao i vcrù , 
ÌA zitta, e l'arte di compone in mt»ica . 
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A COSI strana usanza danno occasione gli accen* 
ti della lingua russa , i ^ualì sono cosi spicca* 
ti , e sensìbili , che agevolmente possono adat' 
tarsi alla melodìa senza l' ajuto del metro . Co- 
loro, che non comprendono come la lingua gre- 
ca fosse cotanto musicale « troveranno in un bar- 
baro idioma focttiato. tra i giacci t c le paludi 
del Settentriwe convqKVot ps^aailotQ <IiiIm 
bj poco fbodati, e le oaxiooi meridiomli, tàe 
BaadKgfftte da filotofiche teorie stìmano se to' 
le essere state privtl^ate dal Cielo per riceve^ 
re , e rimandale te <IolassÌine.scoE9e dell*atii|(H 
Illa, dovranno confessare di non poter coi loro 
linguaggi neppur venire al paragone ( almeno 
in qualche circostanza ) con un idioma scitico. 
Da ciò si vede , che il canto costituiva la prin-' 
cipal parte della musica Russa , e che gli stru- 
menti non servivano ad altro che a sostenere Id 
voce. Qiiesta non s'aggirava lenon intorno ad 
una sola specie di melodìa, la quale si variava 
fU dal cantore secondo il proprio genio ■ onde 
veùVa In conseguenza « die l'atte del conposi-' 
tore , e del tnaestrp fòsse del tutto ignorasi ' 
Gli strumenti erano egoalncinte semplici) e 1' 
arte gli lu coti poca perfezionati^ de «i vflg* 
Z % gono 



gono a un diptesio nel medesimo sfato in cui 
furono inventati . I principali cono il Ciuìeek i 
pvvero sia piccolo violino a tre carde. La£«> 
Maiia speiic di chittarino comiuiniuo presso 
al popolo,' composto dì due corde, una delle 
quali si vibra colla man rinìitra meutrc con la 
destra si snonaiiQ entrambe . LtDtaia, oSeJn. 
riraen composto di due fiatici, uno pifa grande, 
e più piccolo' l'altro, ma di treforì ciaschedu- 
no . La IValinka spezie dì cornamusa semplV, 
àssima, Ip ^uale n forma mettendo due Biutì 
in una vescica di bue inumidita . La Gai!! siro- 
mento pìii nobile, perchè usato nelle città ezian- 
dio , rassomiglia nella fabbrica interna , nella 
grandezza, c nella jìgura ad un clavicembalo 
senza tasti ■ Le corde sono di latta , c si suo- 
nano ambidestramente . II suono è armonioso 
e' gradevole, e capace di gran varicti' 

Tal' tn lo - ttato della musica in Russia dal 
golfo di Finlandia fina alla Siberia , e dalla 
■TJckiama fino al mar glaciale, benchfe con quel* 
le modiiicuiom locai! ì die natutalmente eage 
«na varietà così prodigiosa di dtnù, allordii 
Pietro il Grande salì sul trono. Questo Genio 
immortale, che fa non meno il Mercurio che 



il Solone della sua nazione, tra i molti plici og" 
getti della sua vasta riforma comprese ancora la 
musica. Egli fece venire dalla Germania, ove 
(Ulì gente mente avca osservato ne' suoi viaggi co* 
desto ramo delle umane cognizioni, ogni sorti 
di trombe , tamburi , cornetti , fagotti , viole , 
tromboni, ed altri itnimenti; istituì una trup' 
p> di giovatù nloscovìti da emdim nella toimi 
ca ; ne introdiuse il gusto., e V usanza ne' pub- 
blici, e ne* privati divertimenti promovendo in 
partìcolar modo la musica militare come. la piU 
confacente alle sue mire. II Principe Federica 
d' OIstein-Gottorp in occasione di portarsi a 
Pietroburgo a fine di prender in moglie Annai 
Pctrowna figliuola di Pietro , menò seco dodici 
bravi musici tedeschi, i quali fecero sentire pef 
la prima volta a' moscoviti un concerto in for- 
ma . La novità colpi , qualmente sì dovea as- 
pettare, i Grandi della nazione, ed ecco a ff- 
ra coltivarsi da loro la musica, anche per imi-' 
tare t' Imperatore , il quale avea cominciato « 
tener accademie regolate dì musica dot volte' 
alla settimana nel proprio palKEXo. AnnaloWd-' 
nona port& ini trono il gusto della immcat a 
fii nei primi anni del tuo te^aot cbe si MÌfU 
Z 3 Ìt4bìa* 
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r ^Èia^»'' Opera Italiana comparir sul teatro dì 
Corte con intermezzi, e balli. Araja napolefa* 
|io fu il maestro di cappella, siccome italiani fu- 
rono per la maggior parte i cantori, e ì mo- 
latori > che il gusto nazionale maggiormente 
promossero. L'Imperatrice Elisabetta protettrice 
di tutte le belle arti , e io particolare di que- ' 
sta fece costruire il' [trimo Teatro pubblico dell* 
Opera a Mosca, dove assistette nella sua inco- 
ronazHHK alla ClemtnxM di Tm posta in musi- 
ca dal celebre Hast, e rappresentata con ma- 
gnificenza incredibile ■ I! prologo intitolato /* 
Russia affiitla, e rkonioUta era dell'Araya . 
L'aria ab miei figli , fu onorata dal pianto uni- 
versale , e di quello altresì della Imperatrice . 
Dopo il Sthuca, lo Scipione, e il Mitridate 
druftmi composti dal Bonccchi fiorentino, e 
mesi sotto le note dal nomioato Araja , fii nm- 
piaxzittt come Maestro dì Cappella di Corte il 
Manfredinl pmojete. Fece questi la musica all*^ 
vCHtBudro ntli' Indie , alla Stmìramide , e ali* 
Qlimpiadf del Metastasio, rappresentata nel gran 
Teatro di Mosca l'anno lytìs per l' incorona- 
zione della R^ìna Caterina. Indi si coltivò 
rOptn Russa, La prima intitolata CtfaU e 
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Frac! ebbe per autore Ìl poeta Sumarofeov, « 
fu posta in musica dall' Araja. 1 suonatori, e 
ì cantanti erano tutti Russi . Sotto Caterina II 
fu chiamato alla Corte con^ gfossissimo stipen- 
dio il celebre Galuppi maestro allora di cappel- 
la in Venezia . La Oidme del Metastasio mo- 
dulata da lui incontrò t' aggradimento univena- 
le. L'Imperatrice, tenninato cbe fu lo spetta- 
colo, gli mandò in regalo una boccetta piena 
di Rubli, dicendo ci« la sfortunata. Didme 
avea sul punto di morire lasciato per lui 
codieillo. A BuraneUo succedette iìTtattta na* 
poletane famoso compotitOFc iDch^qli. Coliti- 
Uni fiorentino fii didiìarato poeta della Corte - 
In oggi per la scelta. delle belle voci, e 
de' ^h, gran musid , per la magnificenza delle 
decorazioni, e dei balli l'Opera di Petersboui^ 
i la ptfi compita di Europa. 

Siami concesso però di riflettere , che lo 
splendore , cbe le belle arti ai nostri sguardi 
tramandano nel clima della Moscovia non è , \ 
cbe effimero, e passaggiero. Sebbene Pietro il 
Grande incominciasse dalla munoa con lodevole, 
divinmento la-jua rìfbrnu, «apetid» quanta in- 
Suenu aeqiiitti su un popolo non coltivato tut* 
Z 4 to 
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to ciò, che parla immediatamente ai sensi, non 
l tuttavia da commendarsi , che siasi egli pre- 
valso a cotal fine d'una musica stranieri in ve- 
ce di perfezionare la nazionale. Ogni arte, che 
dipende dal gusto, hi h ragione della sua ec- 
cellenza nel clima, nei costumi, nel governo , 
e ncir indole non meno fisica che morale di 
quelle nozioni, che la coltivano; ni può altro-- 
ve trapiantarsi senza perder molto della sua aN 
tivìA. Codesta verità tatito pìh diviene sensi- 
bile quanto madore ne i la differenza, che 
corre tra i paca, e piti stretto il rapporto , 
die vuolà mettere fra Io stromento della rifor- 
ma , e ja rifórma stessa . La musica , e la poe- 
sia italiana non possono adunque se non assai 
debolmente influire sulla civilizzazione dei Rus- 
si , i quali , ignorando le ascose cagioni della 
loro bellezza, altro non saranno giammai che 
languidi e freddi copisti . Laddove se le arti 
di genio fossero presso a loro piante native, e 
non avventizie , se il novello legislatore avesse 
a poco a poco preparata la nazione al gran can- 
^smeato , se avesse prima proroodamente stu- 
diato nella storia le vie, che percorre l'umano 
^lito nel Colrìvarsi, avrebbe forte innalzato al 
, suo 
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tuo 'Oonw un duKvde ittoimmento , e ie 
belle arti aUtatiìci finora dei pnvilegìati climi 
della Grecia, e dell'Italia oddìtersbbano fioche 
a' loro cultori nuovi «riginalì da imitare sulle 
rive del freddo Tonai , e sugli scogli deserti dì 
Sant'Arcangelo-. 



CAPITOLO OTTAVO. 

Stato della pntpettiva e della foetìa musicale 
fino alla meti del secolo scorso . S^dieerìtA 
della musica. SwHrfir^'Mte di^i Eimutéi, « 
dtlh Ooita* M Ttatro^ 

Ritornando all'Italia !1 dramma ^acque fin 
dalla sua origine af&stcllato ed D[^resso sotto 
lo strabocchevole apparato delle macchine, dei 
voli , e delle decorazioni . Se i compositori , che 
vennero dopo il Rinuccini, avcsscr tenuto die- 
tro alle pedate di ijuel grande ingegno, e eoa 
pari filosofìa disaminato la relazione che ha ii 
aiaraviglioso col melodratsma , avrebbono iadl' 
mente potuto, dando la conveiieval rqolaritì 
ad aggiustatezza alle lor. favolose ittrenudni , 
crear 
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crear un nuovo nstema di poem drammatic» ,. 
che aggndacse alla ìnma^Dazìoae ifoza- dispia- 
cer al buon senso, come fece dappoi in Francia, 
il Quinaut, il solo tra tutti i poeti drammati- 
ci, che abbia saputo tu aneggiar bene il'maravi- 
glioso. Ma essendo privi d'ogni principio di 
sana critica > senza cu! non può farsi alcun pro- 
gresso nella carriera del buon gusto, e itinum- 
do, che il piacere del volgo fosse l'unica mi^ 
sura del Bello, fecero in vece di composiuoni 
regolate un caoi cBorme, un guaBzabo^io dì 
sacro e dì pro&DO, di itonco. c di favoloso , 
di mitologia antica c dìmìtoli^a moderna,, di 
vero e d'all^orìco, dì naturale c di ùnttsnay 
tutto insieme raccolto a perpetua infamia dell' 
arte. 

Di siffatto disordine tre ne furono le vere 
dB^OQL: le prima, la natura stessa del inaravi- 
glloso, if quale, ove non abbia per fondamen- 
to una 'Credenza piiU>licaBiente stabilita dalla re- 
ligione e dalla stedayixni può far a meno, che 
Dòn degeneri in anurditk, pcFOcchè l' immagina- 
xlone lasciata. 41 M stessa senza la scorta dei: 
itasi o della ragione -pìii non riconosce akm 
tcnnioe dovè fdrinarti.'Se danese avvenà , che 
il 
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il maraviglio»), cbe sì vuol introdurre, itt ve- 
ce dì appoggiarsi sulla popoliire opinione , le sìa 
anzi direttamente contrario, allora le poetiche, 
e romanzesche invenzioni prive d'ogni autocitì, 
e d'ogni esempio non avranno altra regola che 
il capriccio di chi le inventa. Saranno giudizio- 
se fra le mani d'un Taisot o d'un Fendono 
ma diverranno (travagand fra^uelle d'ui&tio- 
ito^o d*un Marini. -* * 

£s seconda fu riempio d'un cdebre auto» 
re , il quale i^ualmente rìccò di (antadh lìitoi a 
ugualmente benemerito della propria lingoa, die 
sprovveduto delle altre doti, che caratterizzano 
un gran poeta, contribuì coU'autoritì, che avea- 
sì acquistata fra suoi nazionali in un secolo , 
che di gìJi inchinava al cattivo gusto, a guastar 
il dramma musicale ■ Questi fu Gabriello Chia- 
brera nel suo Rapimento tit Cefalo rappresenta- 
to nell'anno stesso, nella stessa occasione, e 
coir apparato medesimo di quei del Rinucdiù, 
a cui però rimase di gran lunga inferiore nelle 
cose drammatiche. Il maraviglioso vi u vede 
gittato alla rinfusa senz'aleno discennmento f 
Giove, Amote, Beredotia, l' Aurora, •Cefalo * 
Titoae, l'Oceano, il Sole, 1> Notte, i Tri- 
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toni, e i tegaì del Zodiaco sono gì' in tcriocu fo- 
li, se oon in quanto vengono interrotti dal co- 
ro dei cacciatori , i quali , benché siano motta- 
li, ron hanno perduto il privilt^io d'interveni- 
re alle più intime confidenze dei Numi. La 
scena si rappresenta nei campi, nell'aria, nel 
mare, e nel cielo, e cosi gran via si trascorre 
dal poeta in cinque atti brevissimi . Basta dò 
per còuoscere, che le scene debbono esser* jBi- 
UMiite,, il dialogo sitato, e privo del mcDtftno 
calore, ì caratteri immagìiiarj , contradicciitiri , 
e «nza interesse. Lo scarto affètto, cheregna^ 
è tutto lìrico , dofe tratto dilla immaginatoli 
del poeta, ma che lascia il cuor vuoto. In fit- 
ti qual espressione di melodia pub cavarsi dal- 
la iovocasioRc che fa l'Aurora all'Amore? 
Satttator fornito 
Jfaka fuoco infinito 
Onde ogni coia accenti!, 
J>eb! percbi meco a saettar noa prendi 
L atpro smallo onde Cefalo s' indurii? 
O qual mezzo di farsi amare da un cuor ritro- 
so è mai quello di addutre per motivo, che je 
Cefido non le risponde nell'afi'etto, 
// Sol jìa itn^ scorta, 

Varid 
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Varia no» avrà lume. 
La Urta inferma feriri gelaia ? 
Amalùle c tenero Metostano! tu non raetlì 
in bocca a' tuoi personal nmilì scempiaggini. 
Ma il gran Dome di Chiabren I^ìtttmb tutti 
i difetti, e fece tacer c^oi crìrìca. 

Diem alla seocta di Im non peoiaroBO ì poe- 
ti, die ad abbagliar gli ocdì senza curali del 
rimanente'' Tanto era piit bello un dramma 
quanto ì cangiamenti di acenaeraoo piti tpeni, 
e pili grandiosi . Può servire di esem^o il Da* 
rio di Francesco Beverini rappresentato a Vene- 
zia , il quale in soli tre atti cangiò iìno a quat- 
tordici volte. Si vide il campo di Dario cogli 
elefanti che portavano sul dosso torri piene di 
soldati armati , una gran valle fra due mon- 
tagne , la piazza di Babilonia , le tende milita- 
ri del campo Persiano , magnifico cortile di un 
gran palazzo , il quartiere dell' armata colle 
macchine di guerra, la sala reale del palazzo 
babilonese, il padiglione del Re, il mausoleo 
di Nino, la cavalleria, e la 'fanteria schierate 
in ordine di battaglia, prigione di tetrisdrao 
aspetto , rovine d' un antico castello , e il p*- 
lazzo intiero di Balàlonia. Eppur questo dram- 



ma non fu dc'piii spettacoloù. Usaronsì delle 
invenzioni , e delle macditne per rappresenta< 
te tutti gli oggetti posubili , favolose , stc 
nche , mitologicbe , ali^orìdie , morali , fi- 
sidte t nere , {KoGne , dvili » rustìeanb , flU' 
rìttime ( boscfancctie , sdcntifiche ogni gc* 
nere * c nolte ancora dì mero capriccio e 
iàiitasìa, cowccllfe non si possono ridurre a de< 
temunate dasù. Non poche tra^ueste per opc 
ra de* bravi macchinisti, che allora {iorivano^ 
« principalmente di Giacomo Torelli, del Ca' 
valier Pippo Aiaccìuoli , del Colonna, del Me 
IcJIit del Periccioli, del MÌDgaccino, e del Sab* 
battini riuscirono vaghissime , ed ingegnosissime. 
Un dramma, o per dir meglio, uno spettacolo 
fiuiimeuato di poesia drammatica lavorata d«I 
Chiibreea si rappreientò aMantova l'anno i^08 
fat.le cozze di D. Francesco. Gonzaffi eoa 
Mulgaòta <U Savoja. con tentnositìr^ e geaodn* 
. aa talq , «he & stordire i iettori. Si trova alla 
dìsteu la descrizione nel tomo teno iàle Opt» 
re di osso Chiabrera. Ingegaose- molto e teg* 
giadre fiirono per lo piU le invemioai de* dram* 
mi a ^renae e « Torino, ^ella per ìsquìd' 
t» gusto di oBni arte bella serapre-distìiita-iii 
. _ ' Ila. 
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Italia, questa pella gara de'piii cdcbrt utu&d 
italiani , c fraacen ivi ^utÀ in ccn^ di rìuiiio> 
se di entrambi- paetì inneme raccolti . Massi" 
mamente sotto il governo di Cristina sorella ii 
Lodorico XIII Re di Francia , e vedova di 
VittariD Amadeo Duca di Savoja , che a quei 
tempi regolava come tutrìce ì popoli di Sa- 
voja, c del Piemonte, c che molto si compia- 
ceva di siffatti divertimenii insìem col Conte 
Filippo d'Agliè non men celebre pel suo buon 
gusto nelle decoraiioni teatrali che per politiche 
disavventure, (a) Meritano particolar menctone 
per allegoria opportuna , e per vaghezza di ritro- 
vato il Cielo di erìstallo , e le Gierie ili Fi- 
renze ra^iresentate colla solita magnifìcmza di 
^udla Corte nelle nozze di'Cisimo 'de'Medi> 
d con Maddalena d* Austria , è per- ^ndla & 
Torino Hfascelh Mia f^idtày e Fùifimnet 
die fiirooo vedaK «1 palazzo reale nel timo* 
-Vale dei t6%Z, celebrando^ la -nascita di Mo" 
dama dì Francia. Non i^radìraiuio i httaiÌ!i 
cke 



(«) Di qaaste ù pith Io Storico VIttoHo SiiE nàl 
«no lAtrcunoi Tom. i, Uhi. 
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che io ne <Iia loro un gualche sa^io a Baé di 
etporre lo stato delle invenziom Keniche nd 
bccoId scorto. Allo scoprirsi, che fece U regw 
saloiu con grandissiino strepito di stromeati 
«HUparvo!» in Cielo tutti gl* Iddj pro^ agli 
uomini, oìascuB de' quali cantò ua breve rtdta- 
tttivo, cut rispondeva il coro. Indi furono vi- 
sti- appartf gli elementi diversamente simbolica 
gtati, cioè, unVascello, che sigtù&cavi L'acqua-, 
un Teatro per la terra , un Motigibello pet il 
fuoco, e un Iride per l'aria. Ecco il salone 
ricDipirai d' acqua in un subito a guisa di nia> 
K-, pel ^ale il- vatceUa lentamente iiioltnivan<, 
porttndo neBa' prora un tìcdussimo troao pre- 
parato pei tovaci, e gli- ihri priucifà della 
corca . JfeMuì tdlA' nave vedeann di qua c ^ 
là inaac in. diversi, scudi le arme delle provin> 
cie-a^gétto. al S3aa, di Sivoja, e in messo 
tavola-. «[^MrecchiUa penjiianuta pct- 
aone - II- Qj» del mare iovità i sovrani , le da- 
aiCi e i cavalieri a entrar in codesto vascello, 
ore fiirono serviti a suntuosa cena dai Trito- 
ni i quali portavano le vivande sul dosso de' 
nostri aurini.. Frattanto- in uno scoglio,, che 
ÌDBlzavan non moltO' lontano, si rappesentò fa 



favola d'Ariotie gittato in mare, e salvato dal 
del&io, opera dì Giovanni Caponi Bolognese • 
La musica fece il prologo. Il primo atto con- 
teneva la partenza di Arìone da Lesbo sua pa^ 
tria. Nel secondo vedevasi assiso, t cantando 
sul deUìno . Nel terzo n trovava a Corinto do* 
- ve il Re Periandro volle adir narrare le sne 
disavventure, facendolo dappoi rìconosoerp dai 
marinari, che l'aveano tradito. Alla perfine le 
Sirene fecero un balletto, che fu invenzione del 
Duca Carlo Emanuele . 

Vinegia si distinse dalle altre Città nella 
magnificenza ed apparato delle comparse, c me- 
morabile si rendette fra gli altri drammi la 
Divisione 4tl Mondo rappresentato nel 1^73 
a spese e sotto la direzione del Marchese Gui- 
do Rangoni sul Teatro di San Salvatore, dove 
tutte le parti del Globo terraijueo si videro 
nmboleggìate con istraordiftarìo accompagnamen- 
to di macchine, di maravigltosa invcnùone • 
Nel Pestare d'-Ahfriso eseguito poco dopo nel 
Teatro di San Giovanni Grìsostomo, si vide 
scendere dall' alto il palazzo del Sole di vaghis- 
nma e bellissima architettura lavoralo di dentro 
e di fiiori con cristalli a diversi colori, i qnaU 

. Tom. I. a a con 



nati »aga]v9 nuettctast volgevano in giro con* 
tiauatamtnte . I lumi nana in tanta cofk e 
eoo tal arti&zio disposti che gli occhi dc^ 
spettaton lostener non potevano il vivace «TiÌ»* 
«ire dei. Dggi, che d^i cristalli vernvaoD ripcT*. 
cotti e vibrati. Nel Catane i» Utìen lavoro d' 
UQ poeta di merito aSii infénore a,- ^ello dì 
Metattaiio , ti nipponnr», de gì! aU&nti detto 
vicine Provincie preparaaqxt per Cesate « per 
la sua armata uo magnifico qlcttaco\o lui^O la, 
riva del fiume. Lo sfondo del tsatrtf ra^rcseo< 
tava una vastissima pianura , in mezza allaga- 
le si vedeva sospeso in aria un globo che avea 
la figura di mappamondo . Al roraore d' una 
brillante sinfonìa accompagnata dal suono delle 
trombe,, ecco il globo maestosamente avan- 
zarsi verso la P^i'tc anteriore del teatro senza 
chp. ttpp^ssero ìq epodo alqino' le «creta moUe, 
tSìijà spiilge«an9i Giunto appeqa aoKogU oc- 
(I|j,di,Qet((re, si t^uxò in; tr; ^t^t eh* 
(rwoujrawi le tré p^iltì d<I Mudo coDOsdule 
•*tvoi|» di gùeìl'ImpentqM, La &cck ìateà» 
del Goqtenevs una iotìera orcluaitoa. id 

tnli Ivavì tuotutori» ed en.dapcttuttcr'fiegMii 
di iBqjt'bra, di lueenii ^emntei « (ti necalli 
di- 
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dipinti a varj colorì. £ fin qui delle decora' 
^ìoni . 

La terza Causa dell'accennato disordine n^U 
tpettacoli fu r uso smodato dei framessi , ov-i 
Vero sia intermedj musicali ■ Nella iavenzione 
del dramma siccome i ritrovatori pretesero d' 
imitar i greci, presso a'quali le rappresentasi o* 
ni non erano mai interrotte dal principio sino 
alla fine, cos'i non inCi-odussero nè intermeszi, 
ni balli, e riempirono gli intervalli coi soli co« 
ri ; ma tosto degenerando fra le mani degli 
altri compositori , ni sapendo questi come fare 
per sostener l' attenutone degli spettatori COA 
azioni prive di verosimiglianza e d' interesse , 
Cominciarono a tagliar i componimenti in piU 
patti frammezzandovi tra atto ed atto inter* 
mezzi di più sorta. Alle volte erano d'at^o- 
raeatd differente , c ciascuno formava un azione 
da se, alle Volte s'univano con qualche rappor* 
to generale , e formavano uno Spettacolo • Sul 
principio i poeti e i direttori cercarono d' acca* 
oiodar in qualche modo i suddetti intemtedj 
alla natura dei dramma, e frapposero quelli di 
generé boschereccio alle pastorali in musica^ i 
Kr; al melodramma tragico, e ì comici all' 
A a ì ope* 
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opera buffa . Cos'i l' t^urora ingannata servì 
di favoletta per gl'intermed) musicali nei Fì- 
larmindo favola pastorale, il Glauco scberaiio 
per gl'intermezzi del Corsaro t^rimame favola 
fescatorìa, la Dafne conversa ta Lauto nella 
tragicommedia intitolata /' -Amorosa clemenza , 
la tomba dì Nino per gli intermezzi dell'JS'r- 
coh in Età dramma eroico , // Dumganna per 
la virtk in cimiato dramma morale, e iV Ca- 
priccio con gli eetbiali ^tei Diforti in Villa itera- 
mi giocoso scrìtto nel dialetto bolognese . M<i 
tosto inoltrandosi la corruttela , gli acccssorj di- 

y vennero 1' azion principale , si moltiplicarono' 
gli intermedi senza modo né regola i e Jo spet- 
tacolo divenne un mostro. 

s, ^Intanto la poesia era quella parte del dram- 
ma cui meno si badava dai compositori . Re- 
golanti, sentimenti, buon senso, sceneggiare, 
caratteri , orditura , passioni , interesse teatrale 
erano, contati per nulla. Ora si vedeva nell' as- 
sedio di Persepolt Capitale antica della Peróa 
una mina sotterranea, die coli' ajuto della polv&f 
re faceva andar in aria una parte della dttà, 
ora il leggiadro Alcibiade che veniva in sulle 
ecene sopra un 'carrozzino alla moda preceduto . . 
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da ci^rìerì e da volanti.' Alle volte Prasrìtele 
ìimamorato di Frìne le donava Ìq regalo un 
orolo^o da saccoccia di questi che $ì cbiatnaits 
mostre; alle volte la stessa cortegìana. compariva 
nell* Areopago di Atene vestita in maschera alla 
veaniana . Nel Clearco del Moniglìa , Clearco 
Re della Gilchide e Protagomsta del ilraninm 
comparisce ubbriaco in Teatro, ìnàamps, ca« 
dei s'addormcnra, e poi si sveglia viaeggiai»- 
do. Nella Diduii.- del Businelli poeti vena'' 
ziìno il pi'ìmo atto comprende l'incendio dì 
Troja ; il secondo l'arrivo di Enea dopo seft' 
anni di navigazione c di travagli alle spiagge 
di Cartagine dove s'innamora di Di do ne j nel 
terzo l'abbandona, Didcne s'uccide, e Jarba 
diventa pazzo da uomo stimato prima il piti 
saggio di lutti. V'erano dei drammi, e fra 
gli altri quelli di Giulio Strozzi fiorentino, do- 
ve per mezzo di gran caratteri mobili di fuoco 
sì lecevano in aria .degli anagrammi, dei bi- 
sticci, d^i enigmi e delle divise allunve ai 
perconag^'ch' erano pMsenti. Non n ^trebl» 
sema iofastidime i Uttdri indicar tutte fa icoif 
venevolezze di nmil genere. '.Ptrsona^ ^ta- 
stici , numi ed eroi mischiati tra buffoni , un 
A a 3 mi- 
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■ùtcuglio di tragico c di comico, che i»n ave. 
TS nè la vivacità di questo nh il sublime di 
quello* ne facevano allora il pib cospicuo orna» 
mento del dramma . Divenne no vezzo (leUa 
poeùa ; anzi un costume l' iotroduire dei senta- 
ti ECtlinguatì e gobbi , cbe interroinpesMto con 
mille buSmerie gli amnimenti ^bierii. Che 
bel sentire, per esempio, il (ègnentCJezzoùra- 
mo soliloquio che fa SìEbnc neU' fresie h 
Tcic? 

Co- ge-go 'gaio a me? 

Non mi conoicl agì. 

Cinte a utdert Eroi po 'poco avvt^x." J 
Io son colui che taglia, buca e ife^a. 
Ho la lingua col retti» 
Ma per dar mai^a (ha Vtl^ 
No (bt gobba nan Mtm U, 
M» lat • mentì f et la gola, 
Sm va-eS'tmieTat» 
Ereale tr'mfmitay 
£ questo tot» 

SnfU re. renai mftT^ di qwt ««A», 
eie regger gli ajtttai ai veabie •^iMta . 
Mi fece NaturM 
. Nel vita 

Nat- 
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Ì3Ì , 

S Marti h iravìutf 

jpM-pa-ri è il valore alla htllr^ut 

Io lea eoiui, chi taglia, iuea t jft^a. 

Con questa èit;jiarr)a 

Tutti di Casa mia 

Padre, Figlio, Fratti, Netta » Usavel» 
Vait cercando le risse a casa il dia 'àia 
dia'dia'dia. ^ casa il dia • dia • dia • a 
casa II diavolo 

bellezza che può essere agguagliata soltanto da 

quest'altro amabile ilbloghetto fra ^eo e De> 

no sei tanto dacaaut» Gisuane dì GiaÒRt» 

Andrea Gcct^DÌ Fiorcntùa. 

£gB»Re. £ twr/0 Jave andnrimf 

Dttao iaihaùeate.S'imiartaii» per Wtf» 
co, per co-, et, cù. 

E^to. Pir Ctimbra? 

Demo. Per ea, co, co, te* t 

Cgeo. Per Ctralfe ? 

Demo. Oiiil Per co, to, M, 

Egeo.. Por Cotmdro? 

Jhino. Ntmmem.- . '. 

P«rt9, a« ■ . 

Igfo. Per Cermo? , - ^ 

Aa 4 Da- 
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Demo. »^/ ohf iene, 6e»e 
S£ tmjarti. di p$ne 
Gli amori introdotti sempre come principale 
costitutivo dei drammi non solo erano ricerca- 
ti , falsi e puerili , ma in siffatta guisa indecen- 
ti che sembravano rappresentarsi a beila posta 
sulle scene per giustificar il rimprovero cfae di> 
il Conte Fulvio Testi at poed ìtalùmi di ^uel 
tempo 

Tatto è vii per lascivia li Tosco incbiostro , 
'Alleni tratti scelti a caso ne faranno comprender- 
le roa^tormcQte Io spirito. In un'Opera dell' 
'Aureli , Sperate viud cacciar vìa dalle scuole dove 
iDsqnava la lìloiofìa una donaa, c&e vi si era 
fitrtivamente iotrs^tta. Ella, resiste, il filosofo 
Snsis^, £cr , dimesticare il. quale la cortcgiaiA, 
che conosceva per isperienza tutto l'impero del- 
le proprie attrattive , si squarcia i veli , c gli 
mostra il seno scoperto. In un altro dramma 
del Norris si Ic^e un duetto dove due aman- 
ti dimandano, ricusano.i ridomandano a vicenda 
e si danno dei baci. E quello che v'ha dì piti 
obbrobrioso sì i , che una rouòca tenera vo- 
luttuosa, e rinforzata dagli, cimmenti dava tut- 
to r agio possibile ai Ibzbì acaodalofl degU 
At- 



Digitized by Google 



33Ì 

'Attori. Nella IpermeEtn Afodglia la csf 
stissima sposa , apostn^do jdle .labb;* dello 
sposo, dice in piena udienza: 

Belle porpore -venose 

Onde Ornate i labbri inBftf», 

Pur san -vostra.- 

Di rubini almo tesoro , 

Mio ristoro , iJolo mio , 

E che pih bramar, de^ io ? \ 
indi affrettando k notte troppo. lenta -ai pudìd 
suoi desideri , ripiglia. ■ ' ■■ • ' ■ .. 
Graditi orrori ^ . ■. ' .> 

Ceprhe il 4Ì.' 
• .jSnmMtMe si sì t eterta mah 
t St fra i' on^r» it^ìo gaàera H Sph. - 
Nella Dorinda d' iin poeta sconosdoto si trova 
-tm monolc^o fatto ad imitazione di quello S 
;AniariJli nel Pastor fido , dove fra le altre co- 
se Dorinda dice 

Nilo amato ed amante. 
Se giagneiti a veder quanto mi tvtta 
Quetto finto rigore , 
■So cée avresti pietà dti mio dolnt,. 

i^Kh' » vorrei potendo ; ^ 

•/fraera forttmatg . ... . .. . 

Sìair 



ss* 

Djiìf HIV* il d0t tMrà 
- SiMdr Mttfà Ìt.9M6 m JénU tmeroH 
E MI» hrattU nUé 

Far xona al fimc» tuo saldé ^ « ttnaèt ; 

Ma, Kfpmt^e i» paett 

Forte verrà quel giame 

la cui del fato a tcamff 

Potrai , caro Ben mio , 

Stemprar* in viva fmtet il tua ietto , 
XSn^to etile a (atti i nota la vìiiota iniBK> 
fa, di* crasi in Italia por ogni ^v» iatrodotti. 
II lettore pub senza tnupolo cavare una con- 
seguenza intomo al gusto gcuenle del secolo 
dal seguente squarcio di un inoDologo tratto 
da un dramma , die iù con sommo applauso 
rapprccentato in pressoché tutti i teatri d' Italia , 
il ^uale divenne lavoro pregi itìssìino d'Uo rì- 
■DomatD poeta. Egli i Ercole , ch« jlnHcliH ^ 
questa guisa il discorso alle doniM 

Donne , eoi vomi »*?;^'' 

Cè* mn fnttte mùf 

Fabbricate nei erìni 

JiotUinu -agH-ErM, 

SeU ima lagtimMr ■■- - 

de da magkie nUU-tsta di fm/m^ 
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Fasiì un Egeo cruccioso , 
Che sommergi ardir ^ l' alma t H valore i 
E il vento <t un sospiro 
Esalato Jet labbri ingannatori , 
Dai campi della gloria 
Spianti le palme, e diieecè, gli allori. 
Se tal tr^ ìì linguaggio riserbato ad un Semi- 
4eo, ognun prevede in quale stile si doveva 
far parlare gli uomini . Nell'Elio Pertinace dell' 
Avverara havvi un personaggio, che si spieg» 
nei leguenti termim : 

Orologio ratstmbra il mìo cuore 
Di quel sole, ch'i l'anima ma ^ 
Serve 4 ombra crudel gelosia^ 
E di stilo spietato rigort . 
S'egli i a palue, la polve è t'arena; 
S' egli è a ruota , la ruota e il tormento, 
E del tempo misura è la pena. 
Ma la pena non passa con Pero. 
Il mentovalo Ciccognini versa la meli del ifl- 
colo trasferendo al melodramma Ì difetti soliti 
allora a commettersi nelle altre poesìe dramma- 
: , accoppiando in uno avvenimenti , c per- 
sonaggi scrj coi ridicoli , interrompendo le sce- 
ne in prosa colle poetiche strofi, che aries'ip- 

pi- 
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pcllano, e mischiando Squarci di prosa alle sce- 
ne in verso, confuse tutti gli ordini della poe- 
sia, e il melodramma italiano miseramente con- 
taminò . Fu nondimeno tenuto a' suoi tempi per 
ristorator del teatro; i suoi drammi furono ri- 
stampati non poche volte come cose degne di 
tene»! in gran pr^ìa : i letterati sei própoac- 
vano per modello d'imitazione, e ie muse an- 
che elleno, le Tcrgioi mute concorsero a gan 
per onorar con inni di laudi chi pili d'ogni al- 
tro recava loro vei^ogna ed oltraggio. Tanto 
è vero, che il giudizio de' contemporanei è po- 
co sicìiro per gli autori, come lo i pei sovra- 
ni: che il pr^iudizio a quelli, a questi l'adu- 
lazione tributano sovente degli omaggi insensa- 
li, o talvolta l'invidia gli calpesta con ingiuste 
crìminazioni : e che alla imparziale posterità so- 
lamente apparticnsi il diradar con quel raggio 
di luce ri^olator del pubblico sentimento la neb- 
bia , che intortio agii Aggetti d shoMm d' av- 
volgere le nostre pasRoin. 

Però ncni n pub. immaginare. al mondo cosa 
{òli bislacca di codesto ramo della poeàa teatra- 
-]ef onde esattamente la difiìnl il Marchese Maf- 
fti vn'arte ttorpiata in grazi' d" un' y e 
. " Jovt 
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Jevà II superiore miseramente serve alP Inferio- 
re f talchi il pesta qaet luogo ci tenga che tU' 
ne il ■vio/inisfa ove suoni per ballo (<>}• NoR- 
giudico perUato .prt^io dell' apera il trattener* 
mi intorno agli autorì, che scrissero in secolo 
così- sventurato {ò) ni intorno ai titoli dei dram- 
mi loro, de' filali può a ragione asserirsi,- che 



(<}'NelI> prefnione alta Ninfa fida. 

(i) La parola imatmaia cade solo salta belle Ietta- 
re > « non sulle scienze, gìacclik chi scrive sì dichi«' 
ta intìerameote seguace della opinione del Coccbi nei 
suo Discorso sopra Asclepiade, dei Tiraboschi nell' 
ectavo tomo della sna sroria, e del celebre Signor 
Carlo Denìna nel 4 tomo delle Rivuluzioni d'Italia, 
! qnali antepongano con agni rnglone il secolo del 
seicento a tulli gli antecedenù nelle discipline profon- 
de , e veramente utili. 1 maestri di relorica, Ì belli 
spiriti con tutta la setta de' parolai, presso a' quali 
un Sonetto lavorato alla Bembesca vai più die la sco- 
perta delle stelle Medicee , inalzano a gara il secolo 
di Leon X, mettendo in derisione, e in obbrobio quel- 
lo del Marini . Ma con buona licenza di codesti Mes- 
seri quanto 1' arte di pensare ì superiore all' atte d' 
ìnlìlzar armoniosi periodi, altrettanto meritano mag- 
giotfl stima, e venerazione i nomi di Galileo, di Vivia- 
ni, di Torricelli, di Bellini, -di MalpigFii, di Sorel- 
li , di Campano , del Cavalieri , dell' Acqnapendenee , 
del Porta, e di tanti alni fiiiù e mateiniiiei del h- 
colo 
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ne perisse U memoria col suono. Chi tanto alx 
baodasse d'ozio, e di Voglia troverà ampiamen^ 
te sei Quadrio di che soddisfarsi. Aggiugoerili 
soltanto, che Ira i moltissimi cùmponitiienti t 
àie mi è convenuto leggere pc^ fofttitrml Ud* 
^usta idea del guaco di que' tempii a fatica ho 
trovato alcuni pochi, che non [tartccipaao quw 



colo passalo che noa quelli di Bembo , da , Vaich! , 
Cot«, MaUi, Tuiiillo, e mille alt li sciiicoti de' 
ganti del cinquecento. Questa ossctvazione noli si 
^tCBde ai Genj iuperioci nelle belle lette», 0 nelle u. 
li , essendo veriisimo ) che un Michelagnolo , un Raf> 
bello, i)n Ariocto, e un Tasso bastano ad illustrai: 
nn secolo, e una luqione al paro de' più gran filoso- 
fi : ai U Francia per esempio va meno superba per 
aver prodotto Corneille o Molière di quello che va- 
da per aver avuto Mallcbrancbe o Cartesio, come 
piii hanno contribuito a propagar presso ai posteri 
la gloria della Greija i poemi d' Omero che i libri 
d' Aristotile o le «ioti metaSsIclw ditpute fri £ di- 
scepoli d'Epicuro, e qtiet di Zenona. Ma siccome la 
Kceileoza i ig ogni geqtre tiserbaia a pochissimi , t 
1$ mediocrità natie ar^i d' imagi nazione e di Seiitimeii- 
U) ti lidncc nella comune siìma ptetsocb^ al nnlU , 
coti li Pubblico iUuiniDatO preferÌKe in generale il 
secolq ^vt, ti coltivaos t« scienze Vtili al tecoiff do- 
v; altro, dod e! ft vhe parlate gq4 tUffoXK /pài A» 
ìft eotKhitfdo , <ke. il i«i;tntv in (olia gl(i^0|iiì> 
al d^gneeeoto. 
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tó gli altri della umversal comuiooe. Qutsli 
sono quc' d'Andrea Salvadori, il quale meglio 
à' ogni altra sepp« dopo il Rinunini f»t v.trA 
accomodati alla musica , alcuni del Conte Pros< 
pero Bonarclli, dell' Adimari , del Moniglia , ti 
Trionfa 4" w4mBn di Girolamo Preti, e pochi 
altri. 

Minore fu il cootigio nelle Opere buffe A 
perchi avendp in esse meno luogo il maravi- 
glìoso pib ne rimaneva pei caratteri, e i\ per* 
chi il loro stile più vicino al familiare non anh 
metteva le frascherie e gli stravizzi dell'eroico. 
Perciò si trovano alcune degne di miglior seco- 
lo, e quali a stento si vedreUwno nel nostro. 
Darà per saggio la Verità raminga di France- 
sco Sbarra fornita di sollazzevole critica con 
pittura di caratteri assai bene delineati . II tem- 
po fa il prologo. Escono un Medico e uno Spe- 
iia.!e, che si rallegrano scambievolmente di dò, 
cb« i mali degli uomini fauna il loro guatlagDaT 
e che la terra seppelisce tmti i loro tfropositi. 
La veritV comparisce avanti chiedendo loro aita 
per trovarsi tutta pesta, e mai concia dalle mar 
ni de' procuratori , c degli arvacatì, ma accor- 
gendosi chi ella è» \i sfuggono, dicendo 

A duo. 
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À duo. E ti; sei la verità ? 

Và pur -via fuggì ài quaC -'^ 

Medico. Chi tapetse ben il vere ' ' 

Del mmiero 
'Di eti va cireamio i mali 
Maniiereih alla ^aV ora 
Tatti i mediti, c rpr^rali 
Per goder la sanità. 
Vìa pur via fuggi dì quk. 

Un Cavaliere accorre al pericolo per difenderli, 

ma riconoscendola per dessa Tabbandoiu aliuo- 

mento . 

Vanne, vanne da me , 

Che te solo consiste il far it grande 

In bravar a credenza : 

Se salo t un'apparenza 

Questa cbe oggi tt etiiama 

Cavagliensea vita.' 
. Se tu fossi tra nei saria spedita , 
Va Soldato fa la raedesitna cosa perchè la ve- 
nti lo beffi^gta per le tue millanterie. Òtto 
TÌllaitì, che ballano al suono d'una bizzarra àit* 
fonia di zucche , la scacdano da se parimenti 

Vanne pur^ vattene via. 

Non entrar in questa ericia ^ 

Se 



c6i dite il tisi- / impicca 
Non sei buona compagnia. 
Tutti. Non voglìam di questa ra:^a.- 

Dallr dalle, ammaina, ammala: 
Nella seconda parte { poiché in due sole i di- 
visa J viene un Mercante , il quale fra le altre 
recita la seguente arietta 

^rfV Peik che occorre andare , 
E disagi ogaor soffrire.- 
Basta loia esercitare 
Il Mercante, e poi fallire.- 
Questo è a modo. £ arriccbire- 
laventata da più scaltri. 
Far a mex^ di quel- d^. altri. 
Esce in seguito un Sensale, per la cui opera il 
Afcrcante vorrebbe, disfarsi della sua coscieni» 
come di merce scomoda per se, e aifatto inu. 
tiie, ma il Sensale si scansa adducendo per mo- 
tivpj che 

Questa roba non ha spaccili: 

lisaiizj' ^ fatta, 
,A chi V ha serue . impai:cio . 
A loro altresì ricorre la verità , ma , come pu6 
ben credersi, ambcdui la sfuggono. Si. presenta 
XoM. I, B b alle 
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alle Dame ma con eguale riuscita . La loro ris- 
posta è : 

Sciécn conforme è H seito 

Net! è il genia la ttesso; 

Tu àtl finget mn sai fa nabil BTtt . 

Noèil arte alla fi. 

Queste f' ingtgnàn uh 

Far comparir aitnii qatl (ht non i, 
'FÌDalmeote Tallb, che i U Must del TeatcO t 
l'accoglie, ma solo'a.condizìoiie che 'la veri* 
ti, «e ■Silfi computr in Pi^blico> dovrà can> 
giar abito, aembìanze» Avelli, e maniere. 

Coìì forti awmri- ehi maseber^a 

Fi'h dal MmJe teaceìata 
' Non sia la -verità . 
Ir fatti alcuni BuAbni chiamati da TalU dopo 
aver riverita la verìti finiscono con un ballo 
allegro . 

Frattanto la musica faceva pochissimi pregres- 
si. Dai sùnifeiiti inrotthi del melodramma 
fioo a [ùti ileU» meA Aé. seicento non si trova 
nn soìo tnaettm , <ìtt aUta promosso d* ud pas- 
so la esplv^RKt ìniBÌCiile. U deàdmo di varia- 
tk, d'alterq^, diXir:delk r^de, ddle fìt- 
de'rovesc;, « àliri siimli avanzi della Sa- 

— ' . joiin- 
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minga ruvidezza erano il gusto aliar domiiiantc i 
nel quale ebbe gran nome il Soriano tenuto per- 
ciò dagl'intelligenti piti tosto come buon con- 
trappuntista, che come buon musico. L'armo- 
nia era ben concertata , e spiccava la pienezza 
degli accordi) ma niuno, o pochissimo studia 
si metteva nell' osservar la relazione tra la pa- 
rola e il canto , e net perfezionare Ja melodia ■ 
Tale a un dipprcsso era lo stile del Gìovanelli , 
del Teofìli, dei Ferrari, del Tarditi, del Frc- 
scosialdi , del Cornetto , ed altri , eccettuato Clau- 
dio Monteverde , che seguitò più da vicino le 
pedate del Caccini, e del Peri, e che avrebbe 
fatto epoca nella storia della musica scenica , 
come la fece nella madrigalesca sei principi di 
quella' fossero stati meglio conosciuti a suoi tem- 
pi . Un nobile tedesco chiamato Kansperger di- 
morante allora in Italia insieme con Galeazzo 
Sabattini inventore di nuova sorte di tostatura 
negli itromenti , con Nicola Ramarmi , con Le- 
lio Colista romano , con IHanfredo Settali , con 
Giammaria Canario, con Grazici to celebre suo- 
natore d'arpa, c Michelagnolo Verovio di vio- 
lino introdussero nella musica strumentale mille 
chiamato da loro galanieiie , che si riducevant; 

B b a a tril- 
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s trilli, itratcicbi, tremoli, finte, sìncopi e (ai 
cote, che accrcU>ero maggiormente li comiùo* 
ne. Udo dei vezzi musicali pib sttnuti a quel 
tempo era dì esprimere colla possibile cvìdcoza 
il romorc materiale degli oggetti compresi nelle 
parole. Non si può meno di non ridere nel ve- 
dere nella musicai fatta dsl Melani sul dramma 
intitolato fi Podestà iti Coloniola affaccendato 
sommamente il compositore per rendere cogli 
itrumcnti il suona dei rispettivi animaH deicrih 
ti ne' seguenti versi : , 
s . Tahr la granoccbitlìa nel pantMO 

So- alJegre^a cmta qua guarà.' 

Trìèbia ti grìlia tre, tre, tre: 

Vagne/Haa éi^ ii. Sii . 

h' assÌHolù ubut hÌm, uht, 

Et il gai euccbtrUeìi i 

Ogni bestia sta gaia , te sempre earie» 

Di guidaleschi augni otta mi ramaiariio. 
come con può a meno di non recar meraviglia 
Ja .pena che si prese il Pardieri compositore 
ignoto d' un piì] ignoto componimento rappre- 
tentato ìa Bologna, e che aveva, per titolo 
femore in tiKÌna di esprimere calla orchestra 
\i suono del papagallo e dell'artiglieria uaiguiieti* 
■ = - - . 
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te perchè nrì dratnma n &ceVa mcnuone del 
CHOto dell'uno, e on personaggio^ diceva dcllì 
altra . 

Io del cmnotte al um 

Solo ritpanderè bun - liau ■ bun - iion . 
Sifiàtta mediocritSi delle cose musicali prove 
niva da varie caconi. Il fascere, che gustava 
il popolo nelle macchine, e nelle decorazioni j 
liceva, che si srìmasse pìii un buon niacdiìni-> 
tta che iln poeta , o un ntusìco.' quindi mancò 
l'emulazione tra t professori, la- quale nbn A 
lìscalda, ove il pubblico grido non la risvegliai 
Nd secolo antecedente, secolo dì attività, o 
d'invencione efaao usciti alla luce parecchj traf 
tati eccellenti indirizzati a migliorare la musi- 
ca.. Vi furono delle gare, e delle dispute cfl;- 
hri tra Vincenzo Galilei, e il Zarliuo. Si ten- 
tarono tutti i mezzi di trasferire alla musica 
moderna le impareggiabili bellezze dell' antica ,- 
nel qual tentativo si distinsero il Vicentino, il 
Mei , il Glareano , il Bottrigari , il Fogliani 
con altri minori , ma nulla vi fu di ciò fino 
alla metà del seicento, onde mancò a'muùci 14 
istitttzioDs conveaevolea Gli è vero, che viste 
a que'tem^ Giambattisti Doni scrittore gran' 
B b 3 dif' 
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disumo, jl quale solò varrebbe per tutù, ma 
la jnii bella tra le opere luc, e la pb acconcia 
a spargere il buon gusto, cioi il Trattato della 
musica scenica rìmaie fra le tenebre iaedita (ino 
a' nostri giorni ■ Ancbe il celebre Gesuita Ata- 
nasio Kirchero mandò l'anno lóso in luce la 
sadMusurg)a, opera ove s'imprende a trattare 
tutta, quanta È, l'armonica facoltà, ma che in- 
contrò la disapprovazione degli scienziati pei 
molti abbagli presi dall'autore, e per l' infedel- 
tà nel tradum i musici greci. Marco McÌbo< 
mio cridco di prima sfera fortemente il ripien- 
ile di ciò, stendetido'U soa accusa atuttBi'Ita- 
Ita , e uarmùgfÌMnt»ti ( sono le sue parole } 
the nm sah dal pììt etUbre patst del moudtt 
ma da mmo tasi fMivjo potessero -venir, fueri 
totante ìntT^ìe, Cit te in questa guisa s.andt- 
rà avanti nella Studio delie lettere, e dell'an- 
liciìtà, dei tosto, cangiato Cardine delle rff> 
se, ìiedrem la Cartarie strt'ita dalla coltissima 
ngioMt ^Italia diffondersi fer tutta l'Euro- 
fa. (a). Per rimuovere dalla sua nazione un 
, rim- 
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lìmprovero così umiliante fitto da uno scritto- 
re il piii capace di giudicare di quanti fossero 
allor trai viventi, s' ingegnò Angelini Buontem- 
pi Perugino nella sua storia della musica [a) di 
far vedere, che i, musici c i compositori italia- 
ni, che fiorivano in Roma allorché si pubblicò, 
ivi la Miisurgia, niuna mano aveano avuta in 
quell'opera, cosicché gli errori giustamente .ei'. 
presi nel Kirchero a lui doveano imputarsi , non 
gii all'Italia. Ma,, cosi parlando il Buontem* 
pi, o ii^iDDò se stesso, o vc^e^ttat la poT- 
vere su gli. occhi, a' lettori : ìmperixchi batta 
scorrer soltanto 'di. volo le due pre&ztonì poste 
dal Kirchero avanti^ alla, Musurgla, per vedet 
ivi espressi i nomi di quelli stessi compositprì. 
romani citati dal B^o[]tempi con piU altri assai 
de'pih famosi, i quali o consultati, o pr^ati, 
o con musica, o con trattato, o in altra manie- 
ra concorsero al compimento di ^ueU'opera„;dì 
che l'autore ne ricava per essa uD.buoo augu*. 
rio di durevole fama. 

La. terza e.prìocipal. cagìOM & il dicadimen- . 

Sb 4 . to 
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to della poesia, giacché tale i il vincalo, cfif 
passa fra codeste due facoltà sorelle , che , ove 
r una li guasti , i pressoché indispensabile , 
che si corrompa andie l'altra. Con parole vuofe 
d' interesse e di affetto non poteva congiungersi 
action musici', che nulla esprimesse , e quando 
il sentimento era carico di eencelfi viziosi a 
puerili, l'armonìa non sapeva aggirarsi se non 
intorno ad ornamenti superflui . Aggiungasi in- 
oltre , che ì versi piccoli di <^uattre c cinque 
■ìUabe soliti a -utacsì allon ne' drammi mette- 
vano ì compositori in necessiti di valersi di 
note minutissime, lo che rendeva la musica 
stemperata, e che la frequenza de' versi rimati 
gli costringeva a far sentir troppo spesse, e vi- 
cine le consonanze, lo che la rendeva monotona . 

Dallo stato svantaggioso , in cui si trovav» 
Ja musica e la poesia, presero occasione i can- 
tanti di uscir di mano a' poeti, cai composito- 
ri, cdi rapirsi il primato inTeatro, «Voigendo 
a se l'attenzione de! Pubblico. Giulio Caccini, 
del quale si -4 parlato a lungo di sopra , «ra 
stato il primo a raffinar il canto monadico, 
introducendovi tion pochi ornamenti di passag- 
gi, trilli, gotsbeggi, e rimili -cosej le quali 
"g- 
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santamente , t parcamente adoperate contribuir»- 
BO 3'dar espressione e vaghezza alla melodia . Que- 
sta maniera coltivata in appresso con molta grazia 
da Giuseppe Cenci Fiorcniino , per cui divenne 
assai celebre dentro, e fuori della sua patria, 
fu poi condotta a maggior perfezione da Lodo- 
vico chiamato il Falsetto , dal Verovio , dall' 
Ottaviuccio., dil Niccolìni , dal Bianchi, dal 
Lorenuni, dal Giovannini , e dal Man caDtorì 
bravissimi, ma principalmente da una àagolai! 
genia di persone , che cominciò nel secolo de> 
Ctmosettimo a comparir sulle scene. 

Nel princìpio delle drammatiche rappresenta* 
zioni-ìn musica Ìl carattere di Soprano era per 
lo. più. eseguito da fanciulli. Ma l' ingrossameli* 
to della voce, che succedeva »■ loro coltreicee 
dell'età, e ia difficolti, che sì trovava nel 
conseguire , eh' eglino dassero al canto tutta quella 
espressione d'affetto, dcUa quale non sono ca- 
pici' gli anni piCr teneri , costrinsero Ì direttdrì 
degli spettacoli a prevalersi degli eunuchi . La 
rclazior;e sconosciuta , ma da tutti gli anatomi- 
ci avverata, che passa tra gli o^ani della ge- 
nerazione, e que' della voce, impedisce in co* 
lorOf cui vìen. proibito io sviluppo ulteriore 
Bb 5 del 
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del sesso, che s'ìiign»àno ì ligaraenti dellt 
gola per k ninw copia ài umori , At vi 
coooone, gli rende atti a vibnrri, e con' 
MguSDtemeDtt a ciqtÙM le memine graduano* 
m del canto, ssaftlìglia 1* orifizio della glottide > 
e U dispone a fermar ì tuoni acuti meglio de* 
gli altri . Cotali drcostanzt doreano dar ad cs- 
ti la preferenza ia Teatro. Non può dirai a 
punto (isso l'epoca della introdauon loco. Da 
una Bolla di Sisto V indiriinata al Nunzio dì 
Spagna si ricava, che l'uso degli eunuchi era 
molto comune in quella aaiione probabilmente 
per la musica delle chiese o per quella di ca- 
mera. Dico probabilmente, poiché sebbene la 
surriferita Bolla nulla indichi di ciò (riguardando 
soltanto l'abuso introdotto visi, di coogiungerà 
gli etiDUchz in matrimonio coIleiloDDe) non ap- 
parisce:.Iier qual altro motivo si potestero per- 
mettcte» De .Una lotterà del «leWc via^iatore 
Fietm Mlt VaUe a Lelio Guidiccìone icritta 
nel 1^40 àjVede,. ch'erano di gii comunissimi 
sulle Meco Italiane a quel tempo. Il trasporto 
dÌ_ codesta .baiùonc pel canto, e le Voci di tai 
cantori propcnvituiate alla mollezza, o per dir me- 
alla dfemmintfezn della nostra mudca 
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'mi fa credere, che gl'italiani ìe tic prevalessero 
subito dopo r invenzione del Melodramma . I 
piii famosi in allora furono 'Guidobaldo , Campa- 
gnuola Mantovano, Marco Antonio Grcgoci , 
Angelucci , e sopra tutti Loretto Vittori , di 
cui Giiino Nido Eritreo fa tali elogi, che sem- 
brano ai uom mortale non poter convenire . (a) 
i uo problema asiat difiidle a sdorst 
se convenga I o nò, ali» morale pubblica, che 
le donne nppresclftìno negli ^Ataco^. l.*esem> 
pio degli antìchi ^red e TOftiaat; chccsclase le 
vollero costantemente: il rischio, cui ìsi espone 
la loro virtii esercitando una professione, ove 
per un orrìbile , ma universal pregiudizio , non 
ha alcun vantaggio il pudore, ove tanti ne ha 
la licenza: l'ascendente, che prendono esse sugli 
animi dello spettatore non meno contrario al fine 
del Teatro , che pericoloso al buon ardine della 
società: la mollezza degli affetti, che ispirano 
coi loro atteggiamenti espressivi di gii troppo 
avvalorata colla seduzione naturale della bdjez- 
za , e del sesso : lo spirito di dissipamento , 
che .£pai:gona frsgiovapi scapoli ^ t ctf tÌTÌ -effet- 
' ti 
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tt del quaib si risentono in tutti gli ordini d'eri' 

10 stato politico, sembrano legittimar il divie- 
to, ad esse pur fatto sul principio delle dramma» 
tiàn rapprcsentflùoni in- -Italia di comparir sol 
teatro. Ma dall'altra parte i' dìsordiu font 
maggitm , che- nascevano dal sostituir io- vece 
loro gtovinastri- vetiali^ t sfacdati, ai- ^tiai^, 
dopo aver avvilito il proprìo sesso coi femmi- 
nili abbigliamenti, non era troppo difiiùLe il 
passaggio -ad avvilir la natura eziandio : la in- 
fluenza grande- nella socictì-, e maggiore in tea- 
tro, che i nostri sistemi di governo permetto- 
no alle donne, dal che nasce-, che essendo elle- 
no la parte pih numerosa , e la più pregiata de- 
gli spettacoli , cui vuoisi ad ogni modo cornea- 
cere, amano di vedere chi rappresenti al vi» 
Td in sul teatro i donneschi diritti: l'amore, 

11 quale per cagioiii che non sono . dì- queit» 
loDg»-, è (Svaluto il carattere diuDÌoante dei 
itiodemo teatro i e- the non può debitBnieatq 
esprimerò, - ni convien che si esprima da altri 
oggetti , che- da quelli fatti dal Cielo per is^- 
rarlo-: la ristrettezza de' nostri teatri piccìolissi- 
mi a paragon d(g!i antichi , dove la distanza , 
die passa tra gli attori , e gli spettatori , è tale , 

che 
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àie i personaggi non po'ssòno agevolmrnte pren- 
dersi in isombio, c dove troppo è difficile il 
mantener i'illusione; altre cause in somma fa- 
cili a scoprirsi dal lettore filosofo costrinsero alla 
perfine ì saggi regolatori delle cose pubbliche ad 
immetter le doanc sulle scene. La qual per- 
missione tanto più divenne necessaria nel Dram- 
ma -guanto che non ci zti maniera di supplire 
per 'altro verso alla dolcezza delle voci loro 
cosi acconcie ad esprimere , c coinanicare ■ gii 
affetti, prìmo e prìndpak scopo del canto. 
Ttovai! per àb di buon'ora stabilita cotal usani^ 
za, e celebri sì resero in Mantova la Murane^ ' 
« , e la Martinelli , sul sepolcro della quale n ' 
le^e tuttora una elegante e patetica iicrìzìone 
latMM '&tu scolpire dal Duca Vincenzo suo pro> ' 
tettore ed amante . («} In Prence levarono 

8"v 

(d) Inspici, Lcge, Dite. 

CtiiÈtrima Mtttmtlia Ramtma,; fitm voth m»d»t*tia-' 
» , & fltxm Sìmum emmmt , ttbiitmqM ealeitium 
mtln fTxctlltint , iasigai ta viriate , nnum lutivi- 
tuli , fnmé , /ipartj AC iitnattatt StTtniaiwm Vinsta- 
lif Duci Mtaiuit apprimi cètra actria liiu ! mar» 
luiiaia, bsc tanta/a itmJUtaiimmi Friatìpit jaijà 
repntm adhne ma tMrtmìt nttmam fUitMit . Na. 
min mióda, Sr* vnwf mimat Oiiit adtliscmi» 
ut* anat XfJH, dit Vili MarlH M. DC. FUI. 
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grido le due Lulle Giulia, c Vittorio assoldate 
dalla Carte colla. Caccioi figliuola di Giulio 
Caccini uno dcgl' iitventori del melodramma, e 
altrove le Lulle, la Sofonìsba, la Camilluccia, 
la Moretti^, la Laodamìa dei Muti, le Valcrj, 
le Campane , le Adriane con altre , che furono 
con indìcibil plauso sentite in diversi teatri d' 
ItfUia. AUpra sdegnando il volgar nome dican- 
tetricì] c, di cantori presero quello di vÌTtuose, 
« di virtuosi per dt^tiuguerei anche dagL'iitrìo- 
ìfi., aù ^ualì.aon.voUero.piiiacconiiinarst. Al-. 
Iqra ralilissimo. taleoto di gorgheggiar un' arietts 
divenne una. strada dcura per gìugncre alle tic-, 
cliezte, ed onori, e ne fu dal popolo ri- 
guardato, collo entusiasmo, medesimo, con cui 
avea ricevuta in altri tempi Vetturia , allorché 
liberò Itoma dal giogo dì Coriolano, ovver 
Pompeo conquistatore dell'Asta e di Mitrida- 

te. w 

Tot-. 

(a) Uno dti tealtali Narseti d' llaUa , dopo aver 
in Yarie Coni d' Europi ticcolto un rkchissimo but- 
tino t si litirò a Napoli, dove comperi) un superbo 
palazzo di campagna , il quale ammoblBlib con pria- 
cipctca iiii£DÌficcaM ) netteivlo »pn la facciata a. 



Digilizedliy Google 



357 

. TuIUvìb la maniera di cantare, che regnava 
neU'.iuiivecsalet non scmbb, che meritasse ' a>> 
tanti applausi. A ccceuone di ^ue*pociiì-meir- 
tovati di sopra gli altri cantori à erano 'di gk 
lasciati iniettare da ^uel vizb , che .ha presso» 
chi in ogni tempo sfigurata la musica Italiana} 
cio& , gli inutili , c puerili nffinameiiti . I ^iÌ!> 
ribìzzi della musica, e della poesìa si trasfusero 
nel canta euandìo, ni poteva avvenire, che la 
melodia fosse naturale, ove le note, e le pa- 
role nulla agnificavano . Sentasi come parla uno 
scrittore contemporìneo , il quale , dopo aver 
r.igionato alla lunga dei difetti del canto sog- 
giugne : Mentre i nostri cantati cenano di lebi- 
■vars ladure^t(a, età tropea Sterilità delie nu^ 
diUa^mi^ te stemperMO poi^ i h triturano in 
maniera , che si rendono ' ìnsopportahili . Dal 
qnal morbo sono fartUolamente atlaceat! gF 
italiani, i quali y credendo se stessi 1 Firi ma- 
gai della facoltà, stimano Ìl restante degli 



coraltcrl grandi Amphion TM^; : rgi d^mam . Un 
bello sprito sdqaito dì cotanta albagia scrisse al di 
tona: Hit' tum; ik ti'ai , Qaante volta fatabb* di' 
mestieri il ripeter qtHlIa Isciiiìona ! 
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Hdam» aftnttJnti pttire^ b tr-wcAì. C/è 
/« meritniolinente ridkùlì agH oeebì degli ura" 
nitri: im t» tt guati giudiciiue con piena 
itfftòyBiH dìcMUtaf ma to, cht alntenontn »- 
dnn M timUiaes^featì frequentementt . Nonè 
colpa mìa k il testo surriferito è alquanto sfa^ 
v(*evole all' Italia. Basti sapere per mia dife- 
sa , che r autore non è uno 5tr»niero , ma un 
Italiano, e un celebratissimo Italiano. t^Vi i 
il mentovato Giambattista Doni , (a) 



<«) De przitantia mnucB Tecerit lib. 3. 
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TAVOLA 

; Dei Capìloli coatcmiti nel grimo Voluinc.. 

. DISCORSO PR£LIJ»II;NARE. 

CAPITOLO. BRIMO. 

noMlìtieo sulla natura dei Dramma mu^^ 
Sleale. Difftrm^ , eie. la distinguano dagli 
altri componimenti drammalìd. Leggi sue to' 
stitutive derivanti dalla uniene della ptt- 
ùa, della nutsiea,, e delh^rofpettiva . E. i. 

CAPITO-LOr S.BCOjND©> 

Ri'cercèe sull'attitudine della lingua italiana 
ptr la musica, dedotte dalla : sua formatone y 
e dal SUB meccanismo . Cause pelitiebe , che 
hanno centrièuito . a renderla tale. jg 

CAPITOLO. TERZO. 

Perdita della musica antica. Origine dellamu. 
sica sacra in Italiit. Sretese scoperte di Gai* 

. do Aretino, e di Giovanni Murs . Rappre- 
sentaxioni de' secoli iariari . Paralello fra 
ase, e quelle dei Greti. Pregressi , e, fan, 
ff amenti del Centrapfosto . pi 



CAPITOLO aUARTO, 

Origine della musUa profana. Stranieri venuti 
tn Italia ad illustrarla. Suo primo aeetppia- 
mento eolla poesia -volgare, Intertntus^ mutf- 
coìÌh u4bbo^ del isèladramma. . 14J 

CAPITOLO Q.urNTO. 

Difetti della musica Italiana verso il fine 4el 
cinquecento ^ e me^i preti per migliorarla . 
Stato della poesia -volgare . Firenze Invtn- 
trice del Melodramma . Prima Opera seria , 
e sua giudizio. Comparse, t/frie . Cari, Prì' 
ma Opera buffa , e tMO e^rattete . 121 

CAPrTOLO SESTO. 

Rimessioni sai maraviglioso , Origine storica e 
propagas^tone di esso in Europa . Cause del 
tua accoppiamento colia musica, e la poesia 
mi Melodramma. 3Ó7 

CAPITOLO SETTIMO. 

Rapida propagazione de! Melodramma dentro e 
■ fuori d' Italia, .jfifioni musicali in Francia , 
Ingbiitona , Germania , Spagna , e la SuS' 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Stato detta prospettiva e Jclla paetta musicate 
fino atta metà del tecot» scorsa . Mediocrità 
Jella musica^ himJu^imi Jegti Emuebi, § 
delle Dome in Teatro. jif 



NPI, RIFORMATORI 



/\vendo veduto per la Fede di Revisione, ed Ap- 
provaiione del P. F. Gir. Tammaia Miickcnmi laqni- 
■!tor General del Sant'Ottìzio di nel Libro in- 

titoli»: U HrvtluxiBià dtl Tmito M^ncJi hJimatf., 
£ Sitftm Artug», Sutnfanf non v' sìsei cosj alcmK 
contro la Sinti Fede Caicolica , e parimente pei At- 
testato del Segretario Nastro , luente coatto Fiind^t 
• bnoDÌ costumi concedianio Licenza a CtH» PtUit 
Sninpatot l'i Vnezia, che possi essere siapipalo , OJ- 
Kivando gli ordini in materia di Siainpc > e pmeniin- 
ilo le lolite Copi* alle, pabblicho Libntie di VcntfEÌa^^ 
^dl Padova • . 

Ibi, It IO. Qìugoo 1781., 



( Pieno BasBAKiGo Rif. 
( 

(GiKctLAHO AiuHjo Gfnn-iMUH X, R». 
Regimato io Libi» a,Cat(e,t6t. al. tmin,. 14^ 
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